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			Introduzione
Il mistero degli indoeuropei

			Oggigiorno i due terzi di tutta la popolazione mondiale parlano idiomi indoeuropei, come prima lingua, lingua seconda, lingua veicolare, variante colta o amministrativa. Il ventaglio delle diverse lingue, all’incirca 440, si estende da grandi lingue come l’hindi (con 550 milioni circa di parlanti, di cui 430 milioni madrelingua) fino a lingue piccole o nane come il vedda, parlato nelle montagne dello Sri Lanka (con meno di 300 locutori).

			La maggior parte delle lingue universali storiche e moderne (vale a dire, lingue con una portata comunicativa globale) appartiene genealogicamente alla famiglia linguistica indoeuropea: il greco e il latino nell’Antichità; spagnolo, portoghese, francese e inglese nell’Era moderna (in sequenza cronologica a partire dal XVI secolo). Le sacre scritture di varie religioni mondiali sono state redatte in lingue indoeuropee: greco, latino, sanscrito, pāli e altre ancora. Ma come si è arrivati a un simile successo degli idiomi indoeuropei? E quali sono le loro origini?

			Alla ricerca delle parentele linguistiche

			Sui rapporti di parentela tra le lingue e sulle origini delle loro differenze si riflette fin dai tempi delle prime civiltà avanzate, assai prima che questa materia diventasse oggetto di un’indagine sistematica. Soltanto nel Medioevo gli eruditi hanno identificato per la prima volta i gruppi delle lingue romanze e germaniche, senza però riconoscere che esistesse una parentela anche tra questi gruppi. Nella sua opera De rebus Hispaniae seu Historia gotica (1243), Rodrigo Jiménez de Rada suddivideva le lingue europee in tre gruppi principali: romanzo, slavo e germanico. Tuttavia si sarebbe dovuti arrivare al XVII secolo perché fossero intrapresi i primi tentativi seri di identificare famiglie linguistiche più ampie.

			L’impulso arrivò dai rapporti sempre più intensi degli europei con le lingue e le culture dell’India fin dagli esordi dell’Età moderna. Nel 1544 il missionario gesuita spagnolo Francisco Xavier (Francesco Saverio), buon conoscitore del greco e del latino, inviò una missiva in Europa con un primo assaggio di sanscrito, ossia il testo di un’invocazione religiosa (Om Sri Naryana Namah). Furono poi Thomas Stephens (1583) e Filippo Sassetti (1585) a proporre i primi confronti tra sanscrito e lingue europee. Ebbero così origine raccolte più ricche con esempi tratti da numerose lingue. Tra i primi tentativi di catalogare e classificare le lingue del mondo ricordiamo i lavori di Theodor Buchmann detto Bibliander (De ratione communi omnium linguarum, 1548) e di Conrad Gessner (Mithridates, sive de differentiis linguarum, 1555). Gessner, in particolare, basa le sue raccolte di materiale linguistico su diverse traduzioni del «Padre nostro».

			Un secolo e mezzo più tardi Gottfried Wilhelm Leibniz (1646-1716) esortò lo zar Pietro I a creare un repertorio di tutte le lingue del suo impero, ma una simile sollecitazione fu raccolta e concretizzata soltanto da Caterina II la Grande, di origine tedesca, che regnò dal 1762 al 1796. La zarina incentivò con determinazione la ricerca linguistica e promosse addirittura un progetto imperiale di raccolta di campioni linguistici dal suo stato sovranazionale e da tutto il mondo. Ai fini di ampliare le proprie compilazioni, Caterina fu in corrispondenza anche con George Washington che, in seguito, avrebbe incaricato uno studioso di inventariare le lingue native del Nord America. Le raccolte furono riunite dal tedesco Peter Simon Pallas nei due volumi intitolati Linguarum totius orbis vocabularia comparativa (Dizionari comparativi delle lingue di tutto il mondo; 1786, 1789) (Adelung, 1815; Haarmann, 1999). Il culmine di questa tendenza compilativa fu raggiunto dalla monumentale opera in quattro volumi Mithridates oder allgemeine Sprachenkunde (Mitridate o la conoscenza generale delle lingue, 1806-17), iniziata dall’erudito e bibliotecario Johann Christoph Adelung e portata a termine dal teologo e linguista Johann Severin Vater. Lo scopo principale di tali documentazioni era ottenere una classificazione delle lingue mondiali secondo gruppi o famiglie linguistiche.

			Il primo studioso che riuscì a tracciare i contorni di quella che oltre due secoli dopo si sarebbe chiamata «famiglia linguistica indoeuropea» fu Marcus Zuerius van Boxhorn. Verso la metà del XVII secolo, lo studioso originario di Leida mise a confronto latino, greco, lingue germaniche, slave, baltiche, persiane con il sanscrito, prendendo in considerazione per la prima volta anche la morfologia, cioè la struttura grammaticale delle lingue. Era convinto che tutti quegli idiomi avessero un’origine comune che definì «scitica», attenendosi alla descrizione di Erodoto degli abitanti delle steppe est-europee e centro-asiatiche (Beekes, 2011, p. 12). 

			Nel XVIII secolo, favoriti dall’interesse dei missionari gesuiti per le lingue e le culture dell’Asia, videro la luce altri trattati sulle parentele linguistiche. Il gesuita francese Gaston-Laurent Coeurdoux non si dedicò soltanto ai confronti sistematici delle parole nelle diverse lingue (per esempio, sanscrito padam ‹piede› – latino pes, pedis – greco pous, podis), ma constatò altresì che il sanscrito e il greco conoscono entrambi la categoria grammaticale del duale (accanto a singolare e plurale), oltre a scoprire somiglianze nei numerali e nei pronomi. Riconobbe poi le parentele del verbo ‹essere› e del suo repertorio di forme nelle lingue confrontate. Tuttavia al manoscritto di Coeurdoux, da lui stesso presentato nel 1767 all’Institut Français, non venne prestata l’attenzione che meritava. L’opera fu data alle stampe appena nel 1808.

			Sempre nel corso del XVIII secolo iniziarono a occupare un ruolo di primo piano le riflessioni sulla concezione dell’Ursprache, un’antica protolingua comune, motivo per cui si intensificarono sempre più le ricerche sulle origini delle lingue antiche conosciute. All’epoca l’unico indizio per spiegare l’evoluzione delle lingue era ancora il mito biblico di Babele. Le indagini sulla Ursprache «pre-babelica» conobbero un’autentica fioritura. Così Caterina II, sull’onda del crescente nazionalismo linguistico della Russia, si disse profondamente convinta che questa protolingua dovesse essere lo slavo (o protoslavo) poiché si trattava di un idioma quanto mai nobile e venerabile. Nell’autunno del 1784 tentò di stupire Grimm, in via confidenziale, con la notizia di aver individuato un’origine slava in nomi geografici francesi, spagnoli e scozzesi, indiani e americani, come pure in nomi di antichi sovrani merovingi, vandali e addirittura babilonesi (Scharf, 1995, p. 270). In seguito ai suoi scambi con Pallas, l’entusiasmo della zarina per la protolingua slava ben presto svanì. In Francia, per esempio, la pensavano diversamente. Voltaire riferì di essere stato interpellato da una dama di corte a proposito di un idioma primigenio che doveva essere stato con ogni certezza il francese, poiché il mondo intero era debitore verso questa lingua colta e civilizzata (secondo lo stesso Voltaire, in una lettera del 26 maggio 1767 a Caterina).

			Anche studiosi più seri presero a indagare sulla Ursprache. Il gesuita Lorenzo Hervás y Panduro pubblicò in Italia un’enciclopedia linguistica in più volumi (Catalogo delle lingue conosciute, 1784; Trattato dell’origine… dell’idiomi, 1785; Aritmetica di quasi tutte le nazioni conosciute, 1785; Divisione del tempo fra le nazioni orientali, 1786; Vocabolario poliglotto, 1787; Saggio pratico delle lingue, 1787). Aveva intuito che la molteplicità delle lingue non poteva essere spiegata con un unico idioma originario. Sospettava, infatti, l’esistenza di varie protolingue nelle diverse regioni del mondo che chiamò matrices. Ma così si ritrovò a contraddire la Bibbia, secondo cui era esistita un’unica lingua comune pre-babelica, e fu sospettato di eresia. Temendo di attirare su di sé lo sdegno delle alte gerarchie ecclesiastiche, abbandonò l’Italia e si ritirò «in esilio» in Spagna (Haarmann, 1997).

			Gli sforzi per indagare sulla parentela del sanscrito con le lingue europee furono meno spettacolari. Le osservazioni sparse sui rapporti del sanscrito con alcune lingue d’Europa (greco e latino) raggiunsero un nuovo livello nel 1786, quando il linguista inglese William Jones, chief magistrate al tribunale supremo di Calcutta, in una conferenza alla Asiatic Society da lui stesso fondata spiegò così le relazioni di parentela tra il sanscrito e diverse altre lingue antiche: «La lingua sanscrita, quale che sia la sua antichità, è una lingua di struttura meravigliosa, più perfetta del greco, più copiosa del latino, e più squisitamente raffinata di entrambe, nonostante abbia con ambedue un’affinità più forte, sia nelle radici dei verbi sia nelle forme della grammatica, di quanto probabilmente non sarebbe potuto accadere per puro caso; così forte, infatti, che nessun filologo potrebbe indagarle tutte e tre, senza credere che esse siano sorte da qualche fonte comune, la quale, forse, non esiste più. C’è un’altra ragione simile, sebbene non altrettanto cogente, per supporre che tanto il gotico quanto il celtico, sebbene mescolati con un idioma molto differente, abbiano avuto la stessa origine del sanscrito e l’antico persiano potrebbe essere aggiunto alla medesima famiglia» (cit. in Mallory e Adams, 2006, p. 5). Jones non sviluppò ulteriormente le sue osservazioni, che andavano nella giusta direzione. Furono altri a proseguirne il lavoro.

			La scoperta della parentela del sanscrito con altre lingue dell’Asia (persiano) e con le antiche lingue culturali europee (greco e latino) scatenò un’esplosione di ricerche che non portò soltanto a informazioni sempre più copiose sulle ramificazioni delle famiglie linguistiche indoeuropee, ma orientò anche in maniera decisiva lo sviluppo di interi settori delle scienze umanistiche come la linguistica, la mitografia, lo studio delle letterature e quello delle religioni.

			Di connessioni geografiche s’iniziò a trattare per la prima volta agli inizi del XIX secolo. L’identificazione di una famiglia linguistica «indoeuropea» (Indo-European) si deve a Thomas Young: la sua definizione comparve nel 1813 in un articolo sulla rivista «London Quarterly Review» e ben presto si affermò in tutto il mondo anglofono, per poi influenzare la formazione di terminologie analoghe in altre lingue (francese indo-européen, italiano e spagnolo indoeuropeo, russo indoevropejskij, finlandese indoeurooppalainen ecc.). Nello studio comparativo di Franz Bopp (1791-1867), Über das Conjugationssystem der Sanskritsprache in Vergleichung mit jenem der griechischen, lateinischen, persischen und germanischen Sprache (Sul sistema flessivo del sanscrito comparato con quello del greco, del latino, del persiano e del tedesco, 1816), troviamo l’espressione indisch-europäisch, tuttavia nell’area linguistica tedesca si affermò l’uso di indogermanisch, adoperato per la prima volta da Friedrich von Schlegel nel 1823. Quando lo studio comparativo delle lingue indoeuropee diventò anche in Germania un settore scientifico indipendente, tale disciplina fu chiamata Indogermanistik (Kuriłowicz e Mayrhofer, 1986; Szemerényi, 1996; Meier-Brügger, 2010; Kausen, 2012). 

			Fin dall’inizio non sono mancate le obiezioni contro l’espressione indogermanisch. Se infatti essa mira a definire anche le zone periferiche dell’area di diffusione, quel germanisch risulta inadeguato poiché nelle periferie occidentali dell’Europa non sono presenti lingue germaniche, bensì celtiche nella regione nord-occidentale (Irlanda, Scozia) e romanze in quella sud-occidentale (Spagna, Portogallo). Seguendo tale logica bisognerebbe parlare piuttosto di lingue «indoceltiche» o «indoromanze». D’altra parte alcuni studiosi erano contrari anche all’uso di indoeuropäisch, dal momento che in Europa esistevano anche lingue non-indoeuropee (il basco, gli idiomi ugro-finnici). Quest’ultima obiezione risulta poco convincente, se si considera che anche in India sono diffuse altre lingue oltre a quelle indoeuropee, per l’esattezza le lingue dravidiche. Nella terminologia della linguistica moderna – sulla scorta di convenzioni internazionali – si predilige il termine «indoeuropeo». L’espressione inglese Indo-Aryan di norma viene utilizzata per il ramo indiano della famiglia linguistica indoeuropea. 

			Quanto all’espressione «protoindoeuropeo», si riferisce alla fase preistorica dell’indoeuropeo, prima della sua differenziazione in lingue e culture regionali. Il protoindoeuropeo rappresenta lo stadio di un’ipotetica Ursprache di tutti gli idiomi della famiglia linguistica indoeuropea. Elementi lessicali e forme grammaticali di questa Ursprache, pur non essendo documentati, possono essere ricostruiti sulla base di una comparazione tra lingue storiche tramandate e lingue moderne. Le testimonianze scritte delle più antiche lingue indoeuropee si attestato infatti su un orizzonte temporale ben più vicino rispetto a quello della protolingua, che dovette precederle di migliaia di anni. 

			Nella linguistica storico-comparativa parole e forme grammaticali ricostruite del protoindoeuropeo sono contrassegnate con un asterisco (per esempio, *mehater ‹madre›, *wodr ‹acqua›, *penkwe ‹cinque›). Simili ricostruzioni lessicali si basano sul confronto tra caratteristiche fonetiche e morfologiche di singole lingue storiche e/o moderne. Come ad esempio:

			*septm ‹sette› > antico irlandese sechtn, medio cimrico seith, latino septem, norreno sjau, antico inglese seofon, gotico sibun, lituano septyni, antico slavo ecclesiastico sedmi, russo sem’, albanese shtate, greco heptá, armeno ewt’n, hittita sipta-, avestico hapta, indiano antico sapta, tocario spät e così via.

			Dal popolo alla «razza»: indoeuropei e ariani

			Dalla scoperta delle parentele linguistiche nel XIX secolo, un periodo in cui si iniziavano a individuare popoli e nazioni come soggetti della storia, non si tardò a dedurre che doveva esserci stata anche una popolazione di indoeuropei. Un’opinione che in questo libro non viene condivisa: laddove compare la definizione «indoeuropei», qui s’intendono i locutori di una comune famiglia linguistica le cui culture presentano a loro volta caratteristiche comuni. Ma non si dà adito in alcun modo all’idea di un unico popolo indoeuropeo in senso biologico o politico.

			Nel XIX secolo, tuttavia, si tentò di trovare quel popolo. Per lungo tempo la lingua sanscrita fu considerata la madre di tutti gli idiomi indoeuropei, e l’India la patria originaria dell’essenza indoeuropea. Dato che alcuni indoeuropei migrati in India si erano definiti «arii» (indiano antico arya ‹ario, uomo libero che coltiva la religione e la cultura vediche›), per prima cosa si chiamarono arii gli ipotetici parlanti dell’indiano antico. Ben presto, però, il termine fu utilizzato al di fuori della linguistica come definizione etnica per tutti i locutori di lingue «indogermaniche», che dovevano discendere dai nobili arii con la pelle chiara. Si dava per scontato che alla genealogia delle lingue corrispondesse una genealogia dei popoli. Non ci voleva più molto per arrivare all’idea che gli antichi arii indiani e i loro discendenti indoeuropei costituissero una «razza».

			In realtà la linguistica storico-comparativa già negli anni sessanta del XIX secolo, grazie ai lavori di giovani grammatici, aveva riconosciuto che lo stesso sanscrito fosse una lingua derivata dall’indoeuropeo e che non esistesse neppure una genealogia linguistica diretta tra gli «arii» e gli altri locutori di lingue indoeuropee; ma questa consapevolezza nulla poté contro la diffusione e la radicalizzazione della credenza di una razza ariana. Qualcosa di simile accadde con l’informazione secondo cui, nelle fonti indiane, il termine «arii» non indicasse un popolo, bensì una casta socialmente e culturalmente elevata dell’India. «Quando una persona offriva i giusti sacrifici alle divinità giuste, adoperando le formule corrette degli inni e delle poesie tradizionali, quella persona era aria… I rituali eseguiti con le parole adatte erano la quintessenza di ciò che significava essere un ario» (Anthony, 2007, pp. 408 sg.). Stando alla tradizione antica i non-arii, chiamati dasyu, si distinguevano dagli arii perché non praticavano i veri riti e in tal modo mettevano in pericolo l’ordine cosmico. Dal punto di vista degli arii, i dasyu o dasa non erano quindi degni di fiducia quanto loro (Parpola, 1988). Già l’orientalista tedesco Martin Haug, nel 1850, aveva insistito perché il termine «arii» fosse contestualizzato all’interno del Rig-Veda (Marchand, 2009, pp. 296 sg.), ma la sua esortazione rimase inascoltata al di fuori della linguistica.

			Verso metà del XIX secolo, il francese Arthur de Gobineau nel suo Essai sur l’inégalité des races humaines (Saggio sulla disuguaglianza delle razze umane; 1853-55) parlò per primo di una «razza ariana». Il teorico del darwinismo sociale, l’inglese Herbert Spencer (Social Statics, 1851; A System of Synthetic Philosophy, in progetto dal 1860, terminato nel 1896), predicava il culto del dominio mondiale della razza bianca sulla base della sua presunta superiorità sociale. Le idee di Spencer (1820-1903) trovarono una pronta accoglienza soprattutto nei paesi dell’impero coloniale britannico (Ballantyne, 2002). Agli albori del xx secolo il mito degli arii sembrò legittimare la supremazia colonialista degli europei nel mondo e dopo la prima guerra mondiale culminò nell’ideologia razziale del nazionalsocialismo con le sue conseguenze disumane.

			Gli eugenisti tedeschi della «Rassenhygienische Forschungsstelle» (Centro ricerche per l’igiene e la razza), fondata nel 1934, o l’organizzazione «Deutsches Ahnenerbe – Studiengesellschaft für Geistesurgeschichte» (Società di ricerca dell’eredità ancestrale), nata nel 1935, avevano come principale punto di riferimento una sorta di «arianità nordica». Durante la seconda guerra mondiale, però, l’obiettivo degli ideologi tedeschi si spostò sugli arii come portatori di una civiltà avanzata in India. L’illusione era quella di liberare gli arii indiani dal giogo del dominio coloniale britannico in seguito alla vittoria tedesca.

			Il mito ariano ha continuato a diffondersi fino ai giorni nostri, non soltanto in Germania e in Europa, ma anche nell’America settentrionale. I vichinghi che nell’XI secolo esplorarono la costa americana orientale (Vinland) sono celebrati come grandi scopritori, cui vengono attribuite vaste spedizioni che si spinsero all’interno del continente fino al Minnesota. Questa posizione è sostenuta in particolar modo da storici americani di origine scandinava. Tuttavia finora è nota un’unica permanenza stagionale dei navigatori norvegesi, per la precisione sull’isola di Terranova (Davis, 2009). Un peso che grava tuttora sulla società statunitense è il razzismo di alcuni gruppi marginali di americani bianchi che incitano alla crociata per preservare la «razza bianca» dagli influssi stranieri.

			Ad ogni modo, più che in altri luoghi, il mito degli arii è popolare in India. Già anni fa il nazionalismo indù contrastava il principio democratico della tolleranza ricorrendo a un’icona «ariana»: Hitler e il suo Mein Kampf. Agli inizi di questo secolo in India è uscita un’edizione inglese del libro (My Struggle) che ha venduto più di 100 000 copie, ma non si vendono male nemmeno i gadget con l’immagine del Führer (t-shirt, borse, portachiavi). Gli ultranazionalisti indù lo celebrano come un eroe, perché ebbe il coraggio di opporsi contro l’odiato potere coloniale britannico muovendogli guerra. Il genocidio degli ebrei e di molti altri esseri umani risulta così minimizzato e ridotto al livello di quantité négligeable.

			La croce uncinata, un simbolo ariano?

			La croce uncinata, che nel 1920 divenne il simbolo del NSDAP (il Partito nazionalsocialista tedesco dei lavoratori) e nel 1935 elemento essenziale della bandiera del Terzo Reich, è stata ritenuta a lungo un simbolo ariano. I nazionalsocialisti si rifacevano a un simbolo già piuttosto diffuso nei circoli nazionalisti. L’Ordine dei germani, fondato nel 1912 e di chiara ispirazione antisemitica, e la Società Thule – in cui il primo sarebbe confluito nel 1918 – adoperavano la croce uncinata. In seguito, però, Hitler avrebbe imposto che fosse riprodotta in senso antiorario. E più avanti avrebbe dichiarato di essere rimasto impressionato fin da scolaretto dal disegno di una croce uncinata nell’abbazia di Lambach (Austria), dove cantava nel coro delle voci bianche. L’immagine della croce nello stemma dell’abate Theoderich Hagn, in effetti, assomiglia in modo sorprendente alla forma di una svastica.

			Per i nazionalsocialisti la croce uncinata rappresentava un simbolo nordico, germanico; va però detto che era diffusa in molte culture antiche dell’Europa e dell’Asia. Se vogliamo elencare le culture in cui compare la svastica, otteniamo la seguente lista:

			–	la civiltà preindoeuropea detta «Europa antica» (civiltà danubiana): è la più antica cultura avanzata europea, fondata da agricoltori preistorici paleo-europei. Il nome di questa civiltà fa riferimento alla grande via d’acqua che permetteva gli scambi dell’epoca; la rete commerciale (che comprendeva gli affluenti locali del Danubio) si estendeva su gran parte dell’Europa sud-orientale fino all’Ucraina occidentale (Anthony, 2009b; Haarmann, 2011a). La sua massima fioritura si ebbe nel tardo Neolitico (V millennio a.C.) e nell’Età del Rame o Calcolitico (IV millennio a.C.). Gli antichi agricoltori europei furono i primi non-indoeuropei con cui i nomadi indoeuropei delle steppe entrarono in contatto. La croce uncinata compare nell’iconografia di questa civiltà dalla fine del VI millennio a.C.;

			–	la civiltà preindoeuropea (o dravidica antica) dell’Indo (civiltà di Harappa): la più antica cultura dell’Asia meridionale si sviluppò in una grande regione che abbracciava i territori di due stati moderni, l’India e il Pakistan. La civiltà dell’Indo deve il proprio nome al fiume lungo le cui rive sorgeva gran parte degli antichi insediamenti; durò dal 2600 al 1750 a.C. circa (Parpola, 1994; 2012b). Il motivo della croce uncinata qui è documentato a partire dal III millennio a.C.;

			–	la civiltà dell’antica Cina: qui la svastica è testimoniata dal II millennio a.C.;

			–	le culture degli uralici, che si sarebbero differenziati in popoli ugro-finnici nell’Europa orientale (Finlandia, Estonia, minoranze nella zona europea della Russia, Ungheria) come pure nella Siberia occidentale (chanti/ostiachi e mansi); e in popoli samoiedi (dagli Urali fino alla Kamčatka). Nella tradizione di queste popolazioni, la croce uncinata come simbolo culturale ha avuto e ha tuttora un ruolo importante; 

			–	le culture preindoeuropee dell’area mediterranea: il motivo della svastica si ritrova nelle pitture rupestri della Val Camonica come pure nell’iconografia della Spagna degli iberi;

			–	le prime culture regionali indoeuropee: non è comprovato l’utilizzo della croce uncinata nel periodo della cultura protoindoeuropea. Probabilmente gli indoeuropei ereditarono tale motivo da culture locali non-indoeuropee con cui i migranti indoeuropei erano entrati in contatto. Le più antiche documentazioni della svastica in una cultura regionale indoeuropea (quella di Andronovo) provengono dall’Asia centrale (II millennio a.C.; Kuzmina, 2008, p. 168). Il popolo di Andronovo adottò dunque il simbolo nell’Asia centrale, i migranti elladici in Grecia e gli arii in India.
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			La svastica.

			a) Ceramica «Europa antica», V millennio a.C.

			b) Sigillo pregreco, Lerna (Grecia), III millennio a.C.

			c) Antico sigillo indiano, III millennio a.C.

			

			In due antiche culture alla periferia dell’areale eurasiatico il simbolo della croce uncinata fu integrato nel patrimonio di segni delle scritture locali. È il caso della cosiddetta scrittura danubiana (o «Europa antica», non ancora decifrata) e della scrittura cinese arcaica. In quest’ultima scrittura tale simbolo (con il suono fang) significa ‹regione, luogo› (i bracci indicano i punti cardinali).

			La croce uncinata ha incontrato grande popolarità come simbolo sacrale dell’induismo nel subcontinente indiano e del buddhismo in vaste zone dell’Asia orientale; in queste regioni ha mantenuto il suo significato originario: il sanscrito svasti significa ‹fortuna, felicità; buona disposizione; benessere›, svastika significa ‹va tutto bene; armonia›. La rotazione oraria sta a significare ‹fortuna› (svastika), mentre quella antioraria è connotata come ‹sfortuna› (sauvastika).

			La storia della svastica mostra la grande importanza delle culture preindoeuropee per la lingua e la cultura indoeuropee. E illustra in modo esemplare come la storia di idiomi e civiltà indoeuropee si possa ricostruire adeguatamente solo tenendo ben presenti anche le complesse relazioni di scambio con le culture non-indoeuropee. Il presente libro intende offrire un contributo in tal senso.

		


		
			Sulle tracce degli indoeuropei

		


		
			1. L’Urheimat nella steppa russa meridionale (XI-VIII millennio a.C.)

			Già oltre un secolo fa gli studiosi avevano ben chiaro che la complessa tematica dell’origine delle lingue indoeuropee e della loro diffusione in Europa e in Asia non poteva essere risolta soltanto con gli strumenti della linguistica. Solo con l’elaborazione delle conoscenze acquisite dalle più disparate discipline e con la loro integrazione in una visione più generale si possono ricostruire in modo soddisfacente i processi storici che hanno portato al profilo culturale e linguistico moderno.

			Le speculazioni sulla provenienza degli indoeuropei non sono certo mancate. La ricerca scientifica ha preso in esame almeno dieci teorie diverse sull’Urheimat. Gran parte di queste teorie fonda le proprie argomentazioni sui dati forniti da una singola disciplina, che sia la linguistica, l’antropologia culturale o l’archeologia. Così, però, è facile che sorgano problemi laddove non si riescano a conciliare le diverse informazioni.

			Per chiarire la questione dell’Urheimat vanno tenuti presenti i risultati ottenuti dalle più svariate discipline scientifiche. Ciò richiede un’analisi del tipo di economia quale fondamento dell’esistenza quotidiana, come pure dei modelli di vita (antropologia) a essa associati; del lascito materiale delle popolazioni preistoriche (archeologia); dei più remoti stadi del linguaggio (linguistica storico-comparativa); delle tradizioni culturali (storia della civiltà); della concezione preistorica del mondo nel suo insieme (storia della mitologia e delle religioni) e, non da ultimo, delle caratteristiche genetiche dei popoli (genetica umana).

			Negli ultimi anni le ipotesi prese in esame si sono ridotte a due: quella di un’originaria patria anatolica, promossa dall’archeologo britannico Colin Renfrew negli anni ottanta del secolo scorso, e quella delle migrazioni dalla steppa eurasiatica, già abbozzata da Marija Gimbutas negli anni cinquanta e poi elaborata come teoria delle migrazioni kurgan negli anni settanta. 

			Nel suo studio Archeologia e linguaggio (1987; trad. it. 1989), Colin Renfrew ha ripreso una tesi migratoria già formulata dall’archeologo australiano Gordon Childe negli anni venti e trenta. Secondo questa teoria l’agricoltura, e con essa anche l’orizzonte culturale e i modi di vita agrari, sarebbero stati diffusi in Europa da migranti anatolici. La novità dell’approccio di Renfrew stava nell’intrecciare la trama delle argomentazioni archeologiche sulla diffusione dell’agricoltura con altri due fattori: quello dei movimenti migratori indoeuropei e quello della diffusione di pool genici, così come vengono mappati dalla genetica umana.

			L’ipotesi sviluppata da Renfrew sulle origini degli indoeuropei ha influenzato la posizione dei «diffusionisti», secondo cui processi diversi della storia sociale e culturale si sarebbero rivelati complementari e allineati. Secondo il loro punto di vista si sarebbe trattato di un processo etnico-demografico (la migrazione di popoli dall’Anatolia all’Europa sud-orientale), di un processo socioeconomico (la diffusione del «pacchetto agrario» dall’Anatolia all’Europa secondo un modello a onde, il wave of advance model) e di un processo genetico (la diffusione di precisi modelli genici umani – gene flow – dall’Asia occidentale all’Europa). Di conseguenza i migranti anatolici non avrebbero trasferito in Europa solo le abitudini di vita agrarie e le tecniche di coltivazione, ma anche la propria cultura e lingua indoeuropee. 

			Per quanto riguarda la conferma dell’ipotesi di una diffusione in parallelo, mancano purtroppo tracce di una presenza arcaica (VIII e VII millennio a.C.) di indoeuropei in Anatolia. La cultura degli abitanti della più antica città della regione, Çatalhöyük, non mostra nessuna caratteristica tipica dei protoindoeuropei (Hodder, 2006). Né esistono indicazioni su vaste e consistenti migrazioni dall’Asia Minore all’Europa sud-orientale.

			Allo stato attuale abbiamo ormai acquisito una quantità tale di informazioni che, come candidata ideale, rimane un’unica teoria sull’Urheimat. Ed è l’ipotesi più vecchia, secondo cui la patria originaria degli indoeuropei si troverebbe in Europa, per la precisione nella zona meridionale di steppa boschiva tra i fiumi Volga e Don (Gimbutas, 1974/19822, trad. it. 2016; 1991, trad. it. 2013; 1992). Uno dei lasciti più tipici dei nomadi della steppa neolitica sono le tombe a camera sopra cui erano eretti monumentali tumuli di terra. Questi tumuli vengono definiti kurgan, un’espressione di origine tatara presa poi in prestito dal russo e da altre lingue. Secondo l’ipotesi di Marija Gimbutas i popoli kurgan erano nomadi preistorici delle steppe, la cui lingua e cultura si possono identificare come protoindoeuropee. Nella diffusione geografica dei kurgan, formazioni che spiccano nel paesaggio disseminate fino alla Ciscaucasia o Caucaso del Nord, all’Asia centrale e tutt’intorno al Mar Nero per arrivare all’Europa sud-orientale, Gimbutas ha individuato gli itinerari preistorici dei nomadi delle steppe.

			Nel frattempo l’estrema polarizzazione di un tempo tra l’ipotesi kurganica (migrazione dalla Russia meridionale) e quella anatolica (migrazione dall’Asia Minore) si è attenuata, soprattutto perché la teoria kurganica è stata confermata a grandi linee dai risultati degli studi più recenti (tra gli altri: Anthony, 2007; Dergachev, 2007; Haarmann, 2012). Oggi sembra ancora più sensato parlare di quest’ultima teoria per il fatto che la base su cui poggiano le sue argomentazioni si è andata via via ampliando. Per tirare le somme basti dire che non molti anni fa, a proposito del valore duraturo della teoria delle migrazioni kurgan di Marija Gimbutas, si è constatato che: «la sua idea centrale sull’area geografica e sullo spazio temporale del PIE1 ha superato la prova del tempo» (Manco, 2013, p. 122).

			Ma la storia degli indoeuropei non inizia che intorno al 4500 a.C. con le migrazioni neolitiche dei pastori nomadi dalla steppa eurasiatica verso l’Europa sud-orientale. In antecedenza, nella loro Urheimat, essi avevano sviluppato pienamente la cultura e la lingua protoindoeuropee nel corso di un’evoluzione lunga e complessa. Le condizioni socioeconomiche che plasmarono in maniera determinante la vita dei primi indoeuropei e la loro lingua non vanno ricercate in un’epoca di generale diffusione dell’agricoltura. Bisogna considerare piuttosto la nascita della pastorizia (o meglio dell’allevamento nomade) nella steppa eurasiatica come un processo che si svolse essenzialmente in maniera indipendente dalla diffusione dell’agricoltura.

			Transizioni neolitiche: allevatori nomadi a est, agricoltori a ovest

			La transizione, ricca di conseguenze, dalla condizione di cacciatori-raccoglitori a una nuova forma economica seguì due direzioni: quella della coltivazione di piante (agricoltura) e quella dell’allevamento nomade. Tuttavia la cosiddetta «rivoluzione neolitica», una definizione coniata negli anni venti dello scorso secolo dall’influente archeologo Gordon Childe, è un mito. La svolta, che ebbe inizio con la raccolta dei semi delle piante selvatiche e si evolse fino alla coltivazione vera e propria della terra, si protrasse per oltre duemila anni, dall’11 000 all’8500 a.C. circa. Perciò gli archeologi parlano ormai di un processo di transizione, che ebbe numerose ripercussioni locali (Bailey, Spikins et al., 2008). Il maggiore o minore successo di questa evoluzione nelle varie regioni dipese dalle fluttuazioni climatiche, come pure dalle strategie adattative con cui i vari gruppi locali gestirono il «pacchetto agrario» (l’agrarian package inglese).

			Da una prospettiva globale il passaggio oltre lo stadio dei cacciatori-raccoglitori ha a che fare con due modelli socioeconomici fondamentali. Un modello, quello agricolo, sorse nel Vicino Oriente e si diffuse in Europa. L’altro modello, la pastorizia nomade o allevamento nomade del Neolitico, si formò in Europa e i suoi esordi sono da cercare nella steppa della Russia meridionale. Da lì si propagò nell’Asia centrale e in altre regioni. Entrambi i modelli videro uno sviluppo della ceramica, ma in maniera del tutto indipendente. In Europa gli esponenti dei due sistemi economici furono in contatto, confrontandosi anche tra loro, a partire dal V millennio a.C.

			A lungo si è pensato che l’allevamento nomade come forma economica avesse avuto un’origine secondaria, per l’esattezza come propaggine dell’agricoltura. Stando a questa teoria gli esseri umani sarebbero prima diventati stanziali, si sarebbero dedicati alla coltivazione della terra e all’allevamento del bestiame. Nelle regioni in cui l’ambiente naturale era poco idoneo alla coltivazione di piante, o in cui il raccolto risultava troppo scarso, si sarebbe poi sviluppato un modello di vita alternativo basato sull’allevamento come forma economica principale o esclusiva. Alla luce delle nuove conoscenze archeologiche questa ipotesi non è più sostenibile.

			I presupposti dell’origine della pastorizia nomade vanno cercati nei cambiamenti climatici in atto verso la fine dell’Era glaciale. Il fronte freddo artico si ritrasse verso nord e le calotte di ghiaccio continentale si sciolsero. Ampie aree dell’Europa orientale, che fino a quel momento erano ricoperte dai ghiacci, si dischiusero alla vegetazione e alle forme di vita animali, diventando accessibili agli esseri umani. Nei nuovi territori disponibili si spinsero gruppi di colonizzatori postglaciali che, dal loro precedente rifugio lungo le coste del Mar Nero, mossero verso nord. Queste popolazioni preistoriche erano ancora poco differenziate sia a livello etnico che linguistico.
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				Figura 2

				Itinerari di occupazione delle terre dopo l’Era glaciale.

				1 – Ricolonizzazione dall’Europa orientale; 2 – Ricolonizzazione dall’Europa sud-occidentale; 3 – Le più antiche aree d’insediamento regionale; 4 – Profilo costiero verso la fine della glaciazione; 5 – Il Mar Yoldia (prima che il Baltico convergesse nel Mare del Nord). 

			

			Fino agli inizi degli anni novanta non erano molte le informazioni certe sulla cultura nomade neolitica nell’Eurasia. Stava appena acquistando un suo profilo indipendente un nuovo ramo degli studi archeologici, l’archeologia dei popoli nomadi. Lo sviluppo di tale disciplina è stato favorito dall’apertura dell’Europa dell’Est nei confronti dell’Occidente: archeologi statunitensi e occidentali hanno avuto così l’opportunità di eseguire scavi nei siti millenari dell’insediamento nomade, in collaborazione con colleghi ucraini e russi. Oggi lo studio delle antiche culture nomadi eurasiane può dirsi adulto ed esibisce risultati degni di attenzione.

			Le datazioni relative all’allevamento nomade nella steppa dell’Europa orientale sembrano indicare origini coeve alla diffusione dell’agricoltura nell’Europa occidentale. Entrambi i processi, che dapprincipio si svolsero in maniera indipendente, vanno collocati nel VII e nel VI millennio a.C. Ciò significa che in Europa si ebbero due transizioni parallele dal Mesolitico (Età della Pietra intermedia) al Neolitico, ciascuna con un suo diverso orientamento.

			Nell’Europa sud-orientale, ai cacciatori-raccoglitori autoctoni (paleo-europei, la cosiddetta civiltà «Europa antica») l’impulso a coltivare le piante arrivò, nel corso del VII millennio a.C., da gruppi pionieri di loro simili provenienti dall’Anatolia che si erano insediati in Tessaglia (Davison et al., 2007, pp. 139 sg.). A partire dai primissimi contatti commerciali si svilupparono anche contatti sociali e vincoli familiari. I discendenti biculturali e bilingui di tali famiglie costituirono le avanguardie nel processo di acculturazione dei paleo-europei e di acquisizione del «pacchetto agrario». Gli indoeuropei non hanno niente a che vedere con la successiva diffusione dell’agricoltura in Europa, né ci furono migrazioni di agricoltori anatolici verso l’Europa occidentale e centrale (Budja, 2007, pp. 196 sgg.).

			In un lungo processo di acculturazione i cacciatori-raccoglitori paleo-europei si trasformarono in agricoltori stanziali e in allevatori che non domesticarono soltanto animali selvatici locali (bovini, pecore), ma incrociarono anche l’uro europeo con bovini introdotti dall’Anatolia. I risultati di questi arcaici esperimenti di ibridazione sono da considerarsi gli antenati del patrimonio zootecnico europeo. La vita stanziale e l’agricoltura si diffusero dall’Europa sud-orientale verso l’Europa centrale e occidentale, fino ad arrivare con qualche ritardo anche più a nord, in Scandinavia.

			Nell’Europa orientale le condizioni ecologiche non permettevano un grande sviluppo delle coltivazioni vegetali. La caccia e la raccolta dominavano da sempre nei boschi russi e nella zona steppica. Tuttavia a sud-est i cacciatori-raccoglitori, a un certo punto, furono costretti comunque ad adottare una nuova forma economica. La causa di questa transizione fu una sempre crescente siccità delle regioni a nord del Mar Nero fino al Mar Caspio; il clima arido della steppa meridionale provocò una graduale migrazione della fauna locale. L’unico grande animale che rimase nella steppa era il cavallo selvatico, su cui si concentrò l’attenzione dei cacciatori. I cacciatori-raccoglitori del Mesolitico rimasero nomadi, ma iniziarono pian piano ad allevare greggi di capre e pecore selvatiche per integrare il bottino di caccia sempre più magro offerto dalla steppa.

			La regione che più avanti sarebbe diventata il punto di partenza delle migrazioni, l’Urheimat degli indoeuropei, abbraccia la zona delle steppe boschive o foresta-steppa e confina a ovest con i territori agricoli dell’odierna Ucraina. È l’area storica della cultura di Cucuteni-Trypillia.

			La fascia steppica dell’Eurasia si estende per migliaia di chilometri in direzione ovest-est, dalle estremità occidentali in Ucraina fino all’interno dell’Asia, alla Mongolia e alla Cina occidentale (regione dello Xinjiang). A questo punto una domanda è lecita: se la transizione dalla vita di caccia-raccolta alla pastorizia ha avuto luogo nella steppa, tale passaggio è avvenuto nell’intera area steppica, vale a dire sia nel lato europeo che in quello asiatico, o soltanto in una regione circoscritta? La moderna archeologia dei popoli nomadi ha fornito una risposta precisa a questo interrogativo. Il fiume Ural, che sgorga dai monti Urali, sfocia nel Mar Caspio e separa la parte europea della steppa, più piccola, dall’assai più grande parte asiatica, tracciava anche la divisione delle diverse zone economiche in epoca preistorica. «Le steppe kazache, a est dei monti Urali, restano escluse» (Anthony, 2007, p. 92).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 3

				Profilo geografico dell’Urheimat indoeuropea.

			

			Risulta così già più definita la patria originaria degli indoeuropei: questa si trovava, cioè, sul lato europeo della regione steppica. I collegamenti tra la steppa europea e quella asiatica si crearono soltanto più tardi (IV millennio a.C.), dopo la domesticazione del cavallo che iniziò a essere usato come bestia da soma e da sella. Solo allora ebbe luogo una sincronizzazione della cultura nomade su entrambi i lati della «porta dei popoli», nel sud degli Urali.

			L’evoluzione indipendente delle due forme economiche basilari, la coltivazione e l’allevamento nomade, non è un fenomeno eccezionale né è limitato all’Europa. Esiste un’altra regione caratterizzata da un simile sviluppo parallelo, ed è il Nord Africa. Anche lì l’evoluzione portò alla formazione di due zone economiche. La più antica di queste zone era l’ambiente dei primi allevatori nomadi nel Sahara settentrionale che settemila anni fa si presentava ancora come una savana, un paesaggio assai idoneo per la pastorizia, non altrettanto per le coltivazioni. «L’allevamento per la produzione del latte, con particolare attenzione all’accrescimento delle greggi, costituisce una strategia di adattamento che ben si presta alla mutevole steppa della savana» (Gifford-González, 2005, p. 191). I cacciatori-raccoglitori preistorici di questo paesaggio di savana vissero la transizione a un’economia di pastorizia nomade nel V millennio a.C. L’altra forma economica, la coltivazione delle piante, si sviluppò durante il IV millennio a.C. nella valle del Nilo.

			Lo sviluppo parallelo dei due sistemi economici in Africa risulta cronologicamente un po’ successivo a quello dell’Europa. La cultura della pastorizia nell’Europa orientale risale quindi più indietro nell’epoca preistorica rispetto all’allevamento nomade nel Nord Africa.

			L’Anatolia come patria originaria? Nuove conoscenze della genetica umana

			Negli anni novanta dello scorso secolo la genetica umana ha fatto passi da gigante e le nuove informazioni acquisite ci hanno costretti a rivedere certi vecchi luoghi comuni sul profilo genico della popolazione europea (Semino et al., 2000; Budja, 2005). Risulta ormai chiarito che le strutture e i modelli di combinazione dei geni degli europei moderni sono essenzialmente autoctoni, ossia che nelle nostre vene scorre per così dire il sangue di una catena ininterrotta di antenati, le cui origini risalgono ai tempi delle culture paleolitiche dei cacciatori. Le commistioni sono poche, e circoscritte a livello regionale (Vonderach, 2008, pp. 65 sgg.; Haak et al., 2015). Le precedenti teorie di grandi migrazioni dall’Anatolia all’Europa sono quindi superate anche da questo punto di vista. Ipotesi come quelle che ritroviamo nella raccolta di Renfrew e Boyle (2000) sulla ricerca genetica degli anni novanta, divergono sensibilmente dalle interpretazioni attuali.

			Dobbiamo le nostre nuove conoscenze a una tendenza particolare dell’indagine genetica. Mentre gli studi più vecchi si concentravano sull’analisi del cromosoma femminile X, lo studio del cromosoma maschile Y – che contiene fino al 90% delle «informazioni» ereditarie e ha una scarsa ricombinazione, pari al 10%, con l’omologo femminile – permette qualche affermazione meno ipotetica sulla stabilità delle popolazioni. La continuità delle informazioni ereditarie «maschili» va pertanto valutata come un indicatore diagnostico della stabilità dei vari popoli nel tempo e nello spazio.

			Alla luce delle nuove conoscenze genomiche si può concludere che il «pacchetto agrario» non fu diffuso in Europa da migranti anatolici, bensì che le tecniche della coltivazione e la conseguente vita stanziale delle popolazioni autoctone di cacciatori-raccoglitori furono acquisite tramite processi di acculturazione che si svolsero in modo essenzialmente indipendente rispetto ai popoli migranti (Budja, 2007). Gruppi locali di cacciatori europei impararono a conoscere i prodotti agricoli nei loro scambi con i coltivatori e, nel corso del tempo, iniziarono a produrre loro stessi i propri mezzi di sussistenza. L’acculturazione, tuttavia, si limitò al sistema economico e al tipo di vita, poiché i cacciatori conservarono le loro lingue europee antiche (= preindoeuropee).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 4

				L’areale di diffusione della cultura della ceramica lineare «Linearbandkeramik» (LBK).

			

			Per il Neolitico non risultano tracce archeologiche di un’importante migrazione dall’Asia Minore all’Europa sud-orientale. Anzi, l’universo linguistico preindoeuropeo rimase fondamentalmente intatto fino agli inizi dell’Età del Bronzo. Ci furono movimenti migratori più circoscritti, che si limitarono però alla pianura della Tessaglia nella Grecia centrale. È probabile che gli insediamenti sorti in quella zona nel VII millennio a.C. (Sesklo, Achilleion, Larissa e altri ancora) siano stati fondati da agricoltori anatolici giunti dall’Asia Minore (Cunliffe, 2008, pp. 101 sg.).

			Lì il «pacchetto agrario» fu introdotto da migranti che verso la fine dell’VIII millennio a.C. arrivarono percorrendo la lingua di terra che ancora collegava l’Europa e l’Asia (Marler e Haarmann, 2006). Soltanto verso il 6700 a.C. l’istmo presso il Bosforo fu spazzato via dai flutti del Mar Nero. Le prime tracce di coltivazione in terra europea (e, cioè, in Tessaglia) sono datate intorno a quell’epoca.

			Ci fu dunque una migrazione interna all’Europa di gruppi colonizzatori che diffusero l’agricoltura. Gli archeologi definiscono queste culture in base alle decorazioni tipiche della loro ceramica (modello a banda lineare, o ceramica lineare, LBK) Si tratta probabilmente di discendenti degli antichi cacciatori-raccoglitori indoeuropei che avevano adottato il «pacchetto agrario» e che espandevano i propri insediamenti. Il riscaldamento climatico iniziato verso il 5800 a.C., che succedette al periodo freddo dei secoli precedenti, favorì i movimenti espansivi di questi coltivatori preindoeuropei.

			Nel periodo intorno al 5600 a.C. si osserva un drift demografico che portò coloni dall’Ucraina occidentale (cioè, dalla periferia della regione agricola) verso occidente. Nel giro di pochi secoli la cultura della ceramica lineare si propagò fino alla Francia settentrionale (Scarre, 2005a, pp. 407 sgg.). È possibile che fossero migrati verso ovest dopo aver constatato lo scarso successo delle coltivazioni nella steppa più orientale; lo sfruttamento di nuovi territori coltivabili nell’Europa centrale prometteva risultati migliori.

			Se l’agricoltura non si diffuse con i migranti indoeuropei, non sussiste alcuna ragione per cercare l’Urheimat indoeuropea in Anatolia. Come unica alternativa convincente rimane l’ipotesi delle migrazioni dall’Europa orientale, ma non di agricoltori, bensì di allevatori nomadi che nel corso del loro spostamento verso ovest si acculturarono. Quando per esempio i celti indoeuropei dal continente europeo raggiunsero l’Irlanda e le isole britanniche, s’imbatterono nelle primitive popolazioni preindoeuropee; e si trattava di agricoltori stanziali. Questi paleo-europei – i cui predecessori avevano eretto Stonehenge – si erano evoluti già molto prima dell’arrivo dei celti, adottando il «pacchetto agrario» con tutte le tecniche della coltivazione (Mallory, 2013, p. 87).

			L’ambiente naturale steppico

			L’importanza del cavallo per i pastori nomadi primitivi

			Tutte le riflessioni sull’Urheimat degli indoeuropei trattano invariabilmente anche della relazione fondamentale tra esseri umani e animali, più in particolare tra i pastori nomadi preistorici e il cavallo.

			Il cavallo selvatico dell’Eurasia, che più tardi sarebbe stato domesticato, apparteneva alla specie Equus ferus. Il cavallo è solo uno dei tanti animali con cui i primi indoeuropei ebbero a che fare, tra selvaggina, bestie da allevamento e animali domestici. C’erano volpi, lupi, antilopi della steppa (Saiga tatarica) e capre selvatiche. Ma come animale d’utilità il cavallo era irrinunciabile: per il trasporto di carichi, per trainare i carri e come mezzo di locomozione. 

			L’importanza fondamentale del cavallo per i primi indoeuropei si può dedurre anche dal ruolo che riveste nell’arte figurativa come pure nel repertorio mitologico più antico. Un modello di Urheimat in cui non ci sia spazio per il cavallo, come fattore economico e come leitmotiv della mitologia, è in contrasto con ogni evenienza e va respinto. Nella teoria migratoria di Marija Gimbutas si riconosce al cavallo il ruolo centrale che gli spetta, anche perché nell’Anatolia preistorica (per lo meno fino al III millennio a.C.) non c’erano cavalli. All’epoca nell’Asia Minore era diffuso l’asino; i cavalli vennero introdotti solo dagli hittiti, in un’epoca cioè nella quale gli indoeuropei già non parlavano più la loro lingua originaria, ma vari dialetti regionali. Un’espressione uniforme per «cavallo», come quella presente nell’indoeuropeo (cfr. sotto), non si sarebbe più potuta diffondere nelle varie lingue in un’epoca così tarda (ossia, durante il periodo delle migrazioni).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 5

				Dettaglio di un pettorale o collare dorato proveniente da una sepoltura kurgan (tumulo) scitica.

			

			È altrettanto fuorviante cercare la culla del protoindoeuropeo nei Balcani (così Renfrew, 1999), poiché lì il cavallo come importantissimo simbolo di identificazione socioculturale degli indoeuropei non esiste. A livello archeologico nell’Europa sud-orientale è attestato relativamente tardi: nei Balcani settentrionali (introdotto dai nomadi della steppa) a partire dal IV millennio a.C., nella Grecia continentale nel corso del II millennio a.C.  

			I contatti più remoti tra l’uomo e il cavallo furono quelli tra cacciatori e cavalli selvatici. L’osservazione dei loro spostamenti su un ampio areale e delle loro abitudini di pascolo potrebbe aver ispirato gli stessi cacciatori preistorici verso gli eventuali vantaggi di quelle abitudini. I cavalli allo stato brado privilegiano l’erba migliore, che cresce in zone fornite di abbondanti riserve idriche. Sono guidati dal proprio istinto nella ricerca di fonti d’acqua come ruscelli o bassopiani umidi, spostandosi quindi da una zona di pascolo all’altra. I cavalli prediligono la parte superiore dei ciuffi erbosi, il resto rimane a disposizione di animali più piccoli. Laddove capre e pecore selvatiche si univano ai cavalli, non c’erano rivalità alimentari. I cacciatori potevano approfittarne, nel momento in cui sintonizzavano le proprie battute sui movimenti dei cavalli selvatici. Questa condotta – e cioè, gli esseri umani che seguivano gli animali da caccia – contraddistinse lo stadio della transumanza che precedeva la vera e propria domesticazione. 

			Risulta quindi evidente che nella cultura degli indoeuropei neolitici si possano trovare numerosi elementi e simboli riconducibili al cavallo. Anche nell’immaginario mitologico, che si può ricostruire sulla scorta delle statuette e del lessico della comune lingua protoindoeuropea, si riflette il ruolo particolare occupato dal cavallo nella società. I motivi equestri acquistarono importanza anche nella simbologia legata alle strutture di potere nomade e nell’ordinamento gerarchico dei clan.

			Il legame dei nomadi della steppa indoeuropei con il cavallo si è sviluppato nel corso di migliaia di anni, attraverso diversi stadi socioeconomici e cultural-mitologici. Anche durante il periodo di espansione delle popolazioni indoeuropee, delle loro lingue e culture, la fondamentale tradizione storica del cavallo non è andata perduta. Al contrario, l’eredità archeologica e le successive tradizioni scritte di singoli popoli ne sottolineano l’importanza e i ruoli ormai specializzati nell’economia e nella cultura. Si può documentare la seguente cronologia funzionale-culturale del cavallo presso gli allevatori nomadi dell’Eurasia e nelle prime civiltà:

			1.	Esperienze di transumanza dei cacciatori postglaciali con cavalli selvatici e aumentata conoscenza del loro comportamento (a partire dall’11 000 a.C. circa): il rapporto tra cacciatore e animale da caccia prosegue le tradizioni dell’Era glaciale. Il cavallo selvatico era una ricca fonte di carne e forniva una varietà di materiale grezzo come crini, tendini e ossa. I cavalli selvatici popolavano la steppa eurasiatica ancora in epoche nelle quali i nomadi avevano ormai domesticato il cavallo da lungo tempo. L’area in cui venivano cacciati gli esemplari selvatici era concentrata nel cuore del territorio protoindoeuropeo (Manco, 2013, p. 127). In alcune regioni tali consuetudini si conservarono fino all’epoca storica; tanto per fare un esempio, la caccia al cavallo selvatico era una grande passione dei re persiani.

			2.	Stadi di collaborazione ecologica tra uomo e cavallo (successivi all’8000 a.C. circa): gli allevatori nomadi neolitici osservarono i cavalli selvatici con la stessa attenzione dei cacciatori mesolitici. Questo portò con sé diversi vantaggi per la pastorizia: i cavalli selvatici miravano a pascoli con un alto potenziale nutritivo, ricchi cioè di erbe alte, e durante gli inverni rigidi riuscivano a spaccare con i loro zoccoli la coltre di neve indurita trovando foraggio per sé ma anche per animali più piccoli.

			3.	Stadi di una graduale domesticazione (a partire dal VII millennio a.C.): il cavallo fu domesticato assai presto nella regione tra il Volga e il Don (Dergachev, 2007, pp. 461 sg.). Per controllare greggi piuttosto grandi di pecore e capre, i cani non bastavano: una motivazione fondamentale che portò a domesticare esemplari selvatici e a cavalcarli. I pastori a cavallo potevano sorvegliare più agevolmente i movimenti del loro bestiame. Le giumente venivano allevate per il latte (da bere o per produrre burro, formaggio e bevande speciali).

			4.	Utilizzo di cavalli come bestie da soma e da tiro (a partire dal V millennio a.C.): i cavalli furono adoperati già presto per il trasporto di carichi, prima di essere utilizzati come bestie da tiro, cosa che presupponeva l’uso di carro e ruote. Questa innovazione tecnologica è documentata nel IV millennio a.C. in Ucraina, zona di contatto tra nomadi della steppa acculturati e agricoltori (cfr. cap. 4). Come animali da tiro per il carro completo di ruote, la scelta cadeva sui cavalli o sui buoi. A giudicare dalle rappresentazioni iconografiche di veicoli con ruote, si ricorreva a entrambe le alternative (Kuzmina, 2008, pp. 163 sg.).

			5.	Utilizzo sistematico di cavalli come cavalcature da parte delle élite di guerrieri (a partire dal III millennio a.C.): nel corso del tempo il cavallo iniziò a essere adoperato anche come animale da sella tra le pattuglie difensive delle tribù. Presso i nomadi preistorici della steppa russa meridionale non esistevano ancora vere e proprie formazioni di cavalieri, come ai tempi degli sciti nel I millennio a.C. o del leggendario condottiero dei mongoli Gengis Khan, nel XIII secolo d.C.; del resto all’epoca non c’era nemmeno l’esigenza di mantenere unità militari più nutrite. Senz’altro i nomadi indoeuropei dovettero la fruttuosa acquisizione di centri di scambio commerciale al di fuori della steppa, come Varna, alla loro casta di guerrieri, ben organizzati in piccole formazioni d’élite a cavallo.

			6.	Uso specializzato di cavalli come animali da tiro per carri da guerra (a partire dal II millennio a.C.): azioni belliche incentrate sulla rilevante presenza di carri da guerra sono note per l’Asia centrale e l’India (protoarii), per l’Anatolia (hittiti), per Medio e Vicino Oriente (assiri, regno di Mitanni) e per il nuovo regno egizio.

			La terminologia usata per il cavallo e la sua sfera sia economica che culturale è fortemente ancorata nel patrimonio lessicale protoindoeuropeo (Mallory e Adams, 1997, pp. 273 sg.):

			dal protoindoeuropeo *h1ékuos, attraverso forme intermedie ricostruite derivano

			–	nelle lingue occidentali, per esempio, il latino equus, l’antico irlandese ech, il gallico epo- (da cui il nome Epona, dea celtica dei cavalli);

			–	nelle lingue settentrionali, per esempio, il lituano ašvíenis ‹stallone›;

			–	nelle lingue meridionali, per esempio, il greco hippos, il luvio azu(wa), il licio esbe-, l’armeno eš;

			–	nelle lingue orientali, per esempio, il persiano antico asa-, l’indiano antico áśva-, il tocario yakwe.

			Pastorizia ed economia di pascolo

			La storia sociale e culturale dei primi indoeuropei (cioè, dei protoindoeuropei) è legata in modo indissolubile alle mutevoli condizioni del loro ambiente naturale. Il paesaggio situato tra Mar Caspio e Mar Nero, che dopo l’Era glaciale tese man mano a inaridirsi e a trasformarsi in steppa, non si addiceva alle coltivazioni. Quando l’agricoltura, nel corso del VI millennio a.C., si diffuse gradualmente nell’Europa orientale, ciò avvenne nella zona steppica boschiva, con il suo rado patrimonio arboreo, che s’allunga come una fascia a nord della steppa dall’Ucraina agli Urali e anche oltre, verso la Siberia occidentale. Nell’ampia zona steppica della Russia meridionale, invece, l’agricoltura non ebbe alcun ruolo in epoca preistorica. Lì la transizione dallo stadio di caccia-raccolta all’arcaico allevamento nomade in pratica fu determinato dalle condizioni ecologiche.

			Durante le loro scorrerie, ai cacciatori preistorici non mancavano le occasioni per familiarizzare con le abitudini degli animali selvatici. La steppa, con i suoi pascoli erbosi, rappresentava il terreno ideale per le pecore selvatiche e, soprattutto, per i cavalli selvatici, le cui ossa si ritrovano in grande quantità presso gli antichi insediamenti. I cavalli popolavano la steppa e la zona di steppa boschiva, ma non le foreste più fitte e i paesaggi fluviali che si estendevano verso nord ed erano abitati dai protouralici.

			Gli esordi dell’allevamento nomade nella regione steppica – esordi che possiamo far risalire al VII millennio a.C. – vanno intesi come interventi attivi degli esseri umani nelle naturali abitudini di pascolo degli animali che avrebbero assunto un ruolo chiave nella forma economica del nomadismo in via di sviluppo. Le greggi erano composte soprattutto da capre e pecore. Non è tuttavia possibile dare indicazioni precise sulla fase di transizione dallo stato brado degli animali selvatici al loro allevamento in mandrie dedite alla transumanza. Con grande probabilità i primi tentativi di domesticazione di capre e pecore nella steppa eurasiatica sono contemporanei a quelli del cavallo, risalgono cioè al primo Neolitico (VII e VI millennio a.C.).

			Nelle culture nomadi cavalli, capre e pecore sono tenuti in branchi misti. Lo si può osservare, per esempio, in Mongolia o tra i nomadi calmucchi ai confini della steppa pontico-caspia. Nel lessico protoindoeuropeo, l’allevamento di piccoli animali, il controllo dei movimenti delle greggi e l’economia di pastorizia nomade si riflettono in un insieme di espressioni specializzate di uso comune. L’allevamento degli animali permise di commerciare il latte e i suoi prodotti: «Per il protoindoeuropeo possiamo ricostruire un ricco vocabolario riferito al latte e ai latticini, il che testimonia l’importanza di quei prodotti per gente la cui sussistenza dipendeva in gran parte dalla forma economica dell’allevamento» (Mallory e Adams, 1997, p. 381).

			Di norma le capre danno più latte delle pecore e, quindi, ebbero un ruolo più decisivo nell’industria casearia preistorica. Nell’Europa orientale erano diffuse varie sottospecie di capra selvatica; la più rappresentata era la Capra aegagrus (o egagro), da cui sarebbe discesa la capra domestica, Capra (aegagrus) hircus. L’areale di questa sottospecie si sovrapponeva con quello della Capra caucasica cylindricornis (o tur) del Caucaso orientale. Le definizioni della capra nel protoindoeuropeo si riferiscono alla Capra hircus (Mallory e Adams, 1997, pp. 229 sg.). Degno di nota è il fatto che il protoindoeuropeo non conosca nessuna espressione generica per ‹capra›, mentre si possono ricostruire diverse definizioni, ciascuna con una diffusione locale. Questa circostanza ha indotto alcuni ricercatori a supporre che forse le capre domesticate dai nomadi delle steppe provenissero da regioni diverse. In ogni caso tutte le espressioni sono indoeuropee autoctone e non costituiscono prestiti.

			Anche per ‹pecora› nel protoindoeuropeo esistono diverse definizioni ma, a differenza della varietà di espressioni locali ricostruite per ‹capra›, c’è una voce diffusa in tutti i rami linguistici indoeuropei (Mallory e Adams, 1997, pp. 510 sgg.), e cioè *h2óuis.

			L’area di diffusione originaria della pecora selvatica (Ovis orientalis) è l’Asia occidentale. Da tale specie discendono tutte le sottospecie domesticate, tra cui anche quella (Ovis aries) dell’Europa sud-orientale, da dove raggiunse la steppa eurasiatica. Un altro itinerario percorso dalle pecore selvatiche, o da pecore domesticate fuggite, per raggiungere l’ambiente steppico dell’Europa orientale si snodava attraverso le valli del Caucaso.

			Capra

			*dίks	‹capra›

			*bhuĝos	‹montone, maschio della capra›

			*haeiĝs	‹capra›

			*haeiĝós	‹maschio della capra›

			Pecora

			*h2óṷis: ‹pecora›

			*h2óṷikéha: ‹pecora madre›

			*haegwhnos: ‹agnello›

			*ṷrh1én: ‹agnello›

			*h1er-: ‹agnellino›

			Pascolo

			*lendh-~ *londh-: ‹aperta campagna, terreno incolto›

			*póhxiṷeha-: ‹aperta prateria, terreno da pascolo›

			?*ṷélsu: ‹pascolo, prato›

			Gregge

			*ṷrētos (o *ṷeruh1tos?): ‹gregge di piccoli animali (pecore, capre)›

			*kerdheha-: ‹gregge, armento, mandria›

			Con riferimento alla diffusione della cultura protoindoeuropea dalla fascia steppica verso ovest, risultano significative alcune specifiche pratiche rituali che vedevano la pecora come vittima sacrificale. Nelle culture regionali (di Jamna e delle catacombe), tra le cui caratteristiche c’erano i tumuli kurgan, si ritrovano astragali di pecora negli arredi funebri. Tali ossa rivestivano un ruolo importante nelle pratiche divinatorie. Un astragalo in oro è stato rinvenuto in una sepoltura della necropoli di Varna (Slavchev, 2009, p. 196).

			Alla terminologia dell’arcaica cultura pastorale appartengono anche espressioni tipiche collegate allo sfruttamento dell’ambiente circostante: gregge, prato, pascolo e aperta prateria.

			Dalla ricerca dei favi selvatici alla raccolta del miele 

			Un’altra forma di transumanza era legata alla ricerca dei favi selvatici nascosti nelle cavità degli alberi. Già nel Paleolitico il miele rappresentava un’ambita integrazione della dieta. Inizialmente veniva ricavato dai favi delle api selvatiche, il che induceva i suoi raccoglitori a spostarsi di continuo in cerca di nuovi favi. In uno stadio successivo la produzione di miele da parte delle api selvatiche fu parzialmente guidata dagli esseri umani che ne traevano profitto. Le api erano indotte a sciamare in determinati alberi cavi al cui interno costruivano i loro favi, per poi produrre miele sotto il controllo degli uomini. Da un punto di vista organizzativo esiste quindi una differenza tra ricerca o caccia al miele (honey-hunting) e la sua raccolta (honey-gathering).

			In Europa entrambi questi modi per procacciarsi il miele erano conosciuti fin da epoche remote. La caccia al miele iniziò ad avere un senso quando, nel corso del riscaldamento seguito all’ultima grande glaciazione, migliorarono le condizioni per la diffusione di piante e animali in generale, e più in particolare delle fanerogame e delle api. È probabile che si cercasse il miele già 13 000 anni fa. Il primo riferimento alla sua raccolta va cercato nelle pitture rupestri del Levante spagnolo, databili intorno al 7000 a.C. Il motivo di una donna arrampicata su un albero per prelevare un favo dal suo interno e riporlo in un paniere è considerato universalmente la più antica documentazione iconografica in merito. Questa scena si ammira su una roccia nelle Cuevas de la Araña (Ehrenberg, 1992, p. 56).

			La comune ape da miele (Apis mellifera) era presente sin dalla fine dell’Era glaciale nell’Europa orientale, dove avevano avuto una rapida diffusione le specie arboree da lei predilette: la quercia (Quercus robur) e il tiglio (Tilia cordata). Queste varietà dominavano il patrimonio arboreo nella zona della steppa boschiva eurasiatica; i cacciatori-raccoglitori preistorici incoraggiavano la costruzione di nidi da parte delle api mellifere nelle vicinanze dei loro insediamenti, facendo sciamare colonie di api nelle cavità di alberi scelti a tale scopo. Nella lingua protoindoeuropea si sviluppò una terminologia specifica per la raccolta del miele.

			Elementi basilari di questa terminologia sono *medhu- ‹miele›, la definizione usata per le api mellifere (*meksi-) e quella per la cera d’api (*wosko-/*wokso-). L’originario etimo *meksi non è conservato in nessuna delle lingue figlie, ma sopravvive nell’indiano in una forma composta (sanscrito madhu-maksika ‹ape da miele›, letteralm. ‹mosca da miele›). Un’espressione più recente per ‹ape da miele› compare nelle lingue indoeuropee in due varianti: *melit- > sanscrito madhulih (composto di medhu-), letteralm. ‹ghiottoneria di miele›; *melitiha > greco melissa, albanese bletë).

			L’indoeuropeo *meksi venne preso in prestito nella lingua dei vicini settentrionali degli indoeuropei, gli uralici: *mesi (Parpola, 2012a, p. 161). Nel processo di adattamento, il significato della parola subì un leggero slittamento semantico (‹nettare›). In finlandese il nettare è mesi, le api si chiamano mehiläinen (una derivazione dalla variante mehi- per mesi). Fu presa in prestito anche l’espressione per cera d’api: l’indoeuropeo *wokso- si riflette nel finlandese vaha. I rappresentanti di entrambe le popolazioni vivevano a stretto contatto tra loro nella zona della foresta-steppa. Probabilmente gli uralici appresero a raccogliere il miele dai loro vicini meridionali, acquisendone anche la terminologia. Poiché questi prestiti arcaici sono parte integrante del lessico della protolingua uralica, si possono far risalire ai più antichi contatti linguistici tra i due gruppi.

			Piante e animali come indicatori dell’Urheimat

			Lo studio della diffusione preistorica di specie vegetali è una delle sfere di competenza dell’archeobotanica, mentre l’indagine sulle specie animali preistoriche è compito dell’archeozoologia. Oggi le conoscenze passate si relativizzano di fronte all’analisi sempre più precisa dei sedimenti e dei pollini, come pure davanti ai reperti ossei rinvenuti nei siti archeologici. Anche la ricerca genetica ha dato un contributo notevole alla conoscenza dell’universo vegetale e animale in epoca preistorica. I metodi della linguistica comparativa si sono perfezionati e il rischio di conclusioni semplificative sulla localizzazione dell’Ursprache, la protolingua, si è ridotto. Sono questi i presupposti ideali per una ricerca fruttuosa.

			C’è stato un tempo in cui si cercava l’Urheimat degli indoeuropei nell’Europa centrale. Nel vocabolario protoindoeuropeo si può ricostruire una radice (*bhago; cfr. il tedesco Buche) che in molte lingue indoeuropee designa il faggio comune (Fagus sylvatica). Nell’Europa orientale questo albero non è diffuso, il che ha portato i linguisti a escludere quella regione come patria originaria. Ma a un esame etimologico più attento scopriamo che nelle singole lingue storiche l’equivalente del vocabolo *bhago può avere diversi significati e non designa unicamente il faggio: in albanese (bug) e in greco (phegos) indica la quercia. Dopo l’Era glaciale la quercia conobbe un’ampia diffusione nell’Europa orientale; e comunque esistono determinate varietà locali di faggio che crescono anche lì: nel Caucaso (Fagus orientalis) e in Crimea (Fagus taurica). La cosiddetta Buchenlinie (linea dei faggi) usata un tempo dalla linguistica come linea di demarcazione è ormai insostenibile.

			La diffusione della betulla nell’Europa orientale è documentabile a partire dal riscaldamento seguito all’ultima grande glaciazione. Sono soprattutto due le specie più rappresentate: Betula pendula (la betulla bianca, ad alto fusto) e Betula humilis (betulla minore, a crescita bassa). L’espressione protoindoeuropea per la betulla (*bhergos) è presente in numerose lingue di questa famiglia; un’eccezione è costituita dal greco. La mancanza in greco di un antico etimo indoeuropeo per betulla si spiega con la rarità di questa pianta nell’Europa sud-orientale. L’Anatolia è esclusa come candidata all’Urheimat, poiché anche lì le betulle erano (e rimangono) una rarità.

			Pure determinate specie animali sono state tirate in ballo come marker diagnostici per l’ubicazione geografica di una patria originaria. Uno di questi animali è il castoro (*bhebhrus), cacciato in epoca preistorica soprattutto per la sua pelliccia. La matrice per l’area di diffusione del castoro si sovrappone a quella del cavallo e delle api da miele. Il castoro non era e non è presente in Anatolia.

			Tirando le somme dei risultati sulla diffusione di specie vegetali e animali che, secondo le conoscenze della linguistica, erano caratteristiche dell’ambiente dei protoindoeuropei, si può dunque indicare l’Europa orientale come Urheimat. Al contempo simili osservazioni servono a escludere altre ipotesi di patria originaria, le cui condizioni ecologiche non erano adatte alla diffusione di quelle specie. In effetti «la fauna e la flora indicate con il vocabolario ricostruito sono tipiche di una zona climatica temperata (faggio, lontra, castoro, lince, orso, cavallo), non mediterranea (mancano cipressi, ulivi o allori) e nemmeno tropicale (niente scimmie, elefanti, palme o papiri). Gli etimi per cavallo e ape sono di grande aiuto» (Anthony, 2007, p. 90).

			Indoeuropei e uralici: antiche convergenze

			L’originaria area di diffusione dei pastori nomadi protoindoeuropei può essere ricostruita a grandi linee, grazie alle attuali conoscenze sull’ecologia della steppa eurasiatica, al lessico protoindoeuropeo relativo all’ambiente preistorico come pure al lascito materiale delle popolazioni preistoriche locali. Le rappresentazioni cartografiche dell’Urheimat mostrano linee di demarcazione che non vanno interpretate come delimitazioni territoriali, bensì come indicazioni delle zone di contatto in cui i protoindoeuropei alla periferia della loro patria originaria interagirono con gruppi di popolazioni vicine. Questi gruppi al di là della regione dei nomadi si differenziavano etnicamente dagli indoeuropei oltre a parlare lingue diverse da quelle degli allevatori. A questi popoli non-indoeuropei appartenevano i protouralici nei boschi del nord, i protocaucasici a sud, nella Ciscaucasia (o Caucaso del Nord), e i paleo-europei («Europa antica») sulle coste nord-occidentali del Mar Nero.

			Le divergenze etniche tra queste popolazioni preistoriche si possono identificare facilmente sotto forma di matrici genomiche. Ciascun gruppo è riconoscibile sulla mappa della diffusione genetica come pool genico a sé stante. La popolazione protoindoeuropea era concentrata a nord del Mar Nero, con il profilo genico degli uralici che può essere riconosciuto ai suoi confini settentrionali. L’area di diffusione dei protocaucasici si estendeva fino alla Crimea e tutt’intorno alle coste meridionali del Mar Nero; i marker genetici dei paleo-europei si concentrano a nord-ovest dello stesso mare e nell’Europa sud-orientale (sull’interpretazione della mappa di diffusione genomica cfr. Haarmann, 2012, pp. 21 sgg. e Manco, 2013, pp. 63 sgg.). 

			La cultura nomade preistorica non si sviluppò affatto in una situazione di isolamento, ossia in una specie di bolla socioculturale come potrebbe apparire sulla scorta di certe rappresentazioni tradizionali della storia degli indoeuropei. La ricerca più recente ha un occhio di riguardo nei confronti del ruolo che ebbero i contatti con il mondo esterno per l’ecologia culturale della regione e per lo sviluppo della protolingua. La formazione di una terminologia protoindoeuropea legata all’agricoltura riflette, per esempio, gli arcaici contatti con i coltivatori a occidente (cfr. cap. 2). È utile inserire le osservazioni sulla struttura e sulle differenziazioni lessicali del protoindoeuropeo in un più ampio quadro di riferimento, che includa le interazioni preistoriche dei protoindoeuropei con le popolazioni vicine. 

			L’interazione tra gruppi di contatto linguisticamente divergenti si è sviluppata a diversi livelli, che dipendevano per lo più dalle forme economiche e dalle usanze delle persone che non vivevano come i pastori nomadi della steppa. Le abitudini dei cacciatori-raccoglitori dei boschi settentrionali erano rimaste sostanzialmente invariate dalla fine dell’Era glaciale, anche se la fusione dei ghiacci continentali aveva dischiuso sempre più verso nord i loro territori di caccia. La transizione dei loro vicini meridionali verso l’allevamento e la vita nomade in realtà non ebbe alcuna conseguenza diretta sugli uralici, che però grazie ai contatti con i protoindoeuropei appresero nuove tecnologie e migliorarono la propria alimentazione: le conoscenze legate alla raccolta del miele – così come alla relativa terminologia – furono trasmesse agli uralici dai pastori nomadi.

			L’Urheimat degli uralici, al pari di quella degli indoeuropei, era situata a ovest dei monti Urali, vale a dire in territorio europeo. Anche gli uralici migrarono, ma a differenza degli indoeuropei si mossero soltanto in due direzioni: verso nord (fino alla Fennoscandia) e verso est (fino alla Siberia settentrionale). La famiglia linguistica uralica è suddivisa in due rami: le lingue ugro-finniche in Europa e quelle samoiede in Siberia. Le popolazioni e le lingue uraliche dell’Europa orientale sono state in contatto con gli indoeuropei sin dai primordi del loro periodo formativo; tali contatti perdurano senza interruzione fino ai giorni nostri.

			Sia per il complesso culturale uralico sia per quello indoeuropeo il periodo formativo va fissato assai presto, e cioè durante la fase dell’etnogenesi delle popolazioni indoeuropee. La cultura indoeuropea si distaccò, per determinate condizioni socioeconomiche, da un’antica unione con gli uralici.

			Gli epicentri di entrambe le popolazioni si trovano nell’Europa orientale e risaltano in modo evidente sulla mappa genica (Cavalli-Sforza, 2000, pp. 114, 117; trad. it. pp. 174, 178), dove l’Urheimat degli uralici va localizzata a nord della zona di diffusione indoeuropea. Persino se non esistessero le evidenze della genetica umana a individuare sia la patria originaria degli indoeuropei sia quella degli uralici nell’Europa orientale, a sostegno di questa ipotesi s’imporrebbero nutrite argomentazioni linguistiche. Per il lessico e per le strutture grammaticali tanto delle lingue indoeuropee quanto di quelle uraliche si possono ricostruire elementi di convergenza, radici lessicali, costruzioni grammaticali e diversi paradigmi pronominali. Risulta evidente che tutti questi elementi non dipendono da uno scambio reciproco di prestiti; per la loro esistenza c’è un’unica spiegazione soddisfacente: sono componenti di un’originaria parentela tra le due famiglie linguistiche (Hajdú e Domokos, 1987, pp. 234 sg.; Makkay, 2001, p. 320).

			Si individuano, tra l’altro, convergenze con il pronome dimostrativo: PIE (protoindoeuropeo) *te-/to- vs PU (protouralico) *tä-/to- ‹questo, quello/ciò›; con il pronome interrogativo: PIE *kwe/o- vs PU *ke-/ku- ‹chi/cosa›, come pure con certe costruzioni grammaticali: per esempio, la desinenza dell’accusativo sing. PIE *-m vs PU *-m o quella del genitivo plur. PIE *-om vs PU *-n.

			Questa parentela arcaica, che non allude soltanto a relazioni genealogiche tra singole lingue o rami linguistici, ma piuttosto tra intere famiglie, è ormai nota e studiata da tempo. La glottogonia (lo studio delle origini del linguaggio umano e delle lingue) ha vissuto un particolare sviluppo a partire dagli anni novanta, perché i dati della genetica umana le hanno fornito un fondamento scientifico (a proposito di questa rinascita: cfr. Ruhlen, 1994; trad. it. 2001). Per quanto riguarda le convergenze lessicali e grammaticali, è chiaro che per lo sviluppo delle parentele arcaiche bisogna fare i conti con spazi temporali molto lunghi.

			Le popolazioni che si esprimevano nelle proto-forme delle lingue indoeuropee e uraliche intrattennero sicuramente contatti stretti, e questo per migliaia di anni. La forma linguistica parlata nei loro insediamenti comuni era il comune stadio preliminare sia del successivo protoindoeuropeo sia anche del protouralico. In base alle condizioni ecologiche delle culture di cacciatori nell’Europa orientale, gli esordi di una comune evoluzione linguistica e culturale possono essere datati verso la fine dell’Era glaciale (15 000-10 000 a.C. circa). Questo è lo stadio di sviluppo linguistico del nostratico, un macrogruppo preistorico cui appartenevano numerose famiglie linguistiche storiche. Una famiglia linguistica nostratica era stata già postulata agli inizi del secolo passato, ma ha potuto essere ricostruita in maniera soddisfacente solo negli ultimi decenni (Dolgopolsky, 1998, 2008; Bomhard, 2008, 2014).

			Tabella 1

			Convergenze linguistiche tra protoindoeuropeo (PIE) e protouralico (PU):

			a) radici lessicali convergenti;

			b) convergenze nel sistema pronominale.
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							*Indoeuropeo/indo-iranico

						
							
							Uralico/ugro-finnico (finlandese)
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			Il complesso uralico-indoeuropeo era localizzato nell’areale nord-occidentale del nostratico, dove erano diffuse lingue della superfamiglia eurasiana (cfr. Greenberg, 2000-02, a proposito dell’«ancient Eurasiatic super phylum»); e, nel frattempo, risultano chiarite le convergenze uralico-indoeuropee (Carpelan et al., 2001; Haarmann, 2012, pp. 36 sgg.; Anthony, 2007, pp. 93 sgg.). Fino al VII millennio a.C. possiamo presupporre ancora un’evoluzione comune della protolingua. Poi, a causa dei mutamenti ecologici dell’Europa orientale, si giunse a una scissione: il gruppo culturale e linguistico meridionale si distaccò e sviluppò un proprio profilo che può essere ricostruito come protoindoeuropeo.

			All’epoca del grande disgelo, durante il X e il IX millennio a.C., la regione era ricca d’acqua. Poi iniziò un graduale prosciugamento in seguito al quale fino al VII millennio a.C. si formarono le tipiche fasce di vegetazione della Russia meridionale e dell’Ucraina: steppa e steppa boschiva. Nelle foreste attraversate dai fiumi della regione settentrionale le condizioni di vita dei protouralici non mutarono in modo rilevante; mantennero la loro cultura tradizionale di cacciatori, pescatori e raccoglitori. I protoindoeuropei del sud, invece, subirono un mutamento fondamentale delle proprie abitudini: i cacciatori mesolitici si trasformarono in allevatori nomadi. Nel processo di indoeuropeizzazione dell’Europa orientale i popoli uralici, che successivamente si sarebbero differenziati in culture regionali ugro-finniche, si ritirarono sempre più verso nord e nord-est. Ma ancora oggi nell’area dell’Urheimat uralica vivono popolazioni ugro-finniche, come i mordvini, i mari e gli udmurti (Carpelan et al., 2001).

		


		
			2. Lingua e cultura protoindoeuropee (dal VII millennio a.C.)

			La lingua è un mezzo di comunicazione irrinunciabile nei contatti sociali e uno strumento indispensabile per creare cultura. Ciò vale oggi, proprio come valeva per i protoindoeuropei di migliaia di anni fa. Nelle strutture di una lingua si sono accumulate le esperienze di molte generazioni di parlanti (non soltanto nel lessico, ma anche nella formazione delle parole e nello stile). Una lingua reagisce – quasi in modo sismografico – ai mutamenti del suo ambiente culturale ed ecologico. Attraverso la lingua, quindi, si possono ricavare numerose informazioni sulla storia dei suoi locutori, e su come hanno plasmato il proprio ambiente culturale con l’aiuto delle rispettive lingue. È percorrendo questa strada che si arriva alle origini degli indoeuropei; anche il profilo delle loro migrazioni diventa più chiaro grazie ai modelli di differenziazione dei rami linguistici regionali. 

			Le osservazioni sulle somiglianze tra lingue, sul loro patrimonio lessicale o sulla struttura grammaticale hanno costituito la base di partenza per indagare su una possibile parentela linguistica. Individuare affinità genealogiche di lingue come quelle romanze, germaniche o slave era relativamente facile, e già nel XVIII secolo grazie alle comparazioni dirette si sono scoperti alcuni sistematici mutamenti fonetici. L’ipotesi di un’eventuale parentela tra le lingue europee e quelle indiane e persiane richiedeva tuttavia un impegno di ben altra entità. Nel corso del XIX secolo i metodi della linguistica storico-comparativa si sono evoluti e perfezionati in modo esemplare nell’ambito della famiglia indoeuropea, per poi essere applicati man mano allo studio di altri macrogruppi (lingue uraliche, afroasiatiche e così via).

			Prima che i metodi della linguistica storico-comparativa fossero abbastanza precisi da poter sondare la profondità temporale dei mutamenti linguistici, circolavano speculazioni d’ogni genere sulla madre di tutte le lingue, la Urmutter. Il sanscrito, con la sua antica tradizione scritta, sembrava il candidato ideale e per decenni gli studiosi diedero per scontato che tutte le lingue indoeuropee discendessero da quella fonte. La scoperta che lo stesso sanscrito era figlio della Ursprache rappresentò un notevole passo in avanti per l’apparato concettuale della linguistica storica. Ciò che era avvolto dall’oscurità della preistoria fu ricostruito con un lavoro minuzioso e non privo di difficoltà. I primi tentativi di ricostruzione della originaria lingua protoindoeuropea risalgono agli anni sessanta del XIX secolo; un presupposto in tal senso fu la scoperta di mutamenti fonetici regolari nella storia delle lingue (Beekes, 2011, pp. 16 sg.).

			Strutture e caratteristiche elementari

			Tra le innumerevoli famiglie linguistiche mondiali, il macrogruppo indoeuropeo è senz’altro uno dei più studiati. I processi evolutivi delle sue differenti lingue storiche possono essere percorsi a ritroso per oltre 6000 anni, vale a dire fino al 4500 a.C. al massimo. È questa l’epoca in cui una comune lingua di base indoeuropea, cioè il protoindoeuropeo, iniziò a differenziarsi in rami linguistici separati. Il processo di scissione linguistica ebbe inizio molto prima dei primordi della tradizione scritta. Le lingue indoeuropee scritte che vantano la storia più lunga sono il greco miceneo (attestato dal XVII secolo a.C.), l’hittita e il luvio (attestati entrambi dal XVI secolo a.C.).

			La ricostruzione di una lingua originaria indoeuropea – «ur-indogermanica» nell’uso linguistico più vetusto, «protoindoeuropea» nell’uso attuale – risale ancora più indietro nella cronologia, tra l’8000 e il 7000 a.C. Basandosi sulle comparazioni fonetiche, grammaticali e lessicali delle singole lingue indoeuropee, è possibile ricostruire il protoindoeuropeo. La lingua base così ricostruita ha il carattere di un’ipotesi teorica, priva com’è di documentazione storica.

			Sistema fonetico

			Il protoindoeuropeo del VII e VI millennio a.C., ricostruito con i metodi comparativi della linguistica, possedeva un complesso sistema fonetico (Beekes, 2011, pp. 119 sgg.). Si distinguevano cinque vocali (i, e, a, o, u), con le vocali brevi che potevano fungere anche da lunghe. L’inventario delle consonanti – con quasi 30 elementi – era relativamente complesso. Specifiche regole combinatorie rendevano possibile l’accumulo fino a tre consonanti in cluster (per esempio, *plth2u ‹largo, ampio› > sanscrito prthu, greco platys). Una particolarità del protoindoeuropeo è il fenomeno dell’apofonia (alternanza vocalica), ossia la sistematica modifica della vocale tematica (la vocale della sillaba radicale). Questa caratteristica (oppure l’Umlaut) compare in molte lingue indoeuropee sia storiche sia moderne (per esempio, tedesco Huhn ‹pollo›: Hühner ‹polli›, finden ‹trovare›: fand ‹trovai, trovò›: gefunden ‹trovato›; cimrico ffordd ‹strada›: ffyrdd ‹strade›).

			In determinati rami linguistici dell’indoeuropeo l’evoluzione fonetica mostra diversi mutamenti che, nel corso del tempo, hanno portato a successive ristrutturazioni. Così, per esempio, il sistema fonetico del gruppo germanico ha subìto due veri e propri processi di trasformazione (la rotazione consonantica germanica) che lo hanno riorganizzato in modo tale da camuffarne certe condizioni linguistiche originarie (protoindoeuropee).

			Struttura grammaticale

			La struttura grammaticale del protoindoeuropeo era complessa (Beekes, 2011, pp. 171 sgg.). L’utilizzo di una varietà di forme grammaticali, che vengono fissate alla radice della parola (per esempio, le desinenze dei casi), suggerisce tecniche linguistiche altamente flessive ed è un’espressione del principio sintetico nell’architettura delle lingue. Se partiamo dall’ipotesi che per molte lingue indoeuropee il patrimonio di forme abbia subìto una semplificazione nel corso della loro evoluzione, dovremo mettere in conto che «il protoindoeuropeo stesso fosse estremamente flessivo» (Mallory e Adams, 1997, p. 464).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 6

				Sviluppo del consonantismo dall’indoeuropeo al germanico (fino all’alto-tedesco moderno).

			

			La flessione dei sostantivi protoindoeuropei distingueva otto casi (nominativo, vocativo, accusativo, genitivo, ablativo, dativo, locativo e strumentale). È tuttora oggetto di discussione quali fossero i generi conosciuti dal protoindoeuropeo; in particolare gli studiosi sono in disaccordo sull’esistenza, oltre a un maschile e a un neutro, anche di un femminile grammaticale. Ovviamente i nomadi della steppa facevano distinzione a livello concettuale tra creature di sesso maschile e femminile, ma nella struttura grammaticale simili differenze presenti in natura non trovavano un equivalente. Per fare un esempio, la formazione della radice delle parole è la stessa per indicare persone di sesso diverso: *phatér ‹padre›, *dhughatér ‹figlia›. La vocale radicale o- nel protoindoeuropeo poteva essere femminile (per esempio, *snusos ‹nuora› > greco nuos). La distinzione tra temi in o- per il maschile e in a- per il femminile era secondaria e si sviluppò solo quando iniziarono a differenziarsi le lingue regionali. L’hittita presenta un genus communis (genere comune) e non distingue a livello formale tra femminile e maschile. 

			Il sistema verbale era suddiviso secondo le seguenti categorie grammaticali: forma dichiarativa o enunciativa (attiva, media), tempo (presente, imperfetto, aoristo, perfetto, piuccheperfetto), modo (indicativo, congiuntivo, ottativo, imperativo e ingiuntivo, cioè un modo esortativo). La ricostruzione di un piuccheperfetto indipendente per la lingua di base è controversa. L’infrastruttura del sistema verbale protoindoeuropeo risulta meglio conservata nelle lingue di aree periferiche, per la precisione nel sanscrito e nel greco. Anche l’hittita era un’antica lingua indoeuropea, tuttavia il suo sistema verbale divergeva in maniera più forte dall’idioma originario.

			Nell’ambito delle lingue indoeuropee risultano particolarmente conservativi il sanscrito e il lituano (una lingua del ramo baltico). In questi due idiomi è ampiamente conservata l’originaria ricchezza di forme del protoindoeuropeo, il che corrisponde a un alto grado di flessione sintetica.

			Nella flessione verbale di norma sono incapsulate più informazioni che in quella dei sostantivi, se messe a confronto, poiché i verbi mostrano tanto il soggetto di un’azione quanto il suo oggetto. In una forma come il latino cantabo ‹canterò›, il significato fondamentale (canta-) viene ampliato grazie alle indicazioni di tempo (-b- come marker temporale del futuro) e a quelle sulla persona che agisce o soggetto dell’azione (-o = 1ª pers. singolare, ‹io›). In una modalità espressiva analitica (in cui, cioè, queste indicazioni sono espresse da parole separate), tale forma corrisponde per esempio al tedesco ich werde singen.

			Tabella 2

			La ricchezza di forme nella struttura grammaticale delle lingue indoeuropee (esempio: flessione nominale; parola esemplificativa ‹dente›).
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			Il grado estremo di accumulazione di forme sintetiche (inclusa la tecnica delle parole composte) l’ha raggiunto in modo scherzoso il poeta greco Aristofane (448 ca.-380 a.C. ca.) nella sua commedia Ekklesiazusen (Le donne all’assemblea), dimostrando così quali fossero le potenzialità tecniche del greco. Il nome di una pietanza a base di pesce, accompagnata da numerosi ingredienti, rappresenta con le sue centosettanta lettere la parola greca più lunga. Inizia con lopado- ‹patella, ostrica› e termina con opterugon ‹immerso o arrostito nelle ali›:

			Lopadotemachoselachogaleokranioleipsanorimupotrimmatosilphiiokarabomelitoka-takechumenokichlepikossuphophattoperisteralektruonoptokephalliokinklopeleiolagoiosiraiobaphetraganopterugon.1

			L’evoluzione delle forme grammaticali del protoindoeuropeo seguì due direzioni nei vari rami linguistici. Da una parte osserviamo una tendenza a conservare – o addirittura a rafforzare – la struttura sintetica; dall’altra, il trend opposto verso modalità espressive analitiche. Negli anni sessanta del secolo scorso, studiosi della tipologia linguistica come J. Greenberg e V. Krupa hanno elaborato un metodo per descrivere formalmente i rapporti tra sintetismo e analitismo. Il sintetismo può essere determinato in base all’unità di misura (indice di sintetismo) di M/W (morphemes per word). M sta a indicare i morfemi (= unità dotate di significato come la radice di una parola o la sua desinenza grammaticale), mentre W indica la parola come più piccola unità linguistica indipendente. Greenberg identifica le lingue con un valore medio di M/W superiore al 2,0 come sintetiche, quelle con un valore inferiore come analitiche.

			Sintetismo. In diverse lingue indoeuropee si mantiene l’architettura sintetica. Una conservazione del sintetismo, convergente con la lingua originaria protoindoeuropea, è caratteristica nei due rami linguistici slavo e indo-ario. L’evoluzione dello slavo illustra persino un rafforzamento di questo trend. Nel protoindoeuropeo a un suffisso corrisponde un unico fono dotato di funzione distintiva (fonema). Invece nel protoslavo la maggior parte dei suffissi è costituita da due fonemi, e nelle singole lingue slave questo numero può aumentare addirittura fino a quattro. Ciò significa che i suffissi non si logorano e cadono come nello sviluppo verso l’analitismo, ma risultano piuttosto rafforzati in senso sintetico. L’indice del sintetismo mostra un valore di 2,29 per l’antico slavo ecclesiastico, che quindi supera il finlandese (2,22), un rappresentante della macrofamiglia uralica. 
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			Anche il ramo linguistico indo-ario manifesta un rafforzamento del sintetismo. Nello sviluppo dall’indiano antico allo stadio medio-indiano l’aumento del sintetismo si riflette nel pāli, con valori che a seconda dei generi oscillano tra un minimo di 2,81 e un massimo di 3,30 (Elizarenkova e Todorov, 1976, p. 245), superando in tal modo l’indice del sanscrito (2,59). Nell’analisi delle caratteristiche tipologiche di una lingua si assume che valori oltre il 3,0 siano indicativi della polisintesi, un fenomeno incorporante che permette la fusione di un’elevata quantità di elementi logici e grammaticali con la radice di una parola formando un’unità inscindibile. L’aumento del sintetismo nell’indiano antico fino alla polisintesi del pāli risulta comprensibile, se si tiene conto dei contatti linguistici e culturali tra migranti arii e indigeni dràvidi nell’ambiente linguistico dell’India (cfr. cap. 4); infatti la polisintesi è caratteristica della tipologia strutturale delle lingue dravidiche (per esempio, il tamil: 3,18).

			Anche le strutture del gotico sono contraddistinte da tecnologie linguistiche altamente flessive. Nelle tre aree principali della flessione nominale, pronominale e verbale, le relazioni grammaticali sono espresse con categorie sintetiche (vale a dire, con desinenze flessive). Il sintetismo offre una relativa autonomia alla singola parola di una frase, poiché le funzioni soggettivali e oggettivali si riconoscono subito grazie agli elementi flessivi (desinenze) al pari dei rapporti tra le forme verbali. Con il suo carattere di rappresentante della tipologia linguistica flessiva, il gotico richiama la struttura fusiva dell’antico inglese, dell’alto-tedesco antico e del basso-tedesco antico.

			Analitismo. In altri rami linguistici indoeuropei la ricchezza di forme sintetiche (tecniche linguistiche flessive) è andata perduta. Le modalità espressive analitiche hanno sostituito molte costruzioni sintetiche più antiche. Simili processi di trasformazione sono illustrati dal confronto dei valori dell’indice M/W: per esempio, greco antico (2,07) vs neogreco (1,82); persiano antico (2,41) vs persiano moderno o farsi (1,52); antico inglese (2,59) vs inglese moderno (1,68); antico irlandese (3,57) vs irlandese moderno (1,94). I differenti stadi evolutivi dell’irlandese, in particolare, mostrano una graduale e costante riduzione del grado di sintetismo: irlandese antico (3,57) > medio irlandese (3,23) > irlandese classico (2,14) > irlandese moderno (1,95) (Tristram, 2009, pp. 262 sg.).

			La transizione dell’architettura flessiva del protoindoeuropeo verso modalità espressive analitiche è senza dubbio un’innovazione secondaria, che si manifesta con vari livelli d’intensità nelle lingue europee. In tal senso possiamo distinguere le seguenti zone geolinguistiche (da Hinrichs, 2004a, pp. 19 sg.):

			–	nord-ovest, con l’inglese come lingua dominante in una «zona di diffusione del tipo linguistico isolante»;

			–	Europa centrale, dominata da lingue della cosiddetta tipologia «Standard Average European» (tedesco, francese, nederlandese, italiano settentrionale), con estensione nelle lingue scandinave e in quelle ibero-romanze (catalano, spagnolo, portoghese, gallego);

			–	lingue periferiche (conservative, con mantenimento di strutture sintetiche), tra cui le lingue slave orientali e occidentali, come pure quelle baltiche nell’Europa orientale e l’islandese a nord, oltre a lingue non-indoeuropee (finlandese, estone, ungherese).

			Il graduale mutamento strutturale verso l’analitismo si mostra in modo esemplare nell’inglese. In origine l’inglese era una lingua flessiva (come il tedesco o il russo); questo stadio linguistico si conserva ancora nell’antico inglese. L’evoluzione verso l’inglese moderno è caratterizzata da un radicale cambiamento di struttura, nel corso del quale l’idioma acquisisce peculiarità del tipo linguistico isolante.

			Nell’inglese moderno i rapporti grammaticali sono espressi essenzialmente attraverso forme ausiliarie indipendenti, come le preposizioni (ad esempio, of per esprimere il genitivo: of the house), e si sono conservati soltanto pochi elementi flessivi (per esempio, la desinenza -s della 3ª pers. sing. nelle forme verbali al presente: he/she/it makes; o la formazione del plurale con -s: houses). Considerando la sua struttura grammaticale, oggi l’inglese è tipologicamente più vicino al cinese che al parente linguistico tedesco. 

			Le tendenze verso l’analitismo sono dunque proseguite nelle singole lingue storiche ben oltre la formazione dei rami linguistici indoeuropei. Il latino sintetico si è differenziato nelle lingue romanze, che sono tutte altamente analitiche. La complessa flessione dei casi (declinazione) è stata ridotta a un sistema a due casi nel francese antico, per poi scomparire definitivamente nel francese moderno. Questa dinamica che mira alla riduzione è stata paragonata ai più recenti processi di creolizzazione subìti da lingue internazionali romanze al di fuori dell’Europa (per esempio, il francese ad Haiti o nelle Mauritius); nel corso di questi processi sono sorte varianti di pidgin e lingue creole vere e proprie (cfr. cap. 5 sulla nascita del morisyen, la lingua creola delle Mauritius).

			Anche per il persiano è possibile seguire in modo soddisfacente il processo verso un ordine analitico. Nel corso della sua storia questo idioma si è distaccato a livello strutturale dalle altre lingue iraniche. Tra il III e il X secolo d.C. assistiamo alla trasformazione del persiano antico in medio-persiano; nella sua evoluzione successiva in farsi (persiano moderno), la lingua ha perso gran parte delle strutture flessive acquisendo caratteristiche analitiche in modo simile all’inglese moderno. La flessione nominale e verbale, tipica delle lingue indoeuropee, è stata del tutto abbandonata; né esistono più distinzioni di genere. Il persiano moderno non conosce gli articoli, anche se nella lingua colloquiale il suffisso -e sottolinea la determinazione di un oggetto al singolare.

			La semplificazione del sistema flessivo in lingue come l’hittita, il persiano, l’inglese o l’irlandese e la trasformazione dal latino parlato (o volgare) allo stadio linguistico romanzo potrebbero assomigliare formalmente al cambiamento strutturale che caratterizza il processo di creolizzazione; esiste tuttavia una differenza fondamentale: nel caso della creolizzazione si conserva la lingua di partenza, e nessuna forma linguistica creolizzata fa eccezione pur con la sua struttura semplificata. La vecchia e la nuova forma linguistica continuano a convivere. Mentre nel caso dell’evoluzione dal latino volgare al romanzo si semplificano le strutture della stessa lingua originaria che, nel processo di mutamento, finisce per dissolversi e svanire. Abbiamo dunque a che fare con due diversi modelli di riduzione.

			Sintassi

			L’ordine delle parole nella lingua di base indoeuropea era libero. Ciò significa che la posizione di soggetto (S), verbo (V) e oggetto (O) non era sottoposta a regole fisse. Tuttavia nella sintassi protoindoeuropea sembra esserci stata una predilezione per l’ordine SOV.

			Nei rami linguistici indoeuropei si sono tramandati i seguenti modelli di ordine delle parole (Mallory e Adams, 1997, p. 464), che rimandano anche un’eco della mobilità degli elementi nella frase:

			–	celtico (antico irlandese) – VSO;

			–	italico (latino) – SOV;

			–	germanico (iscrizioni runiche) – SOV;

			–	baltico (lituano) – SOV / SVO;

			–	slavo (antico slavo ecclesiastico) – VSO;

			–	albanese – SVO;

			–	greco (antico) – SOV/SVO;

			–	armeno – SVO;

			–	anatolico (hittita) – SOV;

			–	iranico (avestico) – SOV;

			–	indiano (antico) – SOV;

			–	tocario (tocario B) – SOV.

			In altre famiglie linguistiche la successione delle parole è meno ricca di varianti e vincolata in modo assai più rigido alle regole sintattiche (Haarmann, 2004, pp. 21 sgg.). Nelle lingue uraliche, con cui gli indoeuropei dell’Europa orientale furono a lungo in contatto, l’ordine storico SOV è predominante (come già nell’originaria lingua protouralica), benché nelle lingue moderne in seguito ai contatti linguistici si sia imposto l’ordine delle parole SVO; è il caso, per esempio, del finlandese, dell’estone e dell’ungherese (in questo caso, come alternativa alla tipologia SOV).

			I nomi come marcatori dell’identità etnica

			Nei nomi si cristallizzano le identità, e questo vale tanto per i nomi di persona individuali quanto per i nomi dei gruppi etnici (etnonimi o nomi tribali). «Tutti i tipi di nomi racchiudono associazioni, connotazioni; sono evocativi e ricchi di significato» (Wilson, 1998, p. XI).

			Etnonimi

			Non sappiamo come i nomadi della steppa definissero sé stessi e ancor meno se esistesse un nome collettivo per le comunità locali di questi pastori arcaici. Del resto la prudenza è d’obbligo, quando si tenta di ricostruire qualche appellativo per una popolazione la cui lingua può essere descritta solo come un’ipotesi teorica. Sul fatto che i protoindoeuropei, nella loro patria originaria, avessero sviluppato la coscienza di un’affinità linguistico-culturale, ossia la consapevolezza di essere diversi per esempio dai loro vicini settentrionali (gli uralici), possiamo esprimere soltanto congetture.

			Le prime autodefinizioni etniche (endonimi) presso gli indoeuropei risalgono all’epoca della differenziazione in rami linguistici regionali. Il più remoto è il ramo indo-iranico, che si formò ancora nell’Urheimat. Il più antico gruppo di indoeuropei dei quali sappiamo come si autodefinissero è quello degli arii, il cui nome (arya) si può ricostruire in alcune lingue uraliche grazie alla conoscenza di antichissimi prestiti di questa forma nominale. Nel finlandese e nel sami esiste l’espressione orja; il suo significato è, rispettivamente, ‹schiavo› in finlandese e ‹servitore, aiutante› in lingua sami. Nella ricerca etimologica è stata avanzata l’ipotesi che qui si abbia a che fare con l’eco tardiva di un’epoca in cui gli uralici, nelle loro lotte con i pastori nomadi, catturarono molti prigionieri, ridotti poi in schiavitù. Recentemente questa interpretazione è stata messa in dubbio, pur senza una proposta alternativa per l’origine della parola (Itkonen e Kulonen, 2001, p. 271).

			I protoarii chiamavano i cacciatori della regione settentrionale *ugrá. Tale espressione, connotata da un alone di prestigio sociale, significava ‹potente›, ‹illustre›, ‹distinto› e si riferiva evidentemente alla destrezza dei guerrieri uralici. Nella fattispecie gli uralici, che appartengono al ramo ugrico, corrispondono agli ungheresi in Europa e agli ugri nella Siberia occidentale. Gli ugri si suddividono in due gruppi etnici, i mansi (o vogulici) e gli ostiaci (o chanti). Nella cosiddetta Cronaca di Nestore (1096 ca.), scritta in uno slavo liturgico ricco di russismi, questi popoli sono definiti jugra. La forma *ugra passò anche nell’indo-iranico, dov’è testimoniata nella denominazione di gruppi etnici come pure di divinità (per esempio, Rudra-Ugra ‹signore delle montagne›; Coleman, 2007, p. 890). Presso gli sciti, sulla costa settentrionale del Mar Nero, era noto il nome Aspourgos, composto dall’antico iranico aspa ‹cavallo› + ugra. 

			Agli antichi prestiti di origine protoindoeuropea tra gli etnonimi uralici appartiene *merjo (> uralico *marja) con il significato generico di ‹persona; uomo›. Quello dei mari è uno dei popoli ugro-finnici della regione del Volga; esistono due gruppi, i mari della pianura e i mari della collina (che si definiscono märe). «I mari hanno popolato continuativamente l’area del medio Volga, che costituiva il bacino della cultura di Abaševo. È verosimile che il loro nome etnico risalga all’Età del Bronzo, poiché marja è utilizzato nella lingua aria dei mitanni siriani (1500-1300 a.C. circa) per definire il ceto elevato aristocratico con i suoi carri da guerra trainati dai cavalli, come pure nei testi vedici con il significato di ‹giovane uomo, guerriero; sensale, amante; stallone› (Carpelan e Parpola, 2001, p. 111). Varianti derivate dal protoario *marja riferite a popolazioni ugro-finniche sono attestate fin dal Medioevo nelle fonti bizantine. Le seguenti definizioni di gruppi etnici ugro-finnici rimandano proprio a *marja (Haarmann, 2012, p. 65):

			–	Mordva ‹Mordovia›, terra dei mordvini, insediati principalmente nella zona a ovest del medio corso del Volga; la più antica forma ricostruita è *mord (Hajdú e Domokos, 1987, p. 93);

			–	*mertä nel permiaco del Volga significa ‹uomo; persona›, da cui in erzä-mordvino deriva mirde, in mordvino-mokša mirdä, in udmurto (o votiaco) murt, in komi (o sirieno) mort;

			–	mrtá in antico indo-ario significa ‹uomo; mortale›, conservato nell’etnonimo udmurti come endonimo (= autonimo) dei votiaci.

			Antroponimi

			Nelle lingue indoeuropee si sono tramandati i più diversi tipi di nomi di persona; da una simile varietà è difficile ricavare le forme originarie, così come venivano forse adoperate dai nomadi della steppa, attraverso la metodologia storico-comparativa. Quindi, per quanto concerne la classificazione cronologica degli antroponimi, non si possono ricostruire proto-forme concrete. Ciò nonostante tra le tipologie onomastiche ne esistono alcune la cui sfera semantica evoca riferimenti preistorici, così da poter loro attribuire un’età molto antica (Haarmann, 2012, p. 66):

			–	nomi che racchiudono una qualche relazione con un animale (per esempio, antico irlandese Eochu, letteralm. ‹cavallo›, indiano antico Vŕka ‹lupo›);

			–	nomi che racchiudono un riferimento a una pianta (per es., latino Cicero (Cicerone) da cicer, letteralm. ‹cece›);

			–	nomi che fanno riferimento a qualche divinità (per es., gallico Lugus ‹appartenente al dio celtico Lug›, Lugenicus ‹nato, disceso da Lug›, Lugudeca ‹prescelto di Lug›);

			–	nomi che si riferiscono ad attributi o epiteti delle divinità (per es., antico irlandese Bodb ‹corvo›, riferito alla dea guerriera Badb);

			–	nomi associati al mondo extrasensoriale e a stati di trance (per es., antico irlandese Medb ‹caduto in trance per una sostanza allucinogena›, latino Augustus ‹reso grande dagli dèi, venerabile›);

			–	nomi che esprimono il concetto di ‹fama, gloria› (per es., indiano antico Susrava ‹la cui fama è grande›, greco Sophokles ‹sapiente e glorioso, la gloria della sapienza›);

			–	nomi collegati ad armi (per es., indiano antico Jyamagha ‹colui che combatte con l’arco›);

			–	nomi che fanno riferimento a caratteristiche fisiche (per es., latino Dentatus, norreno Grani ‹snello›).

			Con grande probabilità i nomi di persona associati agli animali rientrano tra le formazioni più antiche. I riferimenti alla fauna vanno intesi in senso metaforico e rispecchiano rappresentazioni totemiche. Così il nome Eochu dell’antico irlandese si riferisce a ‹qualcuno del clan dei cavalli›. Ma il riferimento a un animale può evocare anche l’attributo di una divinità, come nell’antico irlandese Bodb già menzionato (il corvo del dio celtico Lug).

			Tipologie di nomi nelle culture regionali

			L’identità dei pastori nomadi che nel V millennio a.C. migrarono dalla steppa eurasiatica, si adattarono alla forma economica dell’agricoltura e acquisirono nuove abitudini di vita, subì – proprio come la loro cultura – una profonda trasformazione che riguardò anche i nomi e il loro utilizzo. Si conservarono antiche forme nominali, ma si dischiuse anche un ampio panorama di nuove strategie onomastiche che, in molte regioni, furono ispirate dalle tradizioni delle popolazioni preindoeuropee. Si possono trovare forme nuove sia tra gli etnonimi storici sia tra gli antroponimi.

			Alla periferia della fascia steppica i nomadi strinsero contatti sociali con le popolazioni autoctone, anche in regioni in cui si erano affermati come élite dei gruppi indoeuropei. Ne risultarono così contatti linguistici che non erano affatto a senso unico dall’indoeuropeo come lingua di partenza (o lingua fonte) alla lingua dei paleo-europei come idioma ricevente, poiché le influenze erano reciproche. Tra le innovazioni linguistiche indoeuropee troviamo innumerevoli nomi adottati dalle lingue autoctone, nomi che nel corso del processo di acculturazione furono accolti e tramandati alle nuove generazioni dagli ex nomadi. I nomi di origine straniera vennero adattati alle strutture fonetiche dell’indoeuropeo e assorbiti in maniera tale che la loro estraneità ormai può essere dimostrata solo per mezzo di un’analisi etimologica. Nessun greco doveva essere consapevole che un nome popolare come Achille(u)s non fosse di origine greca, bensì pregreca (Beekes, 2010, p. 183). Nella tradizione scritta questo nome è documentato fin dall’era micenea (cioè, da oltre 3500 anni).

			Anche molti nomi propri tipici del mondo greco classico derivano dalla popolazione pregreca della regione: per esempio, Eiréne (letteralm. ‹pace›), Glàukos, Helĕne e Penelópeia. Inoltre diversi etnonimi diffusi nell’antichità risalgono a origini pregreche: per esempio, achei (achaiói), ioni (iones/iaones), laconi (lakon/lakaina), macedoni (makedones). Nel corso del tempo si sono verificati anche taluni slittamenti semantici di singoli etnonimi; succede, per esempio, «quando il nome (achaiói), che alcuni riferirebbero all’intero gruppo nell’Età del Bronzo, viene adoperato nella prima Età del Ferro per descrivere una sottocategoria di quel gruppo: ad esempio, gli achei del Peloponneso settentrionale e dell’Italia meridionale, le cui esigenze di rivendicare un’origine illustre da personaggi dell’età eroica non erano sicuramente un caso isolato» (Hall, 2002, p. 55).

			Persino il toponimo della regione storica più conosciuta, Attica, ha origini pregreche. Il suo carattere allogeno si può riconoscere tra l’altro dal fatto che nell’antichità non ne esisteva una forma standardizzata, bensì diverse varianti. Nelle fonti l’aggettivo attikós compare in forme differenti, come atthikós, athikós, e con una particolare variante femminile: atthís (usata anche come alternativa per il nome della regione).

			L’adattamento di nomi allogeni si estendeva a sfere che oltrepassavano lo scambio linguistico personale nell’ambito del contatto sociale biculturale, ossia alla tradizione mitologica e a quella religiosa. Non di rado autorevoli divinità degli indoeuropei erano figure provenienti dall’universo immaginifico di quanti vivevano da molto prima degli indoeuropei nella loro nuova patria. La dea del sole hittita Wurushemu (con il suo luogo di culto più importante, Arinna) proveniva dal pantheon delle divinità hattiche; e la più potente dea greca, Atena, vegliava già da lungo tempo sull’acropoli prima che i migranti elladici rivendicassero quel luogo per sé (cfr. cap. 7).

			Varianti funzionali del protoindoeuropeo

			Ogni lingua presenta determinate varianti, sia strutturali (interne) che socioculturali (esterne). Tra queste variazioni le più comuni sono le differenze dialettali nell’uso linguistico. D’altra parte esistono molteplici forme di varianza nei socioletti, come la distinzione tra una lingua d’uso comune, colloquiale, e domini linguistici specializzati (idiomi artigianali, idioletti femminili o lingue delle donne, espressioni rituali e altri ancora).

			Nessuna lingua si mantiene omogenea per un lasso di tempo troppo lungo, motivo per cui non bisogna immaginare come omogenei il protoindoeuropeo e la cultura dei suoi locutori nel periodo compreso tra il 7000 e il 4500 a.C. circa (il periodo della sua dissoluzione viene fatto coincidere con le prime differenziazioni in rami linguistici regionali). Durante i 2500 anni della sua esistenza questa lingua di base originaria ha prodotto diverse varianti, per l’esattezza alcune diluite nello spazio e nel tempo, altre motivate a livello sociale e rituale. Dal momento che il protoindoeuropeo è esistito esclusivamente in forma parlata, le ipotesi sulle sue variazioni sociolettiche si fondano sull’utilizzo della lingua parlata in determinati contesti specifici.

			Stile mitopoietico

			Gli studi più recenti hanno rafforzato la teoria di una forma linguistica mitopoietica in epoca preistorica. I nomadi della steppa – proprio come altre società tradizionali – coltivavano la consuetudine narrativa orale. Ci si raccontava storie sul mondo: come aveva avuto origine e quali potenze determinavano il destino degli esseri umani. Gli argomenti mitologici resero indispensabile la formazione di stilemi linguistici particolari (per esempio, determinate strategie narrative e locuzioni o formule stereotipate, un vocabolario che includesse definizioni dei fenomeni extrasensoriali). Lo stile mitopoietico si limitava a certi contesti (per esempio, occasioni di festa), il cui uso linguistico era slegato dalla comunicazione quotidiana.

			Il linguaggio poetico, così come appare nella tradizione narrativa della letteratura più antica, possedeva due forme espressive elementari: la prosa e la poesia rimata. Originariamente entrambe le forme si presentavano in forma orale. I racconti in prosa potevano variare a seconda del narratore e delle preferenze del suo uditorio. Al contrario, la poesia in rima era ed è meno mutevole perché si orienta secondo convenzioni espressive poetiche, predilige locuzioni e formule ed è legata allo schema dei versi. Le formule caratteristiche della letteratura epica greca e dei Veda della tradizione indiana mostrano quanto sia antico un uso linguistico specializzato in poesia. Da un confronto tra simili formule poetiche si possono ricostruire alcuni schemi per l’arcaica lingua protoindoeuropea (Beekes, 2011, pp. 42 sg.):

			PIE: *kleuos *ndhgwhitom

			Sanscrito: áksitam śrávas

			Greco: kleos aphthiton

			Significato: ‹gloria immortale›

			PIE: *kleuesh2 *h2nróm

			Sanscrito: śrávas nrnám

			Greco: klea andron

			Significato: ‹le celebri imprese degli uomini›

			PIE: *sh2uens *kwekwlos

			Sanscrito: súryasya cakrás

			Greco: heliou kyklos

			Islandese antico: sunnu hvél

			Antico inglese: sunnan hweogul

			Significato: ‹disco solare›

			Ci sono anche tracce di un arcaico schema metrico, cui si sarebbe adattato il linguaggio poetico dell’arte affabulatoria presso i nomadi della steppa. In ogni caso un simile schema compare tanto nell’antica poesia indiana quanto in quella dell’antichità greca, e le evidenti somiglianze nelle due tradizioni narrative non possono dipendere da pure casualità. Lo schema metrico antico è conosciuto grazie alla lirica eolica della poetessa Saffo e al Rig-Veda, il primo dei quattro Veda. Si tratta di un verso endecasillabo, in cui sillabe corte e lunghe seguono determinate regole di distribuzione. Tra le sillabe lunghe possono comparire sillabe semplici-brevi o doppie-brevi. Tali combinazioni non risultano nell’esametro omerico, del resto questa forma metrica dell’antica poesia epica greca diverge da tutti gli schemi noti delle altre lingue indoeuropee (per un approfondimento, cfr. cap. 6).

			Uso rituale

			Gli allevatori nomadi protoindoeuropei conoscevano l’istituzione dello sciamano, un’autorità tra le cui competenze c’erano lo svolgimento di cerimonie rituali e la comunicazione con la sfera trascendente. Nel lessico protoindoeuropeo non si è riusciti a ricostruire una definizione unitaria per gli sciamani. Nelle successive culture regionali troviamo sempre denominazioni locali per i sacerdoti, che avevano ereditato l’autorità dei primi sciamani: bramini (presso gli indiani), flaminii (o flamines, presso i romani), druidi (presso i celti), magi (presso i persiani). Anche l’istituzione di cariche religiose femminili è conosciuta da tempi remoti: oracoli e sibille (nel mondo greco), vestali (presso i romani), la Völva germanica.

			Le attività rituali degli sciamani non potevano essere descritte con il repertorio lessicale della lingua comune; si sviluppò così uno specifico idioma rituale legato allo sciamanesimo, una lingua speciale il cui vocabolario differiva consapevolmente dalle risorse lessicali della lingua quotidiana. Forme arcaiche di una lingua rituale protoindoeuropea si possono evincere dall’eredità linguistico-culturale della ritualità indoeuropea (Mallory e Adams, 1997, pp. 496 sg.).

			L’uso linguistico a fini religiosi conosce anche la tecnica della tabuizzazione. Con riferimento al culto dell’orso in Eurasia, un culto che si rifà a origini paleolitiche, si può dimostrare come tradizionali tabù linguistici si siano conservati fino ai giorni nostri. Nell’Eurasia è diffuso l’orso bruno (Ursus arctos) che non viene considerato solo come preda di caccia, ma anche come creatura mitologica. Presso i popoli della Siberia occidentale (ugrici), cioè i chanti e i mansi, l’orso è tuttora venerato in quanto animale totemico; lo ritroviamo alle origini stesse dei siberiani, trasfigurate e sublimate dalla mitologia: l’orso, figlio del dio del cielo e della madre del sole, fu mandato sulla terra. Qui prese in moglie uno spirito tutelare femminile, che in alcuni miti assume le sembianze di una renna. I loro discendenti furono i primi esseri umani e i fondatori delle tribù siberiane.

			Orbene, tutto ciò che riguarda gli orsi diventa un tabù linguistico. Nelle lingue degli ugrici questo animale è definito «il vecchio del bosco» o «vecchio beniamino». Il vocabolario delle parole-tabù associate all’orso, alle parti del suo corpo e alle sue abitudini, comprende all’incirca trecentosessanta espressioni (Bakró-Nagy, 1979). Anche nelle antiche culture regionali indoeuropee erano diffuse parole-tabù per gli orsi: indiano antico madhv-ád ‹mangiatore di miele› (così come l’antico slavo ecclesiastico medvedi), lituano lokỹs ‹rompighiaccio›, norreno bjǫrn ‹il bruno›.

			Terminologia specifica per l’allevamento e la coltivazione delle piante

			Nella steppa la cultura dei pastori nomadi sviluppò un proprio lessico, con espressioni specifiche per le attività legate all’allevamento degli animali (Haarmann, 2007, pp. 163 sg.). Il linguaggio dei pastori era comprensibile a tutti i membri delle comunità nomadi e da tutti veniva utilizzato. I bambini imparavano dai genitori le conoscenze relative all’allevamento. I padri istruivano i ragazzi sul modo di condurre le greggi, le madri mostravano alle figlie come conciare le pelli e come produrre il formaggio dal latte. Tutto ciò, insieme ai rapporti sociali della società nomade, si rifletteva nel vocabolario. La terminologia legata alla pastorizia appartiene agli strati più antichi del patrimonio lessicale protoindoeuropeo e ha «evidentemente un’ampia diffusione in tutto il ventaglio delle lingue indoeuropee» (Mallory e Adams, 1997, p. 7).

			Attraverso il contatto con gli agricoltori dell’ovest e l’acculturazione dei gruppi nomadi più occidentali, che acquisirono le abitudini di vita agraria, la sfera di esperienze dei protoindoeuropei si ampliò a un punto tale che anche il loro lessico cambiò in maniera radicale. Le nuove pratiche e i nuovi oggetti dell’universo agricolo richiedevano nuove definizioni, e la nascente terminologia legata alla coltivazione delle piante non era familiare ai nomadi più orientali. Alcuni elementi della terminologia agricola rappresentano dunque lo strato lessicale più recente del protoindoeuropeo (Mallory e Adams, 2006, pp. 164 sgg.):

			*yéw(e)s ‹frumento, grano› > greco zeiái, sanscrito yáva-

			*grhanóm ‹frumento, grano› > latino granum, inglese moderno corn

			*haekes ‹spiga› > latino acus (nel senso di pula, paglia), greco akhn, protogermanico aHaz, alto-tedesco antico ahir, alto-tedesco moderno Ähre, sassone antico ahar, inglese moderno ear (of grain); quest’ultimo ha un’altra origine rispetto all’espressione omofona per ‹orecchio› (ear)

			*ghrésdh(i) ‹orzo› > latino hordeum, greco kríthe

			*h2élbhit ‹orzo› > greco álphi

			*kéres ‹miglio› > latino ceres (col significato di messi, grano, pane)

			*haewis ‹orzo› > latino avena

			*kaulós ‹cavolo› > latino caulis, greco kaulos

			*seh1 ‹seminare› > inglese moderno sow, latino sero

			*prkeh ‹solco› > cimrico rhych, inglese moderno furrow, latino porca (rialzo di terra tra i solchi)

			*h2meh ‹falciare, mietere› > greco amao, inglese moderno mow

			*kerp ‹mietere; cogliere› > inglese moderno harvest, latino carpo, greco karpos, sanscrito krpani

			*peis ‹trebbiare› > latino pinso, greco ptisso, sanscrito pinasti

			*melh2 ‹macinare› > inglese moderno meal, latino molo, greco myle, sanscrito mrnati

		


		
			3. I nomadi della steppa neolitica: forme sociali e concezioni del mondo (dal VII millennio a.C.)

			Mentre sull’entità delle variazioni linguistiche nell’originaria lingua protoindoeuropea possiamo affermare ben poco di concreto, la documentazione archeologica delle differenziazioni regionali della cultura materiale nel tempo e nello spazio è assai più nutrita. Sulla scorta di precise forme-guida si possono definire meglio la diffusione geografica e la successione cronologica delle culture regionali protoindoeuropee nell’areale dell’Urheimat.

			Le comunità preistoriche dei nomadi della steppa svilupparono le loro strutture sociali, con tanto di istituzioni e concezioni culturali proprie, che si differenziavano da quelle degli agricoltori occidentali. Il modello sociale nomade si riflette nella visione mitologica del mondo, così come la possiamo ricostruire per questi nomadi neolitici.

			Culture regionali protoindoeuropee

			Una premessa fondamentale per lo sviluppo di differenziazioni all’interno di una lingua sono le distinzioni tra i relativi gruppi culturali regionali. Le peculiarità di una cultura regionale si riflettono anche a livello linguistico. Uno specifico ambiente linguistico produce specifiche modalità espressive, che altrove sono poco utilizzate o addirittura sconosciute. In base alle distinzioni presenti nella cultura materiale, possiamo dedurre quali fossero le condizioni ideali per le differenziazioni linguistico-culturali nella zona dell’Urheimat protoindoeuropea. Un confronto tra reperti  archeologici permette di riconoscere le seguenti diversificazioni in culture regionali distinte (Haarmann, 2012, pp. 62 sgg.; Parpola, 2012a, pp. 122 sgg.). 
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				Figura 7

				Statuetta d’osso raffigurante un cavallo.

			

			Cultura Elshan (tardo VIII e VII millennio a.C.)

			Questa arcaica cultura steppica si sviluppò durante la transizione dallo stadio dei cacciatori-raccoglitori a quello dell’allevamento nomade. La sua eredità materiale riflette mutamenti culturali interni, ma non influssi da parte di gruppi esterni, dal momento che in quell’epoca nelle aree insediative degli indoeuropei non vi furono migrazioni da fuori. La transizione dallo stadio dei cacciatori-raccoglitori all’allevamento nomade ebbe luogo direttamente nella steppa pontico-caspia e senza stadi intermedi dovuti a un contatto con la tecnologia della coltivazione e con l’allevamento a essa associata (Mamonov, 1995).

			Caratteristiche della cultura Elshan è il vasellame d’argilla che veniva cotto all’aperto, direttamente sul fuoco. La produzione di vasi di terracotta iniziò intorno al 7000 a.C. (Carpelan e Parpola, 2011, p. 70). L’arte della ceramica continuò a svilupparsi, pur senza raggiungere il livello della civiltà danubiana. Più avanti, quando i nomadi della steppa presero a intrattenere scambi commerciali con gli agricoltori, ebbero modo di conoscere la ceramica pregiata che veniva prodotta negli appositi forni di cottura.

			Cultura di Samara (6000-5000 a.C. circa)

			Questa cultura regionale protoindoeuropea era diffusa nella valle del Samara, un affluente del Volga (Vasilev e Matveeva, 1979). La cultura di Samara è celebre per le più antiche sculture di cavalli, la cui produzione finale si situa nel 5000 a.C.

			Cultura di Chvalynsk (5000-4500 a.C. circa)

			L’area di diffusione di questa cultura regionale si trovava nella steppa boschiva lungo il medio corso del Volga, con un’appendice nella fascia più propriamente steppica (Vasilev, 2003). Una forma tipica di questa cultura è rappresentata dai primi status-symbol dei pastori nomadi: scettri ornati con teste di cavallo. Quelle teste stilizzate sono in pietra. Reperti simili, rinvenuti al di fuori dell’area della cultura di Chvalynsk, sono più recenti; tra l’altro, in base alla loro diffusione si possono ripercorrere i movimenti migratori dei nomadi della steppa (cfr. cap. 5).

			Srednij Stog (4500-3350 a.C. circa)

			I rappresentanti di questa cultura regionale sono stati i primi protoindoeuropei a entrare in contatto con gli agricoltori, nella zona della cultura di Cucuteni-Trypillia (Ucraina sud-occidentale; cfr. cap. 4).

			Cultura di Jamna (3600-2000 a.C. circa)

			Tra le varie culture regionali qui descritte, questa fu la più diffusa. I suoi insediamenti (accampamenti stagionali degli allevatori nomadi) sono disseminati in un’ampia zona che si estende dal medio Volga alla Ciscaucasia settentrionale (Majkop).

			Nel nord-ovest l’eredità materiale della cultura di Jamna è documentata fin nella regione della cultura di Cucuteni-Trypillia; a sud-ovest si trovano insediamenti jamna anche in Moldavia. Nella zona di contatto sud-occidentale tra nomadi della steppa e paleo-europei furono costruiti i primi carri a quattro ruote. Dapprima venivano trainati dai buoi, più tardi furono impiegati come animali da tiro anche i cavalli.

			Dalla regione della cultura di Jamna si irradiarono movimenti migratori che coinvolsero le genti di Usatovo (cfr. sotto) nella terza ondata migratoria (Kurgan III).

			Lo spostamento di nomadi della steppa dalla regione della cultura di Jamna verso ovest è stato confermato dalle nuove conoscenze offerte dalla genetica umana (Haak et al., 2015). Possiamo notare infatti un’espansione del pool genico di popolazioni preistoriche dalla steppa eurasiatica all’Europa centrale. Tale movimento è interpretato come un fenomeno migratorio riferibile al III millennio a.C. e sembra indicare la terza migrazione Kurgan (cfr. cap. 6).
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				Figura 8

				L’espansione della cultura di Jamna.

			

			Cultura di Usatovo (3300-2900 a.C. circa)

			Questa cultura, fiorita nel sud-ovest dell’Ucraina e in Moldavia, deve il proprio nome a un sito archeologico a est del fiume Dnestr (o Nistro), sulla costa del Mar Nero. Si tratta di una cultura mista, la cui base preindoeuropea fu permeata dalle caratteristiche culturali trasferite da migranti che provenivano dalla regione di Jamna. Usatovo rappresenta l’ultima propaggine della cultura paleo-europea di Cucuteni-Trypillia in Ucraina.

			Negli insediamenti della cultura di Usatovo si notano le tracce di due culture. Nello stesso areale troviamo tumuli kurgan e sepolture piatte, secondo l’uso paleo-europeo. Le tradizionali forme artistiche dell’«Europa Antica», le cui manifestazioni si erano diffuse fin nella regione di Trypillia (per esempio, i motivi decorativi caratteristici delle ceramiche e delle sculture, conosciuti grazie alla civiltà danubiana; statuette; altari in miniatura), continuarono così a vivere. L’elemento indoeuropeo di questa fusione culturale è facilmente riconoscibile per la presenza di una particolare categoria di manufatti: le asce scolpite con teste di cavalli stilizzate, così atipiche per l’«Europa antica» e invece così caratteristiche per l’arte indoeuropea. Quasi un indicatore diagnostico della cultura nomade indoeuropea, già noto nella steppa.

			Bisogna tuttavia considerare anche un’influenza da parte dei nomadi sulla cultura degli agricoltori locali. Il lascito archeologico di questa fusione culturale suggerisce «che i chiefs migrati dalla steppa non avessero intenzione di distruggere la cultura di Trypillia, quanto piuttosto di farne parte e controllarla. L’introduzione di un sistema di potere come il chiefdom nella cultura di Trypillia ha probabilmente avviato anche un effettivo mutamento linguistico» (Parpola, 2008, p. 37; per l’uso di chief e chiefdom, cfr. più sotto). La sovraformazione della lingua locale di Trypillia da parte dell’indoeuropeo, idioma dell’élite, mise in moto su scala minore quel processo di indoeuropeizzazione che si sarebbe diffuso sempre di più fino a trasformarsi in un macro-processo. 

			Lo scambio di merci con gli insediamenti del nord-ovest era intenso, e l’influsso politico irradiato da Usatovo si fece sentire anche nella regione di Cucuteni-Trypillia. «I chiefs di Usatovo erano probabilmente una sorta di protettori che dai partner commerciali nell’altopiano di Trypillia riscuotevano tributi, tra cui anche preziose ceramiche decorate. È possibile che questa relazione abbia creato un divario di prestigio e di status che spinse gli abitanti di villaggi della tarda era Trypillia ad acquisire la lingua usatovo» (Anthony, 2007, p. 351).

			La regione di Usatovo può essere considerata una vera e propria forza motrice della terza migrazione indoeuropea, diretta verso l’area del medio Danubio e l’Ungheria meridionale. Forse la prima fase formativa dei più antichi complessi culturali indoeuropei dell’Europa occidentale è connessa a questo movimento. Ciò varrebbe per l’italico, il germanico e il celtico (cfr. capp. 8 e 10).

			Furono genti di Jamna a inoltrarsi nella valle del Danubio e a migrare anche a sud di quella grande arteria fluviale. La direttrice verso sud si snodava attraverso la regione intorno a Varna fino al Bosforo. Coloro che lo oltrepassarono, in cerca di nuovi insediamenti nell’Asia Minore, erano i successori di quei migranti (cfr. cap. 12).

			Gerarchie sociali arcaiche e strutture di potere patriarcali

			Se le strutture economiche dell’allevamento nomade e dell’agricoltura si sono evolute in modo indipendente tra loro, è lecito chiedersi se anche le forme del contatto sociale e le diverse organizzazioni comunitarie abbiano prodotto differenti modelli di società. Di fatto è proprio così. Teorie ormai superate di un’evoluzione sociale rettilinea fino alle società complesse, per cui le condizioni socioculturali dei nomadi costituirebbero una diramazione secondaria, non sono più sostenibili. Nel corso della preistoria si svilupparono diversi modelli di comunità e la società articolata in modo gerarchico era solo una delle tante varianti. È tuttavia questa la variante che si affermò presso i nomadi della steppa neolitica.

			Tutt’oggi la sociologia più tradizionale così come gran parte degli antropologi, degli archeologi e degli studiosi delle civiltà restano fedeli all’idea di uno sviluppo della società in senso gerarchico. Di conseguenza la comunità dei cacciatori si troverebbe agli albori dell’ordinamento sociale. Con il gruppo tribale o il clan si raggiunge una forma di organizzazione più elevata, in cui esiste sempre la figura di un capo (in inglese chief); la terminologia inglese definisce chiefdom lo stadio dell’autorità concentrata nelle mani di una persona che riveste il ruolo di guida. L’interazione tra gruppi tribali permette l’unione in vere e proprie tribù. A questo livello evolutivo diventa rilevante il criterio dell’autorità che, all’interno della federazione tribale, è incarnata dalla guida politica (capotribù, re eccetera). Secondo questa teoria della gerarchia sociale il successivo (e penultimo) livello equivale a una forma arcaica di ordinamento statale (Kristiansen, 1998, pp. 44 sgg.; Meyer, 2004, pp. 130 sgg.).

			L’idea di un’articolazione gerarchica dell’ordinamento sociale associa in modo diretto la «stratificazione sociale» al controllo delle risorse da parte di pochi. Tale controllo, in realtà, conosce due possibilità: l’accesso può essere garantito a tutti i membri della comunità, nel caso di una disponibilità comunitaria delle risorse: ciò presuppone le strutture di una società egualitaria. L’accesso alle risorse, tuttavia, può restare anche circoscritto a un’élite, mostrando quindi un carattere squilibrato e centralizzato: nella storia delle civiltà questo è il caso più frequente. Eppure l’utilizzo comunitario delle risorse economiche (senza élite) non costituisce solo un’ipotesi teorica; oggi sappiamo che tra le prime civiltà del Vecchio Mondo era rappresentata anche questa alternativa.

			La civiltà danubiana, per esempio, aveva un’organizzazione sociale complessa, con una divisione del lavoro diversificata e la specializzazione dei più vari settori artigianali, ma possedeva anche un ordinamento tribale che lasciava molto spazio alla collaborazione e alla concorrenza tra i singoli gruppi. Allo stato attuale delle nostre conoscenze, possiamo ipotizzare che la civiltà danubiana rappresentasse una società egualitaria (Haarmann, 2011a, pp. 147 sgg.). Per l’archeologia una simile classificazione risulta incontestabile laddove si presentino i seguenti indicatori: l’assenza di una distinzione tra poveri e ricchi, ad esempio negli arredi funebri; l’assenza di insegne reali; l’assenza nei vari insediamenti di edifici cerimoniali per celebrare un’élite politica (per esempio, palazzi o case riccamente arredate); l’assenza di un controllo economico delle città sui villaggi della regione circostante e così via.

			Anche l’ordine sociale dell’antica civiltà dell’Indo rispecchia i presupposti di un utilizzo egualitario delle risorse economiche. Secondo Maisels (1999, pp. 231 sgg.) l’arcaica società agraria locale non conosceva né una stratificazione sociale né un’organizzazione statale, e le città non controllavano l’eccedenza economica dei villaggi (come accadeva in Mesopotamia attraverso il sistema tributario). Poiché noi osservatori moderni abbiamo più dimestichezza con l’ordine sociale elitario che con quello egualitario, tendiamo a riconoscere una certa complessità soltanto alla struttura gerarchica.

			La nascita di un modello sociale nelle culture nomadi seguì una traiettoria diversa rispetto alle arcaiche comunità agrarie. Fin dal principio nelle comunità degli allevatori nomadi il controllo sociale, il principio elitario di una società stratificata e, pertanto, della gerarchia sociale erano più spiccati. 

			Le prime indicazioni di comunità in cui si evidenziasse lo status di determinati individui (in un ruolo guida) risalgono al Mesolitico, sono cioè riferibili al periodo postglaciale. Si discute se esistesse o meno «una certa forma di autorità dominante a livello sociale» (Spikins, 2008, p. 15), circostanza che è stata ricostruita per le comunità di cacciatori dell’Europa orientale.

			Nel processo di transizione dalla cultura dei cacciatori-raccoglitori all’allevamento nomade questa tendenza si rafforzò e l’assegnazione dell’autorità sociale a determinate persone fu istituzionalizzata. L’archeologia delle culture nomadi eurasiatiche ha fornito le prove dell’esistenza di insegne dello status sociale databili intorno al VI millennio a.C. «I locutori del protoindoeuropeo conoscevano funzioni istituzionalizzate del potere e ranghi sociali… I capitribù (chiefs) fanno la loro comparsa nella documentazione archeologica della steppa pontico-caspia a partire dal 5200-5000 a.C. circa, quando iniziò la diffusione di bestiame domesticato, pecore e capre» (Anthony, 2007, p. 160). Tra le insegne di status sociale c’erano cinture e fili di perle e conchiglie levigate, con denti di castoro e di cavallo a mo’ di ciondolo. Più avanti i chiefs (protoindoeuropeo *weik-potis) avrebbero sfoggiato bracciali di pietra e anelli di rame. 

			La vita nomade doveva far fronte a determinate condizioni che favorirono lo sviluppo di strutture sociali gerarchiche, con a capo una singola persona o un gruppo in veste di élite egemone. Per le culture nomadi preistoriche dell’Eurasia, quelle condizioni sono state specificate da Kristiansen (1998, p. 186) come segue:

			–	compiti d’importanza fondamentale come assicurare le riserve idriche e i terreni da pascolo, ma anche proteggere le greggi da eventuali razzie;

			–	relazioni sociali, tra cui rientravano le modalità di trasmissione ereditaria del patrimonio zootecnico, il prezzo della sposa (secondo l’usanza della coemptio) e il corretto svolgimento di baratti o scambi commerciali;

			–	responsabilità lavorative come la sorveglianza e la cura delle greggi, oltre all’addestramento delle nuove leve in tecniche elementari di combattimento (in particolare ai ragazzi per la protezione del bestiame);

			–	una forte autoconsapevolezza, così come la stima da parte di persone con autorità sociale;

			–	l’osservanza di pratiche religiose con speciale attenzione ai riti d’iniziazione (modifiche del corpo come, per esempio, la scarificazione o prove di resistenza fisica) e all’invocazione delle forze soprannaturali.

			L’esistenza delle culture nomadi preistoriche – come più in generale di tutte le culture nomadi – era contraddistinta da un livello relativamente alto d’instabilità. I nomadi e i loro armenti erano soggetti all’instabilità climatica; le condizioni meteorologiche spesso estreme, con lunghi periodi di siccità o inverni rigidi, non erano affatto rare. In certi casi la decisione di cambiare pascoli e accampamento andava presa velocemente, il che richiedeva una leadership energica con un’autorità riconosciuta e buone capacità decisionali. Questo ruolo era riservato agli uomini, poiché le donne non potevano occuparsi allo stesso tempo della famiglia nell’accampamento e delle greggi fuori dall’insediamento.

			Il benessere delle tribù e dei clan era affidato alle mani di capi risoluti e dotati di forza di volontà, circondati da aiutanti pronti a sostenerne l’autorità con la propria forza. Qui va cercato il nucleo dell’organizzazione di future élite dotate di potere politico. Le fondamenta di una società gerarchica si formarono già nel corso del VI millennio a.C. presso i nomadi della steppa.

			Famiglie, tribù, clan

			Le relazioni sociali sono organizzate in maniera tipicamente culturale ma, comunque siano strutturate, hanno tutte a che fare con il principio delle parentele di sangue. Attraverso i loro rapporti con genitori e nonni, tutti gli individui sono inseriti in una rete parentale. La consanguineità in effetti può essere provata con i metodi della genetica umana, ma questo rivela ben poco sulle convenzioni culturali che definiscono la parentela. Nella società occidentale postindustriale vige il primato del nucleo unifamiliare cui appartengono genitori e figli, tutt’al più i nonni. Secondo le convenzioni sociali delle culture mediterranee (per esempio, in Spagna, Italia o Grecia) domina o dominava tradizionalmente il principio della famiglia allargata, che comprende anche i parenti di secondo e terzo grado.

			In ogni lingua esiste una terminologia per i rapporti di parentela, con un inventario che di norma va dalle venti alle trenta espressioni (Godelier, 2011, p. 183). Tuttavia le modalità con cui i singoli termini interagiscono tra loro e la rete lessicale che formano non hanno validità universale bensì una propria specificità culturale. Esistono sistemi relativamente semplici (per es., nell’inuit), ma anche estremamente complessi (per es., nell’aranda, una lingua della regione di Alice Springs nell’Australia centrale).

			Nelle culture del mondo troviamo svariate decine di terminologie specifiche. Per il protoindoeuropeo è stato ricostruito un sistema che fu prima individuato in una cultura di nativi americani, da cui prese il nome di modello Omaha della terminologia di parentela. Gli antropologi definiscono questa struttura «semi-complessa».

			Nel sistema Omaha l’orientamento dei rapporti di parentela ha un’impronta patrilineare (o patriarcale), vale a dire che l’attenzione è rivolta principalmente ai rappresentanti maschili della famiglia e della tribù (Parkin, 1997, pp. 110 sgg.).

			Esiste un equivalente terminologico opposto al sistema patriarcale Omaha: quello matrilineare dei Crow. La struttura Omaha è caratteristica delle culture nomadi, ma atipica per le società agricole. Se fin dall’inizio i protoindoeuropei fossero stati agricoltori, per la loro Ursprache dovremmo aspettarci una terminologia di parentela strutturata in modo differente rispetto a quella ricostruita con i metodi della linguistica comparativa. Nel protoindoeuropeo non c’è traccia di qualche altro modello specifico se non quello degli Omaha.
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				Ricostruzione del sistema protoindoeuropeo per le definizioni di parentela.

			

			L’usanza di comprare la sposa è stata postulata per la società nomade e preistorica protoindoeuropea come modalità di scambio esogamico tra le donne della propria tribù con quella del marito. È improbabile che presso i nomadi della steppa neolitica esistesse l’istituzione della dote. «Il prezzo della sposa ha una diffusione universale, la dote invece è più rara […]. Quello della dote è un fenomeno relativamente recente» (Fortunato, 2011, p. 193). Attraverso il prezzo della sposa aumentavano gli averi della tribù di provenienza della moglie. Si ipotizza tale usanza anche per i contatti sociali preistorici tra gruppi indoeuropei e balto-finnici nella regione baltica (cfr. cap. 11). Più avanti nelle culture regionali indoeuropee le cose cambiarono. Presso i popoli iranici l’antica usanza si mantenne più a lungo, mentre la dote è già caratteristica per le popolazioni germaniche, celtiche e slave (Fortunato, 2011, p. 196). 

			Le famiglie erano riunite in tribù, e queste ultime in entità più grandi: i clan. Non è possibile individuare una suddivisione dell’indoeuropeo secondo gruppi tribali. Con buona probabilità presso i pastori nomadi nella loro Urheimat la consapevolezza di un’appartenenza etnica e linguistico-culturale non era ancora così sviluppata come più avanti, ai tempi delle migrazioni e della sedentarizzazione al di fuori della steppa.

			Cenni di mitologia protoindoeuropea

			La conoscenza che gli uomini preistorici avevano del proprio mondo, le loro conquiste culturali, le loro usanze e i costumi, custoditi nella memoria culturale, furono trasmessi alle generazioni successive. Il modo più importante per tramandare i contenuti di un sapere utile era la tradizione del racconto orale. In particolare, quello mitologico. «Il mito è uno strumento mentale prototipico-integrativo, con cui si cerca di inserire i più diversi eventi in una cornice temporale e causale» (Donald, 1991, p. 215).

			Se si confrontano tra loro i contenuti del patrimonio mitologico delle culture dei primi indoeuropei, è possibile accedere per lo meno a grandi linee alla loro società e al loro mondo spirituale. Ma confrontare i miti è molto più facile a dirsi che a farsi. Essi mutano nel corso del tempo, il che può influenzarne la materia e il contenuto o anche i modi, la maniera in cui un mito viene narrato, ma soprattutto possono cambiare le finalità e l’ubicazione. «Proprio come i metalli, anche i miti vengono riciclati. Rimodellate e così riccamente ornate da non essere quasi riconoscibili, le storie, con cui forse una volta furono riprodotti avvenimenti reali, verranno riutilizzate dalle generazioni successive, ma in un contesto del tutto diverso e con finalità piuttosto differenti da quelle per cui erano state concepite in origine» (Keay, 2000, p. 37).

			È molto difficile stimare la vera età di un mito. In passato si consideravano le somiglianze tra i miti delle singole culture indoeuropee in modo un po’ semplicistico, come un’espressione di tradizioni che rimandavano all’epoca dell’Urheimat. Nel frattempo questa tendenza è stata abbandonata. Dopo aver lasciato la loro patria originaria nella steppa, gli indoeuropei sperimentarono molte innovazioni, non solo tecnologiche, ma anche nella tradizione del racconto orale e nella maniera stessa di elaborare intellettualmente le esperienze del proprio ambiente. Così ebbero origine molti miti regionali nuovi. In realtà ci sono solo pochi argomenti mitologici che possono essere identificati con certezza come protoindoeuropei, cioè come originari dell’Urheimat. Tra questi, una tripartizione gerarchica delle classi sociali saldamente ancorata nel mito (cfr. sotto).

			La parola mitologia (dal greco mythologhía) è comparsa per la prima volta nell’opera filosofica di Platone, per l’esattezza nel suo dialogo Politéia (La Repubblica; 380-70 a.C.). In realtà il concetto di «mito» esisteva già da molto tempo, ma questa particolare derivazione dall’etimo greco mythos va ricondotta a Platone. Con mythologhía il filosofo greco si riferiva al modo in cui nella filosofia bisognerebbe trattare il patrimonio di conoscenze degli antenati, trasmesso alla generazione presente attraverso la memoria culturale. Il mitologo Platone era consapevole dell’importanza culturale dei miti antichi e del loro nucleo storico (Janka e Schäfer, 2002; Haarmann, 2015, pp. 209 sgg.). Per lui si trattava di razionalizzare e sviluppare le conoscenze utili sul mondo raccolte dagli antichi. Perciò escluse dalla sua riflessione le storie fantastiche senza alcuna veridicità con cui si adornavano gli argomenti mitologici.

			Anche il mitologista moderno, proprio come Platone, tenta di estrarre dal materiale più volte riciclato conoscenze utili su epoche e avvenimenti remoti.

			Strutture sociali riflesse nella tradizione mitica

			Negli antichi miti si ritrovano «incapsulati» elementi essenziali di una stratigrafia dei pastori nomadi preistorici, elementi che forniscono informazioni sull’organizzazione interna della società protoindoeuropea.

			Lo studio comparativo di Georges Dumézil che, negli anni trenta del secolo scorso, confrontava i miti di antiche culture indiane, iraniche ed europee, portò all’identificazione di tre strati sociali. Questa tripartizione si manifesta anche nelle idee religiose e nella ritualità degli indoeuropei. Le funzioni fondamentali dei gruppi sociali all’interno della comunità sono associate a determinate divinità e a offerte sacrificali specifiche; si possono così individuare le seguenti polarità:

			–	sovranità, ordine e guida spettanti di diritto (impersonati da un ceto elevato di tipo sacerdotale, i cui rappresentanti godono di un’autorità sia religioso-rituale che giuridica o giurisdizionale). Le divinità abbinate a questo strato sociale compaiono per lo più in coppia e rappresentano la dualità: autorità religiosa / ordinamento giuridico (per esempio, la coppia indiana formata dagli dèi Váruņa e Mitra, o le divinità nordiche Odino e Týr). «Nel periodo vedico intermedio il cavallo era l’animale preferito nei più importanti sacrifici rituali dei re» (Parpola, 1994, p. 158). Nella tradizione indiana per i sacrifici alle divinità da parte della casta sociale più elevata si ricorreva anche a pecore e montoni senza corna;

			–	protezione della comunità (rappresentata da un aristocratico ceto di guerrieri). La formazione di guerrieri rispondeva alla necessità di difendere la collettività dalle aggressioni esterne. Nella storia dei pastori nomadi eurasiani le truppe di difesa furono adoperate ben presto anche per azioni di guerra contro concorrenti (per esempio, nelle lotte per il controllo dei terreni da pascolo, nella conquista di centri di scambio commerciale da parte di un’élite di guerrieri). La polarità dei due aspetti difensivo e aggressivo nella «missione» di un’élite militare si riflette nelle funzioni degli dèi indoeuropei della guerra (Indra, Marte, Thor). Alle divinità della guerra si offrivano in sacrificio cavalli e tori;

			–	produttività e tutela delle fonti di sussistenza economica (affidate a pastori e agricoltori). Nella mitologia questa categoria sociale è messa in relazione con divinità gemelle di entrambi i sessi, in cui un fratello è associato ai cavalli. In India, per esempio, ci sono gli Ashvin, una coppia di gemelli divini a cavallo, insieme alla sorella Sarasvatī. Si possono paragonare ai Dioscuri greci, i gemelli Castore e Polluce con la sorella Elena, che in alcune tradizioni sono nati da un unico uovo gemellare. In modo analogo nella mitologia nordica compaiono i gemelli Freia e Freyr con il rispettivo padre Nyörðr; Freyr e Nyörðr sono entrambi strettamente legati ai cavalli. A questi dèi con uno status «popolare» si sacrificavano capre o maiali.

			La correlazione tra divinità e singole funzioni non è rigida e può mutare nel corso del tempo. Tanto per fare un esempio, la dea indiana Saravastī assume diversi ruoli a seconda del contesto mitologico (Coleman, 2007, p. 908). Nel suo primo ruolo di divinità fluviale e dea madre è associata alla terza funzione sopra ricordata; nella tradizione mitologica più tarda Saravastī vive una sorta di «ascesa» allo strato sociale dell’élite. È la figlia di Brahma, che in seguito la sceglierà come sua consorte poiché eguaglia il padre per intelligenza e impersona la saggezza assoluta. Nel suo ruolo di patrona delle arti può essere paragonata alla greca Athena. A Saravastī si attribuiscono l’invenzione del sanscrito, lingua sacra, e della scrittura devanagari con cui sono stati compilati numerosi testi in sanscrito. In determinati contesti mitologici la dea è connessa anche alla seconda funzione, e cioè a quella di protettrice che uccide il demone Ahi.

			La tripartizione dell’antica società indiana (vedica) si presenta come segue: (1) brāhmana (i bramini, membri della casta sacerdotale quale massima élite sociale); (2) ksatriya (appartenenti alla casta dei guerrieri, come protettori della collettività); (3) vaiśya (la maggioranza della popolazione, costituita da pastori e agricoltori).

			La suddivisione in tre strati (o gruppi) sociali è conservata anche in altre antiche culture indoeuropee, come presso gli antichi greci. Qui sono rappresentati i seguenti gruppi: (1) hieropoioi (sacerdoti); (2) phylakes (guardiani, custodi; élite aristocratica dei guerrieri); (3) geōrgoi (coltivatori, contadini).

			Il periodo d’origine di una tripartizione nello stratificato modello sociale dei protoindoeuropei rimanda a un’epoca che può essere dedotta soltanto con metodologie archeologiche, perché la tradizione mitologica indoeuropea – per quanto antica possa essere – ci è stata tramandata solo da quando s’iniziò a utilizzare la scrittura (a partire, cioè, dal II millennio a.C.). Come conseguenza delle migrazioni dei nomadi della steppa in regioni abitate da popolazioni non-indoeuropee si svilupparono contatti con culture che in un primo momento risultarono insolite ai pastori neolitici, ma con cui ben presto familiarizzarono. Nei miti antichi in aggiunta alla tripartizione originaria troviamo un ampliamento, per così dire una quarta categoria nella stratigrafia sociale: gli etnicamente «altri, diversi», nelle regioni dove si erano insediati i migranti.

			Nell’antica società indiana questa quarta categoria è identificata come shudra. Da un punto di vista etnico era un gruppo differente dagli arii e costituiva lo strato più basso della società vedica. Ai shudras appartenevano i membri dei popoli preindoeuropei dell’India, cioè i gruppi etnici originari (ādivāsī) e i popoli dravidici (cfr. cap. 14).

			Di recente è stata individuata una quarta categoria sociale anche per l’antica società greca, vale a dire quella dei pelasgi. Come i shudras dell’India, anche i pelasgi dell’Europa sud-orientale appartenevano alla popolazione autoctona preindoeuropea con cui entrarono in contatto i migranti indoeuropei, che la inserirono nella loro organizzazione sociale. Gli autoctoni – in India i dràvidi, in Grecia i pelasgi – erano detentori di una cultura molto sviluppata delle cui conquiste approfittarono i nuovi arrivati (cfr. capp. 7 e 14).

			La natura animata: spiriti, orsi, divinità fluviali

			La mitologia degli allevatori nomadi primitivi non sorse dal nulla, ma ebbe dei precursori. I suoi motivi e materiali più antichi sono tra quelli che in origine avevano avuto ampia diffusione nelle culture preistoriche dei cacciatori-raccoglitori dell’Eurasia. Presso le popolazioni autoctone della Siberia, i paleoasiatici o paleosiberiani, lo sciamanesimo e la credenza negli spiriti sono tuttora vivi e praticati; nei miti siberiani si conservano rappresentazioni animistiche di forze sovrannaturali che determinano il destino degli uomini, e di come gli esseri umani interagiscono con altre forme di vita. Nel mondo dello sciamanesimo gli animali e le piante possiedono un’anima e ospitano spiriti protettori che garantiscono la fertilità e influenzano i ritmi del ciclo vegetativo. Anche i corsi d’acqua, le sorgenti e i laghi sono animati (Haarmann e Marler, 2008, pp. 33 sgg).

			L’orso e i suoi rituali. Certi animali, che i pastori nomadi dell’Eurasia conoscevano dal loro ambiente di provenienza, ebbero un ruolo religioso anche nella ritualità più antica. L’orso (*hartkos) è l’animale più grande e più forte nella zona della steppa boschiva e delle foreste eurasiatiche, e la sua importanza era riconosciuta tanto dagli indoeuropei quanto dai loro vicini settentrionali, gli uralici. La vasta diffusione di rappresentazioni del «re del bosco» nell’Europa orientale e in Siberia è un segno della rilevanza dell’orso come creatura mitica (Pentikäinen, 2007). Per i popoli della Siberia occidentale si tratta di un animale totemico. Nella mitologia dei chanti (ostiachi) e dei mansi (vogulici) è considerato il capostipite del più antico clan.

			Stando ai reperti archeologici di arredi funebri che testimoniano «l’utilizzo di denti d’orso a mo’ di ciondoli o sepolture con artigli di questo animale – sia nella regione della steppa sia presso la cultura di Fatyanovo, nella zona dei boschi – risulta chiaro che nella società preistorica gli orsi adempiessero anche determinate funzioni simbolico-rituali» (Mallory e Adams, 1997, p. 56). L’idea ancestrale degli orsi come esseri mitologici sopravvive nelle culture regionali indoeuropee. La dea greca della natura, Artemide, è associata agli orsi (così almeno nel suo santuario di Brauroneion, dedicato appunto ad Artemide Brauronia). Dall’Anatolia si hanno riferimenti a una danza rituale hittita in cui i danzatori, che in luvio erano chiamati hartagga ‹uomini-orso›, erano avvolti in una pelle d’orso. Nella mitologia norrena è celebre la figura del bersekr ‹guerriero›, un eroe che nella concitazione della lotta diventava immenso e combatteva con la furia di un orso.

			La Terra come divinità femminile. I protouralici e i protoindoeuropei condividevano un’immagine simile della Terra come divinità femminile. Lo si riscontra sia nella mitologia uralica sia in quella indoeuropea. Presso gli slavi era venerata la Mat’ Syra Zemlja. Presso i popoli baltici la «madre Terra» era conosciuta come Zemes Mate (lettone) e Žemyna (lituano). Nel pantheon delle divinità precristiane degli slavi orientali la dea della Terra Mokosh aveva un ruolo di primo piano. Questa figura risale, come sostrato culturale, a un antico culto di divinità femminili ugro-finniche. Una dea della Terra si ritrova anche nella mitologia di frigi e traci; il nome di questa divinità (Semel), come pure il suo culto, fu adattato dagli antichi greci in Semèle. Nella stessa Grecia esisteva un’arcaica dea-terra autoctona e, anche nel suo caso, nome (Gaia/Ge/Gea) e culto vennero ripresi dai greci.

			Dee fluviali. L’acqua come principio vitale era ben presente ai protoindoeuropei grazie ai grandi corsi d’acqua della loro regione. Tra i più antichi nomi di fiumi dell’Europa orientale ve ne sono alcuni che rimandano all’etimo *dehanu-, le cui derivazioni sono particolarmente numerose nelle lingue iraniche che, a loro volta, rappresentano la fonte di idronimi in uso presso gli slavi (Don, Dnepr, Dnestr, Danubio, lo scitico Tánaïs per il Don); in effetti a sud della loro Urheimat gli slavi confinavano con popolazioni iraniche (cfr. cap. 11). Anche nelle lingue baltiche troviamo denominazioni associabili a quella radice (lituano Dunõjus ‹grande corrente›, lettone Dunavas ‹piccolo fiume›).

			Nell’antica mitologia indoeuropea i fiumi sono rappresentati come divinità femminili (in origine forse spiriti protettori, numi tutelari). Nomi di dee o creature mitologiche associate a corsi fluviali si ritrovano nell’indiano antico (Danu, madre di Vrtra, colui che trattiene le acque celesti), nell’irlandese (Danu, madre del clan ancestrale dei Tuatha De Danann), in greco (Danaë, madre dell’eroe Perseo che libera la principessa Andromeda dalle fauci di un mostro marino).

			Dio dei pastori e dea dei cavalli

			Quando i cacciatori-raccoglitori della steppa passarono alla vita pastorale, ossia all’allevamento di greggi, mutò anche l’immagine che avevano del proprio mondo. Le più antiche rappresentazioni animiste in realtà non furono abbandonate, bensì integrate e permeate da nuove concezioni legate al tipo di vita nomade. Le potenze sovrannaturali iniziano dunque a comparire come figure personificate, benché il grado di personificazione non equivalga a un’identificazione razionale con un essere umano. Le creature divine sono entità ibride con caratteristiche antropomorfe e zoomorfe.

			Per lo più le divinità femminili, come le conosciamo dalle culture regionali indoeuropee al di fuori dell’Urheimat, hanno un’origine più recente, quindi non risalgono al periodo protoindoeuropeo (Robbins e Dexter, 1980). Alcune dee come Athena in Grecia, Wurushemu in Anatolia o Kālī in India provengono invece da epoche preindoeuropee e sono state accolte dai migranti indoeuropei nel loro pantheon.

			Pan, il vecchio dio dei pastori. Il prototipo delle forme ibride di cui sopra è senz’altro il vecchio dio dei pastori, probabilmente la più antica figura del pantheon indoeuropeo. L’eredità culturale dell’arcaico dio dei pastori si è conservata nella mitologia di popoli indoeuropei periferici, in particolare presso gli antichi indiani e i primi greci, mentre in altre culture ne restano solo relitti.

			La forma protoindoeuropea del suo nome è stata ricostruita in *pehauson (Mallory e Adams, 1997, p. 415). Come personaggio divino questo essere mitico continua a vivere nel pantheon greco (Pan) e tra le divinità dell’antica India (Pūsan; cfr. West, 2007, pp. 281 sg.). E riecheggia anche in nomi di persona come Puso (nel venetico) e Pauso (nel messapico).

			Nell’aspetto esteriore del greco Pan si riflettono le credenze animiste di un’unione tra tutte le forme di vita: Pan, infatti, è metà uomo e metà animale. Nell’Inno omerico XIX si riferisce che sia stato generato dall’unione tra Hermes e la figlia di Dryops; il piccolo aveva un aspetto insolito, «con le sue zampette di capra, le corna e la barba» (Gantz, 1993, p. 110). Secondo il poeta greco Pindaro (V secolo a.C.) Pan sarebbe il compagno della Grande Madre. Nella tradizione vedica Pūsan è associato al sole; in questo caso la sua consorte è la figlia di Sūrya, dio del sole (Polomé, 1997, p. 415).

			Pan era venerato come protettore degli armenti e, in particolare, come garante della fertilità delle greggi di capre (Bader, 1989). L’importanza di questa divinità si deduce dal fatto che le era dedicata una grotta sacra sul fianco settentrionale dell’acropoli. Tuttavia l’indoeuropeo Pan non è riuscito a scalzare la dea pregreca Athena, «signora» dell’acropoli (del resto non c’è riuscito nemmeno il padre degli dèi, il grecissimo Zeus). A sud-est di Atene, nelle vicinanze del fiume Ilisso che traccia il confine meridionale della città, gli è stato costruito un reliquiario; Pan lo condivide con le ninfe della montagna di Nysa (nysai), che allevarono il piccolo Dioniso. Questo strettissimo collegamento del dio dei pastori con gli spiriti femminili che proteggevano le montagne e le zone fluviali esprime simbolicamente la fusione tra figure mitologiche di varia provenienza, che in parte erano indoeuropee (Pan) e in parte proseguivano tradizioni preindoeuropee (le ninfe).

			L’arcaicità di Pan si esprime anche nella musica sfrenata-estatica a lui associata. Nel vocabolario culturale delle nostre lingue moderne sopravvivono ricordi dell’antica mitologia, più precisamente per esprimere alcuni stati di eccitamento estremo (tedesco Panik, inglese panic, italiano panico, francese panique ecc.); queste parole culturali derivano dall’aggettivo greco panikós (‹di Pan›). Secondo l’idea degli antichi, una simile condizione mentale sarebbe indotta dal dio.

			Il ricordo collettivo della vita pastorale non è successivamente reso marginale, anche se nella maggioranza delle culture regionali – di regioni, cioè, al di fuori dell’Urheimat – domina ormai l’importanza dell’agricoltura. Nella poesia epica greca ai pastori è riservato il ruolo di saggi veggenti, come si può notare in Omero (tra l’altro, Iliade, I, 263, II, 243; Odissea, IV, 148, IX, 508); e i sovrani delle stirpi greche sono chiamati «pastori del popolo». Le creature legate alla pastorizia sono trasfigurate a livello mitologico; con esse si introduce nella letteratura una tradizione pastorale mantenendo viva in questo modo l’antica considerazione dei popoli indoeuropei per la pastorizia. È verosimile che i pastori nomadi preistorici conoscessero un dio, che possiamo immaginarci come un nume tutelare delle loro greggi. Ed è altrettanto coerente che nella mitologia protoindoeuropea non esista nessuna arcaica divinità dell’agricoltura.

			Cavalli sacrificali e dea dei cavalli. In alcune culture regionali indoeuropee si sono conservati sedimenti rituali che richiamano l’antico legame tra il cavallo come animale da sella e la casta dei guerrieri, con la relativa manifestazione di potere politico. Gli indiani e i romani conoscevano un sacrificio rituale in cui si immolava un cavallo. «L’aśvamedha, una cerimonia indiana d’incoronazione, e il romano equus october contemplano entrambe l’offerta sacrificale di un cavallo alla divinità della guerra oppure alla casta dei guerrieri» (Mallory e Adams, 2006, p. 437). Gli animali destinati al sacrificio erano tenuti separati e immolati in diversi luoghi a varie divinità. Un’eco tardiva di questo costume è probabilmente l’usanza medievale della consacrazione reale nella contea di Donegal, in Irlanda. Il futuro re doveva fare il bagno in un grande paiolo nel cui brodo galleggiavano parti del cadavere di un cavallo smembrato. Si può forse interpretarlo metaforicamente come «sacra unione» del sovrano con l’animale mitico (una giumenta). Secondo questa rappresentazione la cavalla sarebbe per così dire un’epifania della divinità che benedice il nuovo re con la propria autorità.

			L’elemento del cavallo compare anche nella fondazione di dinastie reali, per esempio nei miti indiani riguardanti l’eroina epica Madhavi, il cui padre – un bramino – la dà in moglie a un re a condizioni pressoché impossibili. Il suo prezzo sono duecento cavalli del colore della luna e con un orecchio nero. Presso gli indo-arii e i celti il cavallo rappresentava l’animale sacrificale più nobile.

			Nei miti degli indoeuropei si trovano anche tracce di una divinità preistorica femminile collegata al simbolo centrale della cultura pastorale eurasiana, appunto il cavallo. Sono presenti numerose varianti locali di dee che impersonano il culto di questo animale o che sono associate in modo strettissimo alle sue caratteristiche (Mallory e Adams, 1997, pp. 279 sgg.). Epona, venerata sia dai celti di Britannia e Irlanda sia dai celti continentali, è documentata nell’iconografia e nelle descrizioni di autori antichi a partire dall’epoca romana. La divinità non appare mai senza il cavallo, il suo attributo più importante. La popolarità di Epona era così grande che le fu dedicato un luogo di culto persino a Roma. Il 18 dicembre era il giorno a lei consacrato e in suo onore si tenevano festose processioni, gli Eponalia (Green, 1992, pp. 90 sg.). La dea è rappresentata in modi diversi, a volte seduta su una giumenta, a volte circondata da cavalli. I frutti e il pane come suoi simboli alludono alla funzione di Epona quale patrona della fertilità.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 10

				La dea dei cavalli Epona. Rilievo da Ladenburg (Germania), 150 d.C. circa.

			

			Presso i celti era conosciuta anche con altri nomi. I celti insulari veneravano altre potenti divinità il cui emblema più importante era il cavallo: Macha nella tradizione irlandese e Rhiannon (letteralm. ‹grande regina›) presso i gallesi.

			Presso gli hittiti il cavallo era importante sia come cavalcatura sia come simbolo sacro. La divinità protettrice era Pirwa (anche nelle forme Perwa e Peruwa), e il cavallo il suo attributo.

			I più antichi dèi celesti

			Tra le divinità indoeuropee associate ai corpi celesti e al cosmo, soltanto due figure possono essere attribuite con certezza al periodo protoindoeuropeo. Una di esse è la personificazione del cielo come padre degli dèi, che vede in Zeus il suo esempio più noto. Nella mitologia greca, tuttavia, Zeus non è il progenitore delle altre divinità, poiché rappresenta una generazione più giovane rispetto ai primordi. Il padre di Zeus è Crono, la madre è Rhea. Anche nella mitologia uralica esiste un dio celeste, ma si tratta piuttosto di una figura marginale che, a differenza della vitale dea del sole, non ha un ruolo attivo nei miti. Il potere del dio celeste dei pastori nomadi rappresenta un tratto distintivo tipicamente indoeuropeo; qui la divinità del sole (con caratteristiche tanto maschili quanto femminili) è subordinata al dio del cielo. Soltanto in India il dio del sole è più potente e offusca l’importanza del dio celeste.

			Sole, dio del sole, dea del sole. Nella mitologia dei popoli eurasiatici il sole ha un ruolo centrale. Presso gli uralici si presenta con sembianze femminili. Nei miti dei sami (lapponi) si parla di una ‹donzella del sole› (Beaivvi nieida). Quello del simbolo solare è uno dei motivi principali eseguiti con il tamburo sciamanico dai sami di epoca storica. Presso i samoiedi settentrionali della Siberia, gli nganasani, il sole è venerato come Kóu-n’ámy (‹Madre Sole›; Haarmann e Marler, 2008, pp. 91 sg.).

			Anche in ambito protoindoeuropeo era presente la correlazione del sole con una divinità femminile, benché nelle successive culture regionali si sia affermata piuttosto l’idea del sole come una fonte di energia maschile. La funzione femminile si conserva sotto forma di una parentela metaforica. In India si immaginava la fanciulla del sole Sūrya come la figlia del sole, andata in sposa al dio della luna (Soma). Troviamo rappresentazioni simili di un rapporto genitori-figli nella mitologia lettone: qui Saules Meita (‹donzella del sole›) è la figlia della dea del sole; anche nei miti lettoni la fanciulla del sole è moglie del dio della luna (Menesis). Nelle culture regionali indoeuropee compaiono anche coppie di gemelli, una femmina e un maschio, associati entrambi al sole. Nella mitologia greca il ruolo di dio del sole spetta a Helios, mentre Eos, l’aurora, è sua sorella. Eos corrisponde alla romana Aurora, all’indiana Usas, alla lettone Auseklis e alla lituana Ausrine.

			La potente dea solare degli hittiti, Wurushemu, non riflette l’antica eredità culturale eurasiatica, ma il culto di questa divinità continua piuttosto una tradizione delle popolazioni preistoriche dell’Anatolia. Concezioni del sole come una divinità femminile erano diffuse anche presso il popolo preindoeuropeo degli hatti. È degno di nota che Wurushemu godesse di una maggiore autorità rispetto al suo divino consorte Im, il dio del tempo. Benché fosse la protettrice del regno hittita, gli hittiti adoravano anche la dea del sole urritica Chebat.

			L’onnipotente dio del cielo. Nella maggior parte delle culture regionali indoeuropee il dio celeste fu promosso a divinità principale. Un’eccezione è costituita dall’antico dio del cielo indiano Dyaus, la cui importanza si esaurisce con la paternità dei gemelli divini Ashvin. Di solito il nume celeste, che noi conosciamo come Zeus dalla mitologia greca e come Iup(p)iter da quella romana, assurge al più alto grado della gerarchia divina.

			Il nome di questa divinità è tra i pochi nomi antichi conservatisi nelle culture regionali indoeuropee. Per il protoindoeuropeo si può ricostruire la formula *dieus phater (‹padre celeste›), e da questo appellativo derivano le forme adoperate nelle varie culture regionali: indiano antico Dyaus pita, greco Zeus pater, illirico Dei-patyros, latino Iuppiter, hittita Siu (nell’espressione attas Isanus ‹padre sole-dio›, nonostante il mutamento di nome, è conservata la formula), luvio tatis Tiwaz.

			I miti della fine del mondo e della figlia del re

			Come abbiamo mostrato, nell’universo spirituale dei protoindoeuropei entrano a far parte le più disparate creature divine, le strutture di base della società dell’Urheimat e una miriade di singoli motivi mitologici. Eppure esistono solo pochissimi temi della tradizione narrativa orale che possono essere identificati con certezza come protoindoeuropei. In una comparazione del patrimonio mitologico delle varie culture regionali indoeuropee si profilano i contorni di alcuni argomenti essenziali.

			Scontro finale tra Bene e Male. Quello della fine del mondo è un argomento fondamentale nelle culture indoeuropee, la cui mitologia conosciamo più da vicino. È stato «scoperto» dai mitografi del XIX secolo ed è diventato famoso nella forma del norreno Ragnarök («crepuscolo degli dèi»; Olrik, 1922). «I membri delle società prescientifiche utilizzano i miti sulla creazione e sugli stadi cosmici finali per spiegarsi l’origine e il destino dell’universo fisico» (Mallory e Adams, 1997, p. 180). Secondo l’archetipo mitologico protoindoeuropeo della fine del mondo, si drammatizza la lotta tra Bene e Male; gli agenti di questo scontro fatale sono identificati, rispettivamente, con creature che proiettano l’immaginario umano nel mondo sovrannaturale: mostri, titani ed eroi divini.

			La forza del Male prende le sembianze di un arcidemone che si accaparra o usurpa il potere e opprime gli esseri umani. Nel momento di maggior bisogno appare un eroe che organizza la resistenza contro il tiranno e spinge a combattere. Nelle culture regionali il super demone è conosciuto con vari nomi. Il suo ruolo spetta a Bres in Irlanda, a Lucio Tarquinio (detto il Superbo) presso i romani, a Loki nella tradizione norrena, a Dhritarashtra nella letteratura indiana post-vedica. Nella mitologia iranica il racconto della fine del mondo è stato soppiantato quasi completamente dall’immagine zoroastriana del mondo; se ne conservano solo alcuni frammenti in un testo più recente in medio persiano, il Bundahishn, datato intorno al IX secolo d.C. L’evento drammatico che, alla fine, porta allo scontro cosmico decisivo è fortemente diversificato a livello culturale e regionale. Alcune versioni del mito presentano una trama per così dire rettilinea (come quella irlandese), altre sono stratificate e complesse (come quella indiana). Le distinzioni nello sviluppo dell’argomento principale dipendono, tra l’altro, dal fatto che in alcune culture regionali i motivi della fine del mondo sono stati elaborati da diversi generi narrativi. In Scandinavia esistono sia un filone mitologico che uno epico, e quest’ultimo genere conosce una varietà di abbellimenti (Schjødt, 1993, pp. 394 sg.).

			L’arcidemone nel mito irlandese è Bres, la cui madre discende dai Tuatha De Danann, gli antichi dèi d’Irlanda venerati dai gaelici. Il padre di Bres è un formoriano, erede di un popolo di giganti nemici degli dèi. Bres diventa re, ma abusa del suo potere. Così il dio Lug(us) incita alla rivolta contro di lui; il re è deposto e costretto all’esilio. E lì, nella pianura di Tuired, riunisce intorno a sé un esercito di formoriani per sfidare i Tuatha De Danann nella battaglia decisiva. Vengono uccisi molti dèi ed eroi, ma i maghi dei Tuatha riportano in vita i compagni abbattuti. Alla fine Lug riesce a respingere Bres e i suoi seguaci. La dea irlandese Morrigan annuncia l’inizio di una nuova era, ma ammonisce al contempo contro i pericoli di catastrofi naturali nocive per gli agricoltori e contro un imbarbarimento dei costumi.

			La figlia del re. Uno dei pochi miti arcaici che possiamo ricostruire con certezza per il periodo protoindoeuropeo si avviluppa intorno alla tematica della salvaguardia del potere politico nella successione. L’incubo di ogni sovrano era quello di non avere eredi maschi; nella gerarchia patriarcale delle tribù nomadi ciò significava la fine della supremazia di un clan dominante e il pericolo di essere incalzati da clan rivali. Nel mito la salvezza arrivava grazie alla figlia del re che unendosi in matrimonio con un capo straniero o con una divinità dava alla luce il tanto desiderato erede maschio.

			Varianti di questo mito del re e della sua figlia illibata, che «ristabilisce» la successione in linea maschile, si ritrovano in fonti indiane, romane, germaniche settentrionali (scandinave) e celtiche (Mallory e Adams, 2006, p. 437). La versione più nota è collegata alle figure mitiche di Romolo e Remo. Secondo la tradizione mitologica, sono i figli di Rea Silvia che sacrifica la propria verginità al dio Marte, da cui viene messa incinta, e con la nascita dei due gemelli garantisce una continuità alla linea dinastica di suo padre Numitore.

		


		
			4. Contatti con gli agricoltori a ovest (dal V millennio a.C.)

			I contatti dei protoindoeuropei con i paleo-europei autoctoni, nella regione che confinava a ovest con la steppa boschiva, furono di diversa natura rispetto ai contatti con gli uralici, cacciatori-raccoglitori a nord. Nel corso del VI millennio a.C. i paleo-europei, esponenti della cosiddetta civiltà «Europa antica», avevano acquisito il «pacchetto agrario»; si erano adattati, cioè, a un tipo di vita agricola e alla coltivazione di piante. I contatti dei nomadi della steppa con questi agricoltori si limitarono per lungo tempo agli scambi commerciali, eppure la loro influenza sull’evoluzione culturale del popolo della steppa fu duratura. Nella periferia occidentale dell’Urheimat protoindoeuropea presero l’abbrivio processi di acculturazione di vasta portata nel corso dei quali la cultura protoindoeuropea si trasformò. 

			La società agricola della cultura di Cucuteni-Trypillia, nella zona periferica della steppa eurasiatica, aveva raggiunto uno sviluppo notevole già nel V millennio a.C. I paleo-europei possedevano pregevoli tecniche di vetrinatura per la produzione delle loro ceramiche, avevano dimestichezza con i segreti della lavorazione dei metalli (dapprima il rame, in seguito l’oro), disponevano di complessi sistemi di comunicazione visiva che comprendevano, tra l’altro, annotazioni numeriche, registrazioni calendaristiche e un’arcaica forma di scrittura. A livello tecnologico gli agricoltori stanziali erano superiori ai pastori nomadi da molti punti di vista, il che si traduceva in un orientamento piuttosto chiaro delle influenze nel contatto culturale.

			I primi contatti iniziarono nel V millennio a.C. e raggiunsero il loro apogeo nel periodo tra il 4700 e il 4500 circa a.C. Si verificarono nella zona della steppa boschiva dove l’agricoltura si era man mano estesa da sud-ovest. Inizialmente vi furono di sicuro alcuni contrasti, presumibilmente sul controllo delle riserve idriche nel territorio dei pascoli che era rivendicato anche dagli agricoltori. Lo testimoniano i ritrovamenti di grandi quantità di punte di freccia e sassi (che fungevano da munizioni per le fionde) negli insediamenti della zona di contatto. La difesa degli insediamenti nella regione di Trypillia contro le genti che s’insinuavano dalla steppa ben presto s’infiacchì, perché i nomadi erano più dinamici e meglio predisposti ai confronti armati che gli agricoltori sedentari. Possiamo ipotizzare che già all’epoca dei primi contatti singoli clan nomadi si affermassero come gruppi dominanti sulla locale popolazione non-indoeuropea, nei suoi stessi insediamenti.

			L’adozione del «pacchetto agrario»

			L’acquisizione del controllo sugli insediamenti locali si verificò nella tarda fase di Trypillia B1 (tra il 4100 e il 4000 a.C. circa; Dergachev, 2002, p. 107). Ma la cultura di Cucuteni-Trypillia non fu soppiantata, anzi influenzò in maniera evidente la cultura dei nomadi della steppa. Il lascito archeologico di questa fusione fra tradizioni non-indoeuropee e indoeuropee trasmette l’immagine di una vasta acculturazione della gente delle steppe, che si adattò alla vita stanziale, apprese le tecniche di coltivazione delle piante dagli indigeni e assunse abitudini legate all’agricoltura.

			In sincronia con questa transizione, per i popoli della steppa si dischiuse anche un nuovo orientamento linguistico. Gli elementi più arcaici della terminologia agricola tramandati nelle lingue indoeuropee risalgono a questo periodo e sono riferibili alla tarda fase del protoindoeuropeo. A differenza della terminologia ampiamente diffusa relativa all’allevamento nomade nella steppa, essi appartengono a uno strato cronologicamente più giovane del vocabolario protoindoeuropeo; per giunta, solo poche espressioni fondamentali della coltivazione sono pan-indoeuropee (cfr. pp. 66 e sgg.).

			La terminologia agricola non si diffuse da ovest verso tutte le regioni dell’Urheimat prima che si dissolvesse la protolingua. Molte espressioni della giovane terminologia agraria protoindoeuropea non appartengono al patrimonio lessicale comune. I nomadi, che ancora non avevano praticato l’agricoltura prima di migrare dalla steppa eurasiatica, sperimentarono appena in un secondo momento la svolta verso una nuova forma economica e la formazione – a essa collegata – di una terminologia specifica locale (per esempio, in India). 

			Il numero relativamente ridotto di piante domesticate trova una quantità sorprendente di equivalenti lessicali nei diversi vocabolari, il che sembrerebbe deporre a favore di una diffusione tardiva della coltivazione presso i protoindoeuropei. Questo aspetto acquista particolare evidenza con le espressioni in uso per ‹grano›, che divergono fortemente nelle varie culture regionali. Alcune delle differenze lessicali regionali dimostrano inoltre processi di ritardo nella diffusione del «pacchetto agrario». Così il significato dell’etimo protoindoeuropeo *haegros è associato all’agricoltura in gran parte delle lingue indoeuropee (cfr. greco agrós, latino ager, antico inglese aecer, armeno art ‹terreno per la coltivazione di cereali›); invece in sanscrito árja significa genericamente ‹pianura›, senza riferimenti agricoli.

			Innovazioni tecnologiche

			Una precondizione per lo sviluppo delle tecnologie è ovviamente il fatto che vengano utilizzate in un determinato periodo e in un determinato luogo. La storia delle invenzioni mostra quale ruolo rivesta l’ambiente ecologico come stimolo per la creazione di tecnologie innovative. Un esempio: l’invenzione di un carro da guerra trainato da cavalli aveva un senso ed era possibile solo in una regione dove il veicolo e l’animale da tiro potessero muoversi liberamente, quindi non nel deserto, non nella foresta tropicale e nemmeno in montagna, ma piuttosto nella steppa con il suo terreno solido.

			La fusione tra cultura steppica e abitudini di vita agrarie non ebbe soltanto conseguenze durature per entrambe le parti (acculturazione dei nomadi della steppa, adozione di strutture sociali elitarie e della lingua indoeuropea da parte dei paleo-europei stanziali); l’ambiente di contatto produsse anche innovazioni rivoluzionarie che si sarebbero dimostrate irrinunciabili per le culture successive. Una di queste è la lavorazione dell’oro, un’altra l’invenzione del carro con ruote.

			Lavorazione dell’oro

			Pochi anni fa è stato chiarito definitivamente come gli esordi della fusione dei metalli sia da ricercare in Europa (Pernicka e Anthony, 2009, pp. 168 sg.). Viene così a decadere una teoria lungamente sostenuta secondo cui la lavorazione dei metalli sarebbe arrivata in Europa dal Vicino Oriente. Il rame fu lavorato a partire dal 5400 a.C. circa, l’oro dal 4500 a.C. I più antichi manufatti in oro del mondo provengono dalla necropoli di Varna, risalente al Calcolitico (cfr. cap. 5). La fusione del rame e dell’oro presuppone conoscenze tecniche specializzate e l’utilizzo di forni di cottura in cui si possano raggiungere e controllare temperature superiori ai 1000 gradi. Tali forni di cottura furono inventati e usati a lungo dai paleo-europei. Una definizione per questi forni si è conservata come parola di sostrato nel greco antico: káminos, da cui derivano – con significati differenti – espressioni culturali come il tedesco Kamin, l’italiano camino, l’inglese chimney, il francese cheminée e così via.

			Il termine greco per ‹rame›, chalkós o kalchós, è un prestito dal sostrato pregreco (Beekes, 2010, pp. 1611 sg.). Ed è in relazione con chalke o kalche, ‹murice›, a sua volta un prestito pregreco. Il nome per definire il rame è stato dunque scelto attenendosi al colore rossastro del metallo. Nel greco antico è sopravvissuta anche una parola autoctona per ‹oro›, e cioè agchouros (Beekes, 2010, pp. 17 sg.). Nel Calcolitico all’oro erano associate funzioni di prestigio. Come più tardi nell’antichità greca, gli oggetti d’oro costituivano le offerte privilegiate agli dèi (Noble, 2003, pp. 105 sgg.).

			Il nucleo centrale della lavorazione dei metalli era ubicato nella regione carpato-balcanica, e questo areale si estese via via verso est nella zona della steppa boschiva. Le tribù elladiche che migrarono in Grecia avevano già conosciuto le tecniche metallurgiche dai loro contatti con la popolazione paleo-europea dei Balcani settentrionali (Bulgaria, Transilvania). L’abilità artigianale dell’oreficeria micenea riflette un’antica tradizione nell’Europa sud-orientale. Infatti l’oro dei micenei proveniva soprattutto dalla Transilvania e dalla Macedonia orientale (Cultraro, 2011, pp. 188 sg.), e per concetti fondamentali legati alla lavorazione metallurgica si adoperavano espressioni dell’«Europa antica»; ad esempio, le tenaglie usate per il rame: scendyle, un termine pregreco. Fino all’antichità classica l’oro era lavato nei corsi dei fiumi; anche l’espressione per ‹lavatore d’oro› usata dal greco antico (selaggeus) ha origini pregreche. 

			Accanto al più arcaico vocabolo agchouros, era in uso anche un più recente prestito di origine semitica: chrysós (‹oro›). Verso la seconda metà del II millennio a.C., i micenei modernizzarono la lavorazione metallurgica ereditata dai paleo-europei attraverso importazioni tecnologiche dall’Anatolia e dal Vicino Oriente.

			Introduzione della ruota e del carro

			Alcune invenzioni sono state realizzate più volte – e in maniera del tutto indipendente – in luoghi diversi e in situazioni culturali differenti. Le tecniche della coltivazione si sono sviluppate durante varie epoche nel Vecchio e nel Nuovo Mondo. Qualcosa di simile è accaduto con le varie scritture originali del mondo (cfr. cap. 16). Altre tecnologie, invece, sono inventate in un determinato momento, nel corso di un unico processo, e si diffondono poi da quell’unico epicentro verso altre regioni della Terra. L’invenzione della ruota e del carro appartiene a queste conquiste della storia della civiltà.

			Le più antiche indicazioni sull’uso di ruote e carri provengono dalla regione di Trypillia, cioè dalla zona di contatto tra indoeuropei e paleo-europei. Nel lessico protoindoeuropeo si distinguono vari modi per esprimere il concetto di ‹ruota› (Parpola, 2008, pp. 4 sgg.). Ciò si potrebbe spiegare con il fatto che la relativa tecnologia poggia su una catena di esperimenti con ruote e assi, ma sempre nella stessa regione (Huld, 2000, p. 95). Il prodotto del carro fornito di ruote rappresenterebbe quindi lo stadio finale di un periodo di elaborazione piuttosto lungo, e questa circostanza si rifletterebbe nella terminologia tecnica così com’è conservata nelle lingue indoeuropee (Raulwing, 2000):

			*kwekwlos

			norreno hvel ‹ruota›, antico inglese hweohl ‹ruota›, nederlandese medio wiel ‹ruota›, avestico čaxtra ‹ruota›, greco antico kuklos ‹cerchio› e kukla (plur.) ‹ruote›, tocario kukal ‹carro›

			*rot-eh2-

			antico irlandese roth ‹ruota›, latino rota ‹ruota›, alto-tedesco antico rad ‹ruota›, lituano ratas ‹ruota›, lettone rats ‹ruota› e rati (plur.) ‹carro›, albanese rreth ‹anello, cerchione›, avestico ratha ‹carro, vettura›, indiano antico rátha ‹carro, carrozza›

			*h2eks-

			latino axis ‹asse, assale›, antico inglese eax ‹asse›, alto-tedesco antico ahsa ‹asse›, antico slavo ecclesiast. osi ‹asse›, indiano antico ákṣa ‹asse› 

			A voler essere più precisi non si tratta di un’unica invenzione, quanto piuttosto di molte invenzioni specifiche messe in connessione e inserite in un contesto pratico. L’idea della ruota, in teoria, avrebbe potuto nascere ovunque nel mondo ci fosse il materiale per costruirla, vale a dire ovunque si potesse reperire il legname. L’idea di un disco rotondo era familiare a tutti i popoli preistorici in virtù della loro osservazione dei corpi celesti, in particolare del sole e della luna. Ma trasformare questa idea e concretizzarla a fini pratici non era affatto così semplice e lineare come potrebbe sembrare. La ruota e il carro sono stati inventati in una determinata regione e da lì si sono diffusi in tutto il mondo. I siti archeologici con i più antichi resti di carri e ruote si trovano concentrati tutti nella steppa eurasiatica, più precisamente nel suo lato europeo e nella Ciscaucasia settentrionale.

			L’impulso decisivo per lo sviluppo della ruota non venne da qualche possibile mezzo di trasporto, bensì dall’adattamento del tornio o dei suoi precursori. Senza alcun dubbio la ruota da vasaio rappresentò lo stadio preliminare del tornio. Anche in Mesopotamia i vasai sperimentarono un attrezzo simile che gli archeologi chiamano tournette (Nissen, 1988, p. 46). La ruota da vasaio fu introdotta nel IV millennio a.C. dal popolo di Ubaid, i predecessori dei sumeri in Mesopotamia. Dal punto di vista della cronologia assoluta, i primi esperimenti con il precursore del tornio si fecero in Europa. La più antica ruota da vasaio ritrovata proviene da un insediamento della cultura di Trypillia (Varvarovka) e risale al V millennio a.C. (Videjko, 2008, p. 16). Anche il processo di sviluppo da questo strumento al tornio vero e proprio fu più «breve» in Europa che in Asia.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 11

				Carro con ruota piena nella steppa eurasiatica (IV e III millennio a.C.). Ricostruzione del più antico modello di carro.

			

			Si è creduto a lungo che la ruota e il carro fossero un’invenzione dei sumeri, finché in Ucraina sono venuti alla luce reperti più antichi. Il primo utilizzo della ruota per fini pratici (tra l’altro, per carri a quattro ruote) è dunque documentato nella periferia dell’Europa antica (Maran, 2004; Anthony, 2007, pp. 65 sgg.). In Mesopotamia fu poi introdotto il carro a quattro ruote trainato dai buoi come conquista tecnica proveniente da nord. Agli inizi, presso i sumeri, i carri erano adoperati soprattutto come mezzi di trasporto all’interno delle città, non per trasporti extraurbani in territorio desertico. In epoca arcaica il carro a quattro ruote era anche una rappresentazione del potere reale, tant’è che se ne trovano alcuni esemplari tra gli arredi funebri nelle tombe dei re.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 12

				Siti di ritrovamento a nord del Mar Nero.

			

			I contatti commerciali degli indoeuropei con la Mesopotamia si svilupparono lungo due itinerari che attraversavano il Caucaso. L’itinerario occidentale si snodava nell’Abcasia e in Georgia fino all’Anatolia orientale, quello orientale collegato direttamente alla Mesopotamia terminava nell’Azerbaigian. Nella regione di Majkop, con la sua antica metropoli commerciale, operavano artigiani molto abili. Majkop divenne così lo snodo più importante per le merci provenienti da nord (rame, argento, oro, turchese) e da sud (ceramica, perle). I commercianti della città smerciavano a nord, fin nelle valli del Don e del Volga, i prodotti che arrivavano da sud. Lungo gli itinerari commerciali si fecero strada, in entrambe le direzioni, anche idee e tecnologie: «È probabile che gente di Majkop abbia guidato i primi carri a cassone nella steppa eurasiatica» (Anthony, 2007, p. 263).

			La terminologia dei mezzi di trasporto è documentata per quasi tutti i rami linguistici indoeuropei. Il lessico originario più completo per la ruota e il carro si è conservato nell’indiano antico. Anche nel germanico sopravvive una gran parte delle espressioni tecniche. In altre culture regionali, come quelle celtica, baltica o greca, tale terminologia si è mantenuta solo in modo frammentario. Nel caso del greco si possono addurre motivazioni concrete per cui sono stati tramandati solo frammenti della terminologia arcaica su base indoeuropea (cfr. sotto).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 13

				La diffusione linguistico-geografica della terminologia riferita a ruota e carro nelle culture regionali.

			

			Le zone boscose dell’Europa occidentale erano inadatte a mezzi di trasporto come il carro su ruote almeno quanto i paesaggi collinari attraversati dai fiumi della regione balcanica. Questo mezzo di trasporto, invece, si addiceva all’aperta steppa boschiva, con i suoi alberi radi, e alla steppa vera e propria, terreno tipico della regione orientale di Trypillia. Da lì si diffusero la ruota e il carro, a partire dal 3500 a.C. circa. Gli esponenti della cultura di Jamna che, partiti intorno al 3300 a.C. dalla steppa pontica, esercitarono la loro pressione sugli insediamenti delle genti di Usatovo provocandone lo spostamento verso ovest nel corso della terza migrazione Kurgan, trasportavano le loro vettovaglie sui carri (Parpola, 2008, p. 34).

			Cooperazione tra paleo-europei e indoeuropei nella tecnologia dei trasporti

			Se è vero che gli esordi dell’utilizzo di ruota e carro si possono determinare cronologicamente e che l’area di origine può essere circoscritta a livello geografico, è lecito chiedersi chi fossero gli ingegnosi pionieri cui riuscì questa rivoluzione tecnologica. L’esistenza di una speciale terminologia riferita alla ruota e al carro nel patrimonio lessicale del protoindoeuropeo sembra indicare che si trattasse piuttosto di gente della steppa intenzionata ad ampliare le proprie potenzialità di trasporto. Oggi gli studi più recenti sulle etimologie indoeuropee forniscono informazioni sorprendenti sui relitti di una nomenclatura pregreca nell’antica terminologia greca relativa ai carri. Questi elementi di sostrato derivano dalla lingua dei paleo-europei (banca dati HH-2013 sugli elementi di sostrato):

			amanan/amaxan ‹carro (con quattro ruote)›

			amaxa ‹chassis/telaio di un carro a quattro ruote›

			ampyx ‹cerchione di una ruota›

			apene ‹carro a cassone con quattro ruote›

			kamara ‹carro con tetto a volta›

			kapan/kapane ‹carro (in Tessaglia)›

			lampene/lapine ‹carro coperto (in Tessaglia)›

			morgos ‹cesta di una vettura a due ruote con cui si trasportavano paglia e pula›

			othiza ‹carro trainato dai muli›

			satinai ‹carro a due ruote; carrozza (per donne)›

			smyliche ‹foro nel giogo dell’animale da tiro in cui veniva inserito il timone per un carro a due ruote›.

			Se confrontiamo l’inventario delle espressioni indoeuropee con la terminologia specialistica di provenienza paleo-europea, notiamo che non sono equivalenti. Si tratta piuttosto di inventari indipendenti, ciascuno con termini specializzati che evidentemente riflettono sviluppi tecnologici autonomi. La serie indoeuropea contiene concetti fondamentali della terminologia in questione, mentre la serie paleo-europea comprende piuttosto definizioni specialistiche.

			Come si spiega questa doppia terminologia per il carro? Forse indoeuropei e paleo-europei hanno fatto i loro esperimenti con ruote e carri in maniera indipendente tra loro, prima che questo pacchetto tecnologico venisse realizzato sotto la guida dei nomadi della steppa? Se fu l’idea della ruota da vasaio a ispirare l’inventore del carro, allora ciò accadde nell’ambiente biculturale della cultura di Trypillia. Le possibilità di cooperazione tra protoindoeuropei e paleo-europei non si presentavano soltanto in ambito economico e culturale, ma ancor più nel settore tecnologico. E senza dubbio entrambe le parti approfittarono della nuova invenzione.

			Esiste una spiegazione alternativa per la terminologia specialistica bilingue. Gli esperimenti con costruzioni di ruote, con i meccanismi della sospensione, con il posizionamento e la rotazione degli assi come pure con la costruzione di cassoni idonei furono eseguiti da ingegnosi nomadi della steppa. I paleo-europei provarono i primi modelli di carro, collezionarono esperienze e si adoperarono in prima persona per apportare migliorie tecniche. In tal modo sorsero due terminologie che a livello concettuale si completano e non si sovrappongono semplicemente.

			Che fosse sotto forma di progetti di collaborazione o come ulteriore sviluppo di un prototipo di carro da parte di vari gruppi tecnici, l’idea di un mezzo di trasporto formato dal carro con le ruote è associata alla zona di contatto biculturale a est della cultura di Trypillia. Il successo risale a un’epoca in cui la gente di Trypillia parlava ancora la lingua paleo-europea, ossia prima che fossero assimilati dall’indoeuropeo. La terminologia paleo-europea per il carro subì poi la sovrapposizione di quella indoeuropea e si conservò solo in relitti come quelli documentati nel greco antico.

			Il modello del carro a cassone con quattro ruote assurse a grande successo del Vecchio Mondo, sia in Europa sia nell’Asia occidentale. Ancora migliaia di anni dopo la sua introduzione questo modello era adoperato nella steppa, per esempio dagli sciti nel I millennio a.C. (Schiltz, 1994, p. 353).

			Il carro da guerra: una piccola storia culturale 

			La terminologia protoindoeuropea fa riferimento alla costruzione del carro a quattro ruote, mentre nella serie di termini del sostrato paleo-europeo possiamo ritrovare espressioni tecniche che si riferiscono a carri con due ruote sole (morgos, satinai, smyliche). La terminologia per i carri a due ruote è più giovane, perché questo tipo di mezzo deriva dal modello di base a quattro ruote. Le definizioni del sostrato paleo-europeo nel greco antico rivelano un utilizzo di questi mezzi di trasporto per scopi civili, non un uso bellico come per il carro da guerra. La parola satinai rimanda all’universo femminile nell’antichità greca. Esisteva infatti un particolare tipo di carro a due ruote che veniva adoperato in occasione dei matrimoni, ma solo per trasportare la sposa. La scena di un corteo nuziale con una simile «carrozza matrimoniale» è raffigurata su un vaso attico del 490 a.C. circa (Oakley, 2013, p. 119).

			Se la lingua è lo specchio della cultura, qui forse ci troviamo davanti a una contraddizione le cui conseguenze ebbero un’ampia portata sulla civiltà: il carro a due ruote era stato creato dai paleo-europei per un utilizzo pacifico (ancora riconoscibile nell’antica tradizione greca della carrozza nuziale), mentre un’altra versione di questa tipologia, il carro da guerra, fu adottata per scopi militari.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 14

				Resti di un carro da guerra del 2000 a.C. circa, da una sepoltura di Krivoe Ozero (Urali meridionali).

			

			Secondo l’opinione tradizionale, il carro da guerra fu sviluppato nel Vicino Oriente intorno al 1700 a.C. Ritrovamenti archeologici più recenti indicano un’altra regione e un’altra epoca: «I carri da guerra a due ruote furono inventati dapprima nella zona steppica, dove trovarono utilizzo a scopo bellico» (Anthony, 2007, p. 403). 

			I più antichi resti di una vettura a due ruote con le caratteristiche del carro da guerra provengono dagli Urali meridionali e risalgono al tardo III millennio a.C. L’elevata età di questo reperto fa pensare che si trattasse del prototipo di un carro da guerra. Evidentemente si trattava della tomba di un guerriero, poiché tra gli arredi funebri ci sono anche punte di freccia e armi in bronzo (pugnale, ascia). Sono presenti, inoltre, ossa animali che indicano la sepoltura rituale di un cavallo. L’esame di queste e altre ossa di cavallo ritrovate nelle tombe contenenti carri rivela che i nomadi della steppa adoperavano come animale da tiro un grosso cavallo, con un’altezza al garrese di 160 cm (Kuzmina, 2008, p. 61). Nelle mandrie, invece, si tenevano soprattutto esemplari più piccoli.

			In virtù del suo lascito materiale, il sito di Krivoe Ozero è attribuito alla cultura di Sintashta, un’arcaica cultura regionale indoeuropea alla periferia dell’Urheimat. Quella di Sintashta era la rappresentante più antica di un grande complesso culturale, conosciuto come cultura di Andronovo, che si estese soprattutto nella steppa kazaka (cfr. cap. 6). Erano genti dell’Asia centrale che, con i loro carri da guerra, mossero verso l’India.

			Il carro da guerra come innovazione tecnologica si diffuse in un soffio verso est e verso ovest, subendo numerose modifiche nella costruzione e nell’allestimento (Parpola, 2012a, p. 135). Anche il suo impiego tattico quale mezzo di guerra – sia come singolo veicolo che in formazione – mutò nel tempo.

			L’élite indoeuropea dei mitanni (cfr. cap. 13), che per un certo periodo – dal 1500 al 1350 a.C. circa – s’imposero politicamente nella Siria settentrionale, dovettero la propria posizione di supremazia all’uso tattico dei carri da guerra. Si costituivano formazioni di cinque o sei carri ciascuna. «Sei di questi reparti (dai trenta ai trentasei carri da guerra) si combinavano con la fanteria agli ordini di un comandante di brigata» (Anthony, 2007, p. 403).

			Nell’XI secolo a.C., in Cina, gli zhou ottennero la vittoria sulla dinastia Shang grazie all’inserimento tattico dei loro carri da guerra. Quelle furono, però, le ultime vittorie ottenute grazie ai carri nell’Asia orientale. Verso la fine dell’Età del Bronzo il carro da guerra cadde in disuso negli eserciti di quasi tutte le grandi potenze dell’epoca (Assiria, Regno hittita). Soltanto nell’Africa del Nord continuò a servire a scopi bellici. In Europa furono adoperati fino all’epoca micenea, ma solo come trasporto truppe: portavano infatti sul campo di battaglia i singoli guerrieri (gli opliti), armati fino ai denti e infilati nelle loro corazze. Nelle Storie di Erodoto (V secolo a.C.) non c’è più traccia di battaglie con carri da guerra; nel libro IV (193) troviamo un unico riferimento agli zaueci, popolo confinante con i libici, «le cui donne in tempo di guerra manovravano i carri da guerra».

			Le vittorie di Alessandro Magno erano merito degli attacchi a sorpresa della sua cavalleria e in quell’epoca il carro da guerra ormai serviva solo come mezzo di trasporto per i comandanti supremi dell’esercito. Nel cosiddetto mosaico di Alessandro di Pompei (100 a.C. circa) è rappresentata una scena della battaglia di Isso (333 a.C.); al centro si vede il re persiano Dario III sul suo carro di comando.

			Già durante il periodo arcaico (dall’VIII al VI secolo a.C.) il carro da guerra era adibito a «cocchio da corsa» in competizioni sportive, funzione mantenuta durante tutta l’antichità. Alle grandi gare dei carri partecipavano sia i tiri a due o bighe (greco synoris) sia i tiri a quattro o quadrighe (greco tethrippon); costituivano uno dei soggetti più popolari delle arti figurative (Miller, 2012, p. 13).

			In alcune regioni indoeuropee la conquista tecnologica del carro da guerra era celebrata come dono divino o come regalo di figure eroiche mitiche. Nella mitologia greca Athena assurge a inventrice di tale mezzo (Athena Ippia), ed è lei a formare i migliori aurighi (Nonnus o Nonno di Panopoli, Dionysiaca, canto XXXVII). Il primo che presentò il carro da guerra agli ateniesi fu Erittonio, discendente della dea Gaia e figlio adottivo di Athena. L’innovazione tecnica del giogo, con cui i cavalli da tiro erano legati al timone del carro, viene attribuito proprio a lui (Connelly, 2014, p. 132). La biga, trainata dai cavalli, diventò il veicolo degli dèi: a bordo del carro del sole Helios descrive un’ampia curva nel cielo, Poseidone e Athena guidano veicoli simili al suo.

			Anche tra gli dèi indiani fa la sua comparsa il carro a due ruote: è il mezzo di trasporto di Sūrya, dio del sole (cfr. p. 317). Il suo carro è tirato da sette cavalli e le ruote hanno dodici raggi. L’auriga di Sūrya è Aruna.

			Esiste un altro parallelismo tra la mitologia greca e quella indiana in cui il carro da guerra occupa il posto centrale; va cercato in testi filosofici e religiosi, nei quali si tematizza il volo dell’anima. Qui il carro rappresenta metaforicamente il corpo, mezzo di trasporto dell’anima, il timoniere sta per l’individuo, le briglie per l’azione razionale, i due cavalli per i sensi e le aspirazioni dell’uomo. Il cavallo nero simbolizza i sensi umani pericolosi: avidità, bramosia sessuale, ambizione di potere; quello bianco, le umane virtù: ponderatezza, senso dell’onore e della giustizia. Durante il volo dell’anima, che punta dritto verso gli dèi, l’abilità sta nel tenere sotto controllo il cavallo nero e nel coordinare in modo armonioso i movimenti dei due destrieri.

			Questa immagine mitologica del carro da guerra compare nel dialogo Fedro di Platone (Werner, 2012, pp. 110 sg.) e, in modo del tutto simile, in un testo vedico redatto in sanscrito (Katha Upanishad). Come spiegare simili parallelismi nella tradizione mitologica di due culture regionali indoeuropee? Si rifanno forse a un’origine comune, da individuare nel periodo della diffusione di quel carro nell’Eurasia (cioè, nel II millennio a.C.)? Non sarebbe un’ipotesi del tutto peregrina, dal momento che nelle zone periferiche si sono conservate anche figure mitiche antichissime come per esempio il dio dei pastori protoindoeuropeo (cfr. cap. 3). D’altra parte nel caso della metafora del carro da guerra può trattarsi anche di parallelismi tipologici senza alcun collegamento storico tra loro, come pure della traccia di un antico scambio d’idee tra la Grecia e l’India (Schiltz, 2006).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 15

				Culture regionali: tradizioni culturali e caratteristiche linguistiche.

			

		


		
			5. La prima migrazione dei nomadi della steppa 
(dalla metà del V millennio a.C.)

			È quasi automatico considerare le migrazioni come l’unica causa della diffusione delle lingue. In realtà, però, si possono distinguere scenari molto differenti. Una lingua può diffondersi insieme ai suoi parlanti nell’ambito della migrazione di un intero popolo. In questo caso la migrazione è il massimo fattore d’impatto (per esempio, i germani diretti in Scandinavia). Ma la diffusione di un idioma può avvenire anche con modalità diverse: un’élite sociale relativamente piccola si afferma da qualche parte, in un territorio linguisticamente allogeno, la sua lingua diventa lo strumento di un esercizio del potere elitario e assimila la popolazione dominata da quell’élite (per es., la conquista del centro commerciale paleo-europeo di Varna da parte dei nomadi della steppa). In tal caso la migrazione costituisce un fattore minimo nella diffusione linguistica.

			Negli ultimi vent’anni abbiamo assistito allo studio di innumerevoli situazioni di contatto linguistico e culturale; allo stesso tempo sono anche più conosciute le dinamiche dei processi di assimilazione. I cacciatori-raccoglitori autoctoni dell’Europa sud-orientale acquisirono modalità di vita agricole: in questo processo la migrazione rivestiva solo un ruolo minimo o addirittura nullo (migrazioni regionali minori). La diffusione dell’agricoltura nella regione balcanica non ebbe come conseguenza alcuna diffusione linguistica; i cacciatori-raccoglitori paleo-europei acculturati mantennero il loro idioma non-indoeuropeo.

			La storia dell’espansione delle lingue indoeuropee mostra un ampio ventaglio di possibilità tra dinamica di migrazione minima e massima.

			La migrazione e le sue cause

			Ci sono state epoche in cui per gli studiosi era tutto un migrare di indoeuropei, altre in cui le ipotesi migratorie erano un autentico tabù. A seconda dello spirito dei tempi. Negli anni sessanta del XX secolo, per esempio, le tesi migratorie a proposito della preistoria europea non erano considerate attuali. Secondo il punto di vista di molti ricercatori, l’evoluzione delle culture neolitiche nell’Europa sud-orientale aveva caratteristiche regionali (Cunliffe, 2008, p. 21). 

			Oggigiorno siamo in possesso di nuovi dati sulla genetica umana che confermano i movimenti migratori dei nomadi della steppa verso occidente (Haak et al., 2015). Grazie alle nuove conoscenze sulla mobilità delle popolazioni, sulle loro forme di economia, sulla loro struttura sociale e grazie alla loro eredità materiale, lo stesso concetto di migrazione ha subìto un ulteriore approfondimento. La vecchia contrapposizione migrazione vs stanzialità si è diversificata in un’intera scala delle più diverse modalità esistenziali. All’ampliamento dell’orizzonte delle nostre conoscenze si è accompagnato anche un mutamento della prospettiva scientifica: «Lo studio delle società mesolitiche e neolitiche mostra come mobilità e migrazione fossero la norma nelle comunità dell’Età della Pietra […] con non rare eccezioni. […] Il clima interpretativo dell’archeologia moderna promuove un nuovo approccio verso la storia delle migrazioni» (Prescott e Glørstad, 2012, p. 3).

			Le società nomadi con le loro greggi sono più soggette alle condizioni meteorologiche e ai mutamenti climatici rispetto agli agricoltori. I periodi contraddistinti da condizioni particolarmente favorevoli giovano alla crescita degli armenti, il che d’altra parte rende necessario un ampliamento delle superfici di pascolo. Nelle stagioni secche il bestiame è decimato dalla mancanza d’acqua. I periodi di siccità e gelo possono mettere in pericolo l’esistenza di intere popolazioni.

			Queste fluttuazioni nell’uso dei terreni da pascolo condizionano il ritmo dei movimenti migratori così tipici per le società nomadi. Può trattarsi di spostamenti circoscritti o molto più ampi. Le osservazioni sulla mobilità di gruppi nomadi contemporanei mostrano come alcuni clan percorrano diverse centinaia di chilometri all’anno con i loro animali. Sono noti persino cicli di transumanza di oltre 1000 chilometri all’anno dall’Asia centrale.

			Nei periodi difficili può dunque presentarsi la necessità di ampliare la superficie di pascolo del proprio gregge. Laddove il territorio integrativo rappresenti un’importante possibilità di ripiego anche per altri proprietari di bestiame, si generano conflitti. La ricerca di pascoli di fortuna diventa allora un fattore di sopravvivenza. Qualora non sia possibile integrare stagionalmente la superficie pascolativa nell’areale di riferimento, la ricerca si orienta verso l’esterno, ossia in regioni oltre la zona steppica. Uno dei più ambiti pascoli di fortuna per i nomadi steppici dell’Urheimat era la regione a sud del delta del Danubio, la Dobrugia.

			Nell’epoca successiva all’Era glaciale le oscillazioni climatiche furono determinanti per le piccole e grandi migrazioni dei protoindoeuropei. Su questo fenomeno sono stati postulati alcuni scenari generali (Carpelan e Parpola, 2001, pp. 117 sgg.; Burroughs, 2005, pp. 237 sgg.; Gronenborn, 2005; Budja, 2007, pp. 192 sg.; Anderson et al., 2007, pp. 148 sgg.).

			Durante il cosiddetto periodo atlantico (6900-3800 a.C.) predominò un clima caldo-umido, favorevole all’allevamento di mandrie piuttosto grandi. Per l’incremento dei capi bisognava sfruttare ampi terreni da pascolo. Nel corso di questo periodo i nomadi della steppa furono in grado di espandere i loro pascoli sempre più verso ovest, fin nelle immediate vicinanze degli agricoltori (o meglio, fino agli insediamenti della cultura di Trypillia, nell’Ucraina orientale). La simbiosi culturale che si sviluppò in quei luoghi tra gli allevatori nomadi e la popolazione agricola autoctona allargò l’orizzonte di esperienze della gente che veniva dalla steppa. I nomadi appresero via via nozioni sempre più numerose su merci e snodi commerciali degli agricoltori. L’interesse per quelle mercanzie evidentemente crebbe, poiché l’aumento di manufatti usciti dalle botteghe dei coltivatori presenti negli accampamenti dei nomadi è documentabile.

			L’aspirazione a conoscere più da vicino i luoghi di scambio e forse persino a esercitare un’influenza sul traffico delle merci fu di sicuro un altro fattore, oltre a quello del mutamento climatico, che spinse determinati gruppi di nomadi ad abbandonare la steppa in cerca di risorse esterne. Del resto si trattava anche di materie prime molto ambite. Una, in particolare, era scarsa nella steppa, ma disponibile in quantità più che sufficienti nella regione balcanica nord-orientale, più precisamente nei dintorni di Varna: il sale (Nikolov, 2008). La direttrice delle prime migrazioni dei nomadi della steppa non puntò per puro caso verso regioni provviste di giacimenti salini (Cavruc e Chiricescu, 2006).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 16

				Movimenti della prima migrazione dalla steppa (Kurgan I).

			

			Non possiamo stabilire con precisione quali motivazioni prevalsero; in ogni caso la prima migrazione dei nomadi della steppa (migrazione Kurgan I) è stata datata nella seconda metà del V millennio a.C. (Gimbutas, 1991, pp. 361 sgg.) ed era diretta verso la regione a nord-ovest del Mar Nero.

			Indizi sugli spostamenti dei nomadi

			I nomadi della steppa protoindoeuropei migrarono verso ovest a più ondate e in gran numero. All’inizio si muovevano solo piccoli gruppi di pionieri che esploravano il terreno, erano ben organizzati e accompagnati da guerrieri a cavallo. Quando tali gruppi si erano stabiliti in qualche luogo adatto, altri nomadi partivano al loro seguito. La colonizzazione di un territorio da parte delle genti della steppa boschiva non aveva sicuramente le modalità di un assalto da parte di feroci cavalieri che travolgevano gli insediamenti degli agricoltori. 

			Altri gruppi nomadi rimasero nell’area dell’Urheimat; tra i loro discendenti s’individuano gruppi di coloni iranici che mantennero i contatti con quei migranti che più tardi si sarebbero spostati vero l’altopiano iranico (cfr. cap. 6). È possibile determinare la direzione delle migrazioni grazie alla stratigrafia degli insediamenti e le periodiche ondate migratorie si possono distinguere dagli strati culturali. Dal momento che siamo in grado di ricostruire la dinamica migratoria in base alle sue conseguenze, è lecito chiederci se esistano anche dei marker che dimostrino i movimenti di certe popolazioni da determinati epicentri verso regioni esterne all’Urheimat. In effetti questi marcatori esistono: li individuiamo da una parte in certe precise tipologie dell’arte figurativa, dall’altra nella diffusione di un particolare profilo genico.

			Alcuni studiosi, a cominciare da Marija Gimbutas, vedono nel culto sepolcrale riservato all’élite – i tumuli kurgan, che s’innalzano in maniera spiccata nel paesaggio – un indicatore caratteristico della presenza e della diffusione degli indoeuropei. È dunque coerente definire la cultura protoindoeuropea come tipica cultura kurgan? Le obiezioni nei confronti di una simile identificazione unilaterale non sono mancate. Di per sé la sola presenza di tumuli kurgan non costituisce un criterio definitivo. Negli scorsi decenni sono state scavate e inventariate decine di queste sepolture che non sono associabili solo a strati culturali arcaici (di origine protoindoeuropea), ma anche ad altri molto più recenti. I kurgan meno antichi sono piuttosto un segno dell’acculturazione di gruppi non-indoeuropei verso le abitudini degli indoeuropei. «La cultura kurgan è stata definita con criteri così ampi che potrebbero includere quasi ogni civiltà caratterizzata da tumuli sepolcrali, o addirittura senza (come nel caso della cultura di Baden)»1 (Anthony, 2007, p. 307). Anche se la diffusione geografica dei kurgan permette di individuare un centro di gravità culturale nell’Europa orientale, questo tipo di marker è idoneo all’identificazione di gruppi protoindoeuropei solo in maniera limitata.

			Scettri decorati con teste di cavallo

			Indicatori decisamente più precisi rispetto ai kurgan sono i manufatti che rappresentano una determinata tipologia di arte figurativa. È il caso degli scettri decorati con teste di cavallo, definiti «simboli di potere» da Gimbutas (1991, p. 362) e «simboli steppici del potere» da Anthony (2007, p. 234). Dergachev (2007, p. 179) interpreta tali scettri come inseriti in «un sistema di rituali di potere». In origine presso i nomadi della steppa questo oggetto rappresentava l’insegna del potere di un capoclan (chief); in seguito diventò anche lo status-symbol di un warlord o di un capotribù locale. È al più tardi a Varna che lo scettro acquistò valore come simbolo di dominio. I più antichi esemplari decorati con teste di cavallo sono reperti sepolcrali provenienti dalla regione della cultura di Chvalynsk e risalenti al V millennio a.C. Il prototipo era forse una sorta di stendardo con testa di cavallo e criniera (Dergachev, 2007, p. 211). Il fatto che sia stato scelto proprio il motivo della testa di cavallo come ornamento è coerente con l’importanza di questo animale e con il culto a esso collegato.

			Dalla regione d’origine questa tipologia di scettri si diffuse secondo due traiettorie principali: verso sud (nella Ciscaucasia) e verso sud-ovest (nella steppa pontica). La loro area di diffusione rivela i primi spostamenti degli allevatori nomadi nella zona steppica e anche oltre.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 17

				La diffusione di scettri in pietra con ornamenti a testa di cavallo.

				I – confine meridionale della steppa boschiva, II – confine meridionale della steppa, III – confine subdesertico.

				1 Cultura di Chvalynsk (A – medio Volga, B – caspico settentrionale, C – caspico orientale); 2 cultura Danilov (A – orientale, B – occidentale); 3 Majkop; 4 Srednij Stog; 5 Cucuteni-Trypillia; 6 Karanovo-Gumelniţa; 7 Krivodol-Selkuta. 

				I simboli neri indicano una grande quantità di ritrovamenti, quelli bianchi un numero di reperti minore.

			

			Caratteristiche del genoma «indoeuropeo» nell’Europa orientale e sud-orientale 

			Già negli scorsi anni novanta la genetica umana ha individuato un pool genico tipico dell’Europa orientale: la terza componente principale (secondo Cavalli-Sforza et al., 1994, pp. 292 sg.; trad. it. pp. 268 e 469), il cui epicentro geografico è localizzabile nell’areale dell’Urheimat indoeuropea. Nel frattempo le conoscenze della genetica umana si sono a tal punto intensificate che sulla scorta dei mutamenti del profilo genico possiamo delineare due fasi di migrazioni indoeuropee: una fase più antica (dal IV al II millennio a.C.) e una fase più recente (dal I millennio a.C. fino al Medioevo). Le migrazioni in successione dei nomadi steppici si riconoscono a livello cartografico come ondate circolari dall’epicentro verso ovest, sud ed est.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 18

				Profilo genico di gruppi di popolazioni indoeuropee.

				Fase arcaica (diffusione dell’aplotipo del cromosoma Y R1a1a).

			

			La genetica umana ha fornito anche informazioni su «commistioni» del genoma indoeuropeo, le cui origini risalgono a gruppi non-indoeuropei. Si tratta di relitti nel profilo genico che sono stati trasmessi da gruppi situati ai margini periferici dell’Urheimat protoindoeuropea, ma anche da gruppi autoctoni nelle mete d’arrivo dei migranti steppici come conseguenza del contatto sociale. Nella misura in cui tali gruppi periferici si assimilarono, si trasmisero anche le loro caratteristiche genetiche. A tal proposito un esempio è quello dell’aplogruppo U2e, la cui diffusione storica attraverso l’intermediazione indoeuropea si estende fino all’Asia centrale e alla Cina occidentale (cfr. cap. 15 sui tocari; Zhang et al., 2010).

			Le pitture rupestri dell’Eurasia

			Siamo a conoscenza di pitture rupestri in varie regioni europee e asiatiche che risalgono all’Olocene, ossia dopo l’Era glaciale. Nelle composizioni iconografiche più antiche domina il mondo degli arcaici cacciatori-raccoglitori. Più tardi si aggiungono motivi che riflettono la diffusione dell’agricoltura, cioè l’aratro e il bue. Anche il periodo delle migrazioni indoeuropee trova espressione in specifici temi figurativi che possiamo valutare come indicatori diagnostici dell’indoeuropeizzazione. Questi temi sono il carro, il cavallo e il cavaliere. E diventano sempre più frequenti nelle pitture rupestri più recenti della Scandinavia, delle Alpi (Val Camonica), della penisola iberica e dell’Asia centrale (Sansoni, 2015, pp. 78 sgg.).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 19

				Fase tardiva (diffusione dell’aplotipo del cromosoma Y R1b1a2).

			

			L’indoeuropeizzazione primaria: adattamento all’élite e mutamento linguistico

			Intorno alla metà del V millennio a.C., le comunità a nord-ovest del Mar Nero subirono un mutamento radicale che si può spiegare unicamente con un intervento esterno. Le tombe neolitiche di Varna, sulla costa del Mar Nero – scoperte nell’autunno del 1972, nella zona industriale della località –, presentano innovazioni atipiche per i più antichi siti sepolcrali dell’Europa sud-orientale. Per la prima volta nella storia europea le tombe permettono di individuare chiare differenze nelle rispettive dotazioni. Poche tombe con ricchi arredi funebri mostrano un evidente contrasto con gli scarsi corredi della stragrande maggioranza delle sepolture. Tra gli arredi più preziosi si trovano anche i primi oggetti in oro del mondo intero (cfr. sotto). A Varna, pertanto, si era costituita un’élite, e non sono soltanto gli scettri ornati con teste di cavallo a indicare che tale élite fosse formata dai (vecchi) nomadi delle steppe.

			Perché mai gli agricoltori stanziali avrebbero adottato la lingua dei nomadi delle steppe? Nella letteratura specialistica sugli indoeuropei si è già richiamata generalmente l’attenzione sull’influenza esercitata dalle élite locali nell’uso linguistico della popolazione da loro controllata (si vedano Mallory, Cunliffe, Parpola, Anthony). Come fattori del processo specifico che condizionò il trasferimento iniziale di lingue indoeuropee verso l’Europa occidentale vanno considerate l’acculturazione e l’assimilazione di popoli paleo-europei privi di un’organizzazione strutturata (Haarmann, 2012).

			Si potrebbe obiettare con un briciolo di scetticismo che i processi di mutamento linguistico a lungo termine, causati e mantenuti esclusivamente dal prestigio e dalla posizione di potere delle élite, non sono realisticamente immaginabili. In effetti i casi che conosciamo dalla storia delle civiltà di mutamenti linguistici dovuti all’influenza di certe élite non sono legati solo al loro prestigio, che ha incentivato la diffusione della relativa lingua, ma al fatto che questo processo era inserito nella rete di riferimento delle istituzioni statali (cfr. cap. 8 sulla pressione assimilatrice del latino nell’Impero Romano). Tuttavia all’epoca in cui le élite nomadi si stabilirono presso gli agricoltori non esisteva ancora nessuna organizzazione statale. Le più antiche organizzazioni in tal senso sul territorio europeo furono le città-stato micenee nel II millennio a.C., molto più tardi quindi delle migrazioni indoeuropee verso ovest.

			Questa particolare tipologia di mutamento linguistico innescato da un’élite, in un’area di contatto non statalizzata, è stata definita «élite recruitment» (Anthony, 2007, pp. 117 sg.), espressione da intendersi in senso letterale come reclutamento nell’élite attraverso l’assimilazione e l’acculturazione.

			Passaggi di potere nel centro commerciale di Varna 

			Nella civiltà dell’«Europa antica» le persone non commerciavano solo tra loro, ma gli scambi economici si estendevano anche – come mostrato – verso la regione dei loro vicini orientali, ossia gli allevatori nomadi della steppa eurasiatica. Questi contatti erano ramificati e vasti, tant’è che manufatti di origine paleo-europea (presumibilmente oggetto di scambio) sono stati rinvenuti in lontani insediamenti presso le valli fluviali del Don e del medio Volga.

			I popoli della steppa avevano due opzioni per assicurarsi sul lungo periodo i vantaggi offerti dal traffico di merci provenienti dall’Europa antica. La prima era un’intensificazione delle relazioni sociali con gli agricoltori. È piuttosto verosimile che nella zona di confine tra le due aree economiche sorgessero comunità con famiglie etnicamente miste. Alcuni abitanti delle steppe s’imparentarono con le famiglie degli agricoltori stanziali tramite matrimonio, assumendo loro stessi una parte della produzione e della distribuzione delle mercanzie nella steppa. L’alternativa a una simile opzione era il controllo politico sulla circolazione delle merci e sulle tratte commerciali lungo le quali si trasferivano beni e conoscenze tecnologiche.

			I resti di insediamenti del V millennio a.C. in vari siti archeologici della Romania orientale dimostrano l’arrivo di migranti dalla steppa eurasiatica. Gli archeologi che hanno studiato gli insediamenti risalenti alla prima indoeuropeizzazione parlano di una «infiltrazione di piccoli gruppi non autoctoni in comunità locali della cultura di Cucuteni, con cui finirono per convivere» (Draşovean e Popovici, 2008, p. 34). È possibile individuare a livello cartografico le direttrici di questo trend migratorio.

			Dalla Dobrugia, a sud del delta danubiano, i migranti proseguivano verso sud, fino alla regione di Varna. La zona non era sconosciuta alla gente della steppa, poiché lì si trovava il centro commerciale in cui si svolgevano gli scambi con i paleo-europei.

			È evidente che gruppi di nomadi della steppa, che più a nord avevano già avuto esperienze di controllo su insediamenti locali, aspirassero a conquistare Varna. Siccome per quel periodo non sono documentabili tracce archeologiche di incendi, possiamo dedurre che il passaggio di potere non fu raggiunto in maniera cruenta. I nomadi delle steppe non erano interessati a distruggere la comunità di Varna. Il capoclan (o chief) ampliava piuttosto la propria sfera di potere e massimizzava ricchezze per sé e per i suoi seguaci acquistandone sempre di più la stima.

			Una simile presa di possesso senza l’uso delle armi non è un caso unico nella storia; i greci più avanti l’avrebbero spesso messa in atto nell’ambito della loro colonizzazione del Mediterraneo: per evitare controversie o addirittura scontri militari, i coloni prendevano moglie nelle tribù dei gruppi autoctoni.

			Un celebre caso di «dominazione morbida» tramite l’integrazione sociale è stato documentato per iscritto. In una delle leggende legate alla fondazione di Massalia (l’od. Marsiglia, nel sud della Francia), che sorse agli inizi del VI secolo a.C. come colonia di Focea, il suo fondatore foceo Eusseno sposa Petta, ragazza della tribù locale, e con lei crea una famiglia. La donna indigena riceve un nome greco: Aristossene. Il cambio di nome simboleggia una nuova era, quella del controllo politico da parte dei coloni greci (Rihll, 1993, pp. 101 sg.).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 20

				Varna e il suo entroterra nel V millennio a.C.

			

			Possiamo immaginarci qualcosa di simile per la dominazione morbida del centro commerciale di Varna da parte dei nomadi della steppa, intorno al 4500 a.C. Da Varna prese l’avvio il processo di indoeuropeizzazione che dapprima investì l’Europa, più tardi anche l’Asia centrale e il subcontinente indiano.

			Nella necropoli di Varna ci sono tracce di una conquista pacifica dello snodo commerciale, così come si è ipotizzato. 

			Una delle tombe contiene i resti di un uomo e di una donna. Tra gli arredi funebri dell’uomo troviamo anche i marker diagnostici della cultura steppica: status-symbol tipici e armi. Accanto alla donna, invece, sono stati deposti manufatti ben noti grazie al lascito di tante altre tombe della civiltà danubiana, ossia accessori per la tessitura artisticamente rifiniti e statuette.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 21

				Lo scettro dorato dalla tomba 36 di Varna.

			

			Alcune tombe sono ricche di arredi esclusivi, tra cui anche molti manufatti d’oro. Il reperto più notevole è uno scettro dorato, la più antica insegna di potere del mondo. Questo status-symbol era sconosciuto ai paleo-europei, che impararono a conoscerlo proprio dagli allevatori nomadi (cfr. cap. 10).

			Anche la tomba 43 conserva una quantità impressionante di oggetti dorati: ben novecentonovanta, per un peso totale di oltre 1,5 kg (Anthony, 2009a, p. 39). Il defunto giace disteso, con le braccia piegate. Nella mano destra stringe uno scettro dorato; qui, tuttavia, solo l’impugnatura è d’oro, il resto è in pietra. Sulla scorta dei ricchi arredi funebri che circondano l’uomo di questa tomba, che aveva all’incirca quarantacinque anni, si suppone che fosse «un’autorità religiosa, ma anche militare» (Slavchev, 2009, p. 198). I paleo-europei non conoscevano la figura del re-sacerdote prima che i nomadi della steppa assumessero il potere a Varna.

			La cultura di Varna «fornisce indizi sull’espansione di popoli steppici da est verso ovest, e permette di distinguere chiaramente – in conformità con il “modello kurgan” – la prima ondata di indoeuropei che abbandonarono la loro patria natia nelle steppe dell’Ucraina e della Russia meridionale» (Mallory e Adams, 1997, p. 557). Quello di insediarsi in qualche posto come élite e assumere il controllo sui commerci è uno schema che i nomadi della steppa ripresero molte volte nel corso dei millenni.

			La svolta sociale e il nuovo ordinamento politico, così come possiamo desumerli dal patrimonio materiale della necropoli di Varna, si osservano anche in altri luoghi benché non altrettanto documentati. Gli insediamenti di Usatovo, Durankulak, Cernavodă e altri ancora mostrano mutamenti simili nella composizione dei reperti. Anche qui nel corso della seconda metà del V millennio a.C. (cioè, dopo il 4400 a.C. circa), accanto agli indicatori diagnostici dell’«Europa antica», compaiono gli status-symbol introdotti dai nomadi delle steppe, per esempio scettri ornati con teste di cavallo e piccole piastre pettorali (Dimitrov, 2007).

			Si delineano cambiamenti anche nell’orizzonte insediativo della valle del Danubio. È probabile che i nomadi perlustrassero i grandi appezzamenti di terra degli agricoltori in cerca di pascoli per il proprio bestiame che si spostava con loro. Le origini della società pastorale seminomade di alcune zone della regione balcanica, che si è conservata ben oltre l’antichità fino in epoca storica, risalgono forse alla colonizzazione indoeuropea delle terre (Arnold e Greenfield, 2006). Fino al xx secolo nell’area dei Carpazi, e non solo, esisteva una transumanza stagionale: in primavera le pecore erano condotte ai pascoli estivi, situati sui versanti montani, e in autunno erano riportate a valle.

			Evoluzione culturale sotto un’élite indoeuropea

			La conquista del controllo politico da parte dei nomadi della steppa a Varna portò vari cambiamenti. Nel corso di alcuni secoli la regione situata sulla costa del Mar Nero sperimentò una tarda fioritura economica. La produzione e il commercio dei metalli s’intensificarono. Non c’è nessun’altra zona della Terra in cui tra i reperti archeologici siano venuti alla luce così tanti oggetti di metallo (ben 4700 chilogrammi di rame e oltre sei chili d’oro) come nell’Europa sud-orientale. È interessante notare che gran parte dei manufatti di metallo sia stata prodotta dopo il 4500 a.C. «Per lo più quegli oggetti […] sono riferibili a un periodo continuativo di 700 anni tra il 4500 e il 3800 a.C.» (Pernicka e Anthony, 2009, p. 169).

			Gli insediamenti paleo-europei ai confini della fascia steppica continuarono a esistere ancora per secoli. I loro abitanti si adattarono alle condizioni di vita tipiche di una zona di contatto tra due culture e le tradizioni di entrambe si consolidarono nella vita quotidiana. Ci si abituò anche alla nuova élite con altri usi e costumi, così come millenni dopo i germani e i celti si sarebbero abituati alle usanze che i romani, dall’Italia, portavano nelle città di provincia del loro impero (MacMullen, 2000). I paleo-europei appresero la lingua dei popoli della steppa, ma conservarono molte delle loro antiche usanze, così come più avanti gli iberi ispanici avrebbero adottato la lingua dell’élite celtica immigrata pur rimanendo fedeli alle consuetudini iberiche (cfr. cap. 10).

			Nemmeno i nomadi della steppa, che continuavano via via a migrare verso gli insediamenti paleo-europei, rimasero impermeabili alle tradizioni coltivate dagli antichi abitanti autoctoni. Ciò si rispecchia con la massima evidenza nel cambiamento delle abitudini di vita. Con l’allevamento del bestiame le genti della steppa avevano dimestichezza, all’agricoltura inizialmente sconosciuta si abituarono in fretta.

			Il mutamento linguistico nella popolazione autoctona dell’Europa sud-orientale

			Dai primi contatti tra i nomadi della steppa e gli agricoltori occidentali ai risultati definitivi del processo di fusione trascorsero diverse migliaia di anni. In questo lasso di tempo tra le popolazioni paleo-europee si verificò un mutamento linguistico fondamentale – caratterizzato con ogni probabilità da periodi piuttosto lunghi di bilinguismo – verso varianti locali dell’indoeuropeo, che a sua volta si stava differenziando in maniera sempre più conforme alle condizioni dei contatti regionali. Nelle lingue e culture moderne dell’Europa sud-orientale colpiscono affinità e parallelismi che vanno interpretati come risonanze a lungo termine da quel periodo di contatti preistorici tra i paleo-europei e i nuovi coloni indoeuropei.

			Stando alle conoscenze più recenti dell’onomastica, nella regione balcanica alcuni residui del sostrato linguistico paleo-europeo si sarebbero conservati ben oltre lo stadio dell’antichità greca fino a periodi di sviluppo linguistico-culturale più recenti (Poruciuc, 1995, pp. 35 sgg.). Simili tracce sono documentate, per esempio, negli antroponimi che compaiono nel greco miceneo, nell’illirico, nel tracico e nelle moderne lingue balcaniche. Ne fanno parte nomi con gli elementi An- (per esempio, miceneo A-ne-a, illirico Ana, romeno Ana, bulgaro Anko), Ok- (per es., miceneo O-ke-te-u, albanese Okiq, romeno Ocut), On- (per es., greco Onasis, illirico Onaion, tracico Onakarsis, bulgaro Onkov) e Obr-/Opr- (per es., miceneo O-pe-ra-no, albanese Opari, romeno Oprescu).

			Una sfida non indifferente per gli studiosi dei contatti linguistici e della tipologia linguistica riguarda i costituenti dello Sprachbund balcanico. Già nel XIX secolo si erano osservate convergenze sistematiche nelle tecniche linguistiche dell’Europa sud-orientale, che furono descritte come «balcanismi». Ricordiamo, tra le altre, l’articolo posposto (greco escluso), la riduzione della flessione un tempo sintetica, forme di comparazione analitiche (secondo il modello ‹buono: più buono: migliore›), forme analitiche di futuro con l’ausilio del verbo modale ‹volere›, scomparsa e sostituzione dell’infinito come pure di un sistema verbale complesso. Le convergenze strutturali delle diverse lingue balcaniche, non imparentate a livello genealogico, rimandano forse agli arcaici processi di fusione dell’indoeuropeizzazione o si tratta invece di innovazioni più recenti che non hanno alcuna relazione con l’antico strato linguistico dell’Europa sud-orientale?

			Gli esordi di una matrice balcanica si possono retrodatare fino all’epoca romana (Hinrichs, 1999a, p. 455). L’ipotesi di una continuità di tecniche linguistiche paleo-europee, che nel processo dell’indoeuropeizzazione dell’Europa sud-orientale avrebbero trasmesso i loro relitti alle lingue regionali indoeuropee in via di formazione nei Balcani, estenderebbe la cronologia dei balcanismi fino alla preistoria.

			Il caso emblematico delle Mauritius: la nascita di una lingua creola

			Per chiarire meglio le condizioni di un mutamento linguistico a orientamento elitario, come possiamo presumere per i paleo-europei, vale forse la pena ricorrere a un confronto etnografico con una situazione ben documentata. Esiste un caso storico di «élite recruitment» dell’epoca precoloniale che vide coinvolto oltre mezzo milione di parlanti: la nascita della locale lingua creola sulle isole Mauritius, nell’Oceano Indiano. L’origine del morisyen si addice particolarmente a illustrare la costellazione «lingue indoeuropee con status elitario vs lingue non-indoeuropee», così come le relative dinamiche di fusione (Haarmann, 2012, pp. 112 sgg.).

			Per le Mauritius i mutamenti sociodemografici decisivi si sono svolti, per così dire, nell’assoluto vuoto statale dei secoli XVII e XVIII. I primi forzati arrivarono dal Madagascar e da Java tramite la Compagnia olandese delle Indie orientali per lavorare nelle piantagioni di canna da zucchero che esistevano dalla metà del XVII secolo. Anche il disboscamento delle foreste di ebano sembrava richiedere lo sfruttamento lavorativo degli schiavi. In rapida successione fu importato un numero sempre più alto di schiavi dalle coste orientali dell’Africa e dal Madagascar. Nel 1710 i coloni olandesi abbandonarono le Mauritius e si trasferirono in Sudafrica. Al loro posto subentrarono coloni francesi che a partire dal 1715 proseguirono con la vecchia organizzazione schiavista.

			Un’amministrazione coloniale vera e propria nelle Mauritius si ebbe relativamente tardi, quando gli inglesi assunsero il controllo politico delle isole che fino a quel momento erano rimaste sotto la reggenza francese pur solo nominalmente. Motivo per cui anche la Rivoluzione del 1789 non ebbe ripercussioni nelle lontane Mauritius: quando in Francia il governo repubblicano abolì la schiavitù, i coloni francesi d’oltreoceano si rifiutarono di liberare gli schiavi locali. 

			Questi ultimi vivevano tra loro in piccole comunità di villaggio, distinte secondo le varie comunità linguistiche e culturali (L’Estrac, 2007). Poiché tutti erano costretti a un minimo di comunicazione con i proprietari delle piantagioni, il francese come mezzo espressivo dell’élite dominante finì per essere usato anche come strumento di comunicazione tra gli stessi schiavi, che parlavano diverse lingue africane (soprattutto varianti del bantu) e il malgascio importato dal Madagascar.

			Gradualmente la lingua dei proprietari delle piantagioni francesi soppiantò le lingue madri degli schiavi. Ma in questo processo anche la struttura del francese subì un mutamento radicale, acquistò un suo profilo caratteristico e «sulle labbra» degli schiavi quasi non risultava più comprensibile per i proprietari francesi. Era nata una nuova lingua, il morisyen.

			Fase 1: passaggio alla lingua dell’élite minoritaria. L’apprendimento del francese da parte degli schiavi avvenne in maniera incontrollata, ossia al di fuori di una regolare educazione scolastica e senza l’intervento della lingua francese scritta. Le svariate tecniche selettive che furono impiegate illustrano il processo di acquisizione linguistica in assenza di standard o modelli normativi (Adone, 1994).

			Lo sviluppo spontaneo si deduce dal collasso del sistema francese degli articoli. Nel morisyen non esistono gli articoli come tali, anche se alcuni relitti dal francese sono conservati nel vocabolario creolo come elementi costitutivi del lessico: per esempio, il francese la (articolo determinativo femminile) nel creolo lavie ‹vita› (< la vie), il francese le (articolo determinativo maschile) nel creolo lédoi ‹dito› (< le doigt), il francese du (partitivo usato per indicazioni di quantità) nel creolo divin ‹vino› (< du vin), il francese les (articolo determinativo plurale) nel creolo zanimo ‹animali› (< les animaux; Lee, 2003, pp. 7 sgg.).

			Le lingue degli schiavi africani lasciarono traccia di sé in un francese trasformato che dopo i suoi esordi come pidgin finì per svilupparsi in una lingua creola vera e propria. Il patrimonio lessicale del morisyen è composto da un 25% circa di parole del sostrato africano (Carpooran, 2005): per esempio, mazavarou ‹salsa al chili› (< malgascio) oppure sega ‹tipica danza mauriziana› (derivata da un’espressione bantu che significa ‹giocare›, ma anche ‹ballare; divertirsi›). A partire dalla metà del XIX secolo il morisyen ha subìto inoltre l’influenza di varie lingue indiane, come pure dell’inglese (Bollée, 1993; cfr. Fase 3).

			Fase 2: la trasformazione della lingua dell’élite. Dapprima si sviluppò un pidgin che gli schiavi utilizzavano come seconda lingua nel contatto con i proprietari terrieri e tra loro, quando comunicavano parlanti di varie lingue locali. Ma nel giro di poche generazioni intervenne un mutamento fondamentale. La seconda o terza generazione di schiavi sull’isola acquisì il pidgin come prima lingua, mentre si perdevano le lingue materne dei genitori. Allorché le Mauritius furono annesse all’impero coloniale britannico, il generale mutamento linguistico poteva dirsi già concluso.

			Il passaggio alla lingua dell’élite francese si verificò nella maggioranza della popolazione isolana, che numericamente rappresentava da otto a dieci volte lo strato sociale più elevato. Questa situazione demografica rimase grosso modo stabile fino ai primi anni del dominio coloniale inglese. A quel punto ci fu un cambiamento socioeconomico radicale, che ebbe come conseguenza un aumento esplosivo della comunità linguistica creola.

			Fase 3: dinamiche caratteristiche della nuova lingua. La giovane lingua creola sviluppò una dinamica propria e indusse i migranti dell’epoca britannica al mutamento linguistico. Nonostante gli ostinati sforzi dell’amministrazione coloniale per abolire la schiavitù, solo negli anni trenta del XIX secolo si riuscì a costringere i proprietari delle piantagioni a liberare gli schiavi concedendo loro un risarcimento. Nella stragrande maggioranza gli ex schiavi si stabilirono ai margini della foresta, dove iniziarono a coltivare appezzamenti di loro proprietà. La scarsità di forza lavoro nelle piantagioni causò un afflusso di migranti asiatici: dal 1835 le Mauritius furono meta d’immigrazione dall’India, dalla Malesia e dalla Cina. Nel giro di pochi decenni il numero degli immigrati dall’Asia crebbe a tal punto da diventare la maggioranza demografica (Selvon, 2005, pp. 237 sgg.).

			Fase 4: successo della forma linguistica creolizzata. Il creolo si era già saldamente affermato nel suo ruolo di mezzo di comunicazione interregionale, al punto che anche i migranti asiatici furono tenuti a imparare il morisyen. A differenza del mutamento linguistico verificatosi presso gli immigrati dall’Africa e dal Madagascar, molti dei nuovi arrivati dall’Asia mantennero la propria lingua madre (bhojpuri, tamil, cantonese) e acquisirono il creolo come seconda lingua. Oggi i gruppi di origine asiatica costituiscono i due terzi della popolazione mauriziana.

			Un segno del successo delle dinamiche linguistiche del morisyen è la sua diffusione a livello generale. Ogni abitante delle Mauritius è in grado di comunicare in questa lingua, indipendentemente dall’idioma parlato in famiglia o nella cerchia dei conoscenti. Inoltre il morisyen costituisce il simbolo identitario par excellence di tutti i mauriziani, quali che siano l’origine o l’appartenenza religiosa.

			L’aspetto essenziale in un confronto con la situazione del contatto linguistico nelle isole Mauritius sta nell’evoluzione in quattro fasi del creolo, con il passaggio linguistico della maggioranza della popolazione alla lingua di un’élite minoritaria come base di partenza per il consolidamento e la diffusione della forma linguistica trasferita. Simili condizioni di contatto in comunità non statalizzate si possono congetturare per i primi contatti degli indoeuropei alla periferia delle zone insediative degli agricoltori, a nord-ovest del Mar Nero, nel V millennio a.C.

			Ciò, comunque, non ci dice ancora niente sulle concrete influenze reciproche tra le lingue di contatto di quell’epoca. Gli idiomi indoeuropei sviluppatisi al di fuori dell’Urheimat protoindoeuropea mostrano svariati fenomeni collegabili a una fusione di strutture linguistiche. Le sostanziose informazioni fornite dallo studio moderno dei contatti linguistici ci inducono a constatare che, a seconda dell’intensità dei rapporti reciproci, in linea di principio tutti i costituenti della struttura linguistica possono essere interessati e trasformati da influssi esterni (Curnow, 2001; Wiemer et al., 2012). Il mutamento subìto dall’indoeuropeo a contatto con le lingue dell’Eurasia riguarda il lessico, così come il sistema fonetico, la grammatica e la sintassi.

		


		
			6. La dissoluzione del protoindoeuropeo (dal 4000 a.C.)

			La fine del periodo atlantico fu all’insegna di un drastico cambiamento climatico che, nel periodo compreso tra il 4100 e il 3800 a.C., portò con sé temperature oltremodo fredde. L’equilibrio ecologico della steppa ne fu ampiamente condizionato. È probabile che proprio quest’oscillazione climatica sia stata decisiva per il secondo movimento migratorio (migrazione Kurgan II), nel corso del quale i protoindoeuropei si inoltrarono nella regione abitata dagli agricoltori della cultura di Trypillia (Parpola, 2008, pp. 36 sgg.).

			Durante il periodo subboreale (3800-600 a.C. circa) la fascia steppica, poi, subì un progressivo inaridimento che portò alla riduzione dei terreni da pascolo. Forse la terza migrazione (Kurgan III; 3200-2800 a.C. circa) obbedì alla spinta ecologica di trovare nuovi pascoli a occidente, il che ebbe come conseguenza finale la decisiva sovraformazione delle culture agricole. 

			La simbiosi culturale verificatasi in Ucraina, nell’area orientale della tarda cultura di Trypillia, rappresenta l’ultima fase evolutiva del protoindoeuropeo. La dissoluzione di questa primitiva lingua di base avviene in un lasso di tempo piuttosto lungo: ha inizio nel tardo V millennio a.C., si rafforza nel IV millennio e termina con le tendenze alla differenziazione del III millennio a.C. Dapprima tale differenziazione riguarda solo l’Europa e l’Anatolia, ma più tardi prosegue nell’Asia centrale, nel Medio Oriente e in India.

			Verso sud: il confronto con i paleo-europei

			I contatti dei nomadi della steppa con i paleo-europei nella periferia occidentale del loro originario areale insediativo si sviluppò secondo tre fasi principali. Nell’Ucraina sud-occidentale i pastori acquisirono le abitudini agricole dei loro vicini di Trypillia e si acculturarono. Le trasformazioni politiche nella regione di Varna crearono le premesse per lo sviluppo di una società strutturata a livello gerarchico. I contatti durante la terza fase avrebbero manifestato una dinamica fino ad allora sconosciuta che portò alla nascita – come prodotti di fusione – della grecità, con le sue tradizioni culturali, e del greco antico.
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				Mete e aree d’influenza della seconda ondata migratoria (Kurgan II).

			

			In passato si supponeva che i greci, in quanto gruppo etnico con un proprio profilo culturale e linguistico, fossero migrati dal nord della penisola balcanica verso la loro patria meridionale (Hellas). Oggi queste semplificazioni non sono più sostenibili. La civiltà greca, così come la conosciamo dall’antichità classica, si sviluppò nella stessa Grecia, più precisamente come risultato di un’interazione fra i migranti indoeuropei e la popolazione locale, erede dei paleo-europei autoctoni.
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				La terza ondata migratoria (Kurgan III) dalla steppa.

			

			Cambiamento radicale e drift culturale balcanico-egeo  

			Dobbiamo a Marija Gimbutas la consapevolezza che, dalle sue origini nel VI millennio a.C. al periodo dell’antichità greco-micenea (cioè nel tardo II millennio a.C.), lo sviluppo della civiltà nell’Europa sud-orientale fosse caratterizzato essenzialmente dagli stessi principi organizzativi, da concezioni estetiche e artistiche per lo più identiche, da credenze religiose molto simili e da tecnologie assai progredite. Tale ipotesi è stata riconosciuta anche di recente (Haarmann, 2011a). La continuazione delle tradizioni paleo-europee oltre il Calcolitico fin nelle culture regionali dell’Età del Bronzo abbraccia un intero ventaglio dei più diversi modelli culturali, sia per quanto attiene la cultura materiale sia per quella spirituale. 

			Riverberi del drift culturale balcanico-egeo si ritrovano in tutte le epoche dell’Età del Bronzo e anche oltre, sino alla fase arcaica della Grecia. I più recenti reperti archeologici rivelano anche la sopravvivenza del patrimonio di temi paleo-europei: «Ad Agia Irini, sull’isola di Chios, sono stati analizzati numerosi disegni su vasellame dell’Età del Bronzo antica, media e recente (3000-1500 a.C.) […], e molti esemplari assomigliano alla scrittura paleo-europea della Serbia e della Romania» (Sampson, 2009, p. 190).

			La cultura regionale indoeuropea che si affermò nel sud della penisola balcanica viene associata allo stadio culturale elladico. Il movimento migratorio che, dalla regione delle attuali Serbia, Romania e Bulgaria, puntava verso sud, si protrasse per diversi secoli e può essere messo in relazione con la seconda migrazione Kurgan (4100-3800 a.C.), come pure con la terza e ultima (3200 circa-2800 a.C.).

			Il modello sociale elitario introdotto a Varna dai nomadi della steppa ebbe dapprima un’evoluzione isolata rispetto ad altre aree dell’Europa antica. Dal carattere circoscritto a livello regionale del commercio dell’oro si può riconoscere come per più generazioni questo metallo abbia trovato una diffusione soltanto nel territorio di Varna, per poi raggiungere altre zone solo più tardi. Sulla base degli arredi funebri della necropoli di Varna si evince il valore dei manufatti d’oro come status-symbol dell’élite, da cui possiamo dedurre che la diffusione limitata di questo metallo corrisponda anche ai confini del controllo politico di tale élite. Altrove le tradizioni della collettività paleo-europea, con le sue strutture sociali egualitarie, rimasero intatte ancora per secoli. E ciò vale per gran parte dell’Europa sud-orientale. Solo i sommovimenti dell’epoca successiva portarono a un radicale cambiamento ecologico e sociopolitico con ampi effetti sul lungo periodo.

			Il IV millennio a.C. portò con sé rivoluzioni sia climatiche sia demografiche. Mentre in quello stesso periodo fiorivano i grandi insediamenti della cultura di Trypillia, più a sud come pure nella regione di Varna numerosi vecchi insediamenti venivano abbandonati. A partire dal 3500 a.C. circa lo scambio culturale lasciò tracce evidenti: «È chiaramente riconoscibile una mescolanza dei sistemi culturali dell’Europa antica con i popoli kurgan» (Gimbutas, 1991, p. 371).

			A una prima occhiata potrebbe sembrare che in tal modo le tradizioni culturali paleo-europee si fossero estinte, poiché esiste uno iato tra gli strati culturali del tardo Calcolitico e della prima Età del Bronzo. Una simile prospettiva plasma l’idea di «un’Europa antica scomparsa» (Anthony, 2009b). Nel lasso di tempo compreso tra il 4300 e il 4100 a.C. furono abbandonate centinaia di insediamenti piccoli e grandi nella valle del basso Danubio e nella Bulgaria orientale.

			La colonizzazione elladica

			Lo spostamento verso sud dei migranti elladici rappresentò un’autentica colonizzazione, poiché i nuovi arrivati approdarono in regioni già abitate. I popoli che in epoca pregreca praticavano l’agricoltura, raccoglievano olive e coltivavano la vite nell’Attica, e altrove, erano chiamati dai greci pelasgoi (pelasgi; letteralm. ‹coloro che vivono nelle vicinanze; gente del vicinato›). Agli inizi della colonizzazione con grande probabilità ci furono lotte tra autoctoni e immigrati. Di sicuro i pelasgi non cedettero i propri territori ai migranti elladici senza combattere.

			Possiamo percepire forse un’eco più tarda dei conflitti di quell’epoca remota nel materiale mitologico della poesia epica greca. In passato si pensava che le figure eroiche dei poemi epici fossero una creazione dei bardi della cosiddetta «età oscura» (o Medioevo ellenico), cioè del periodo successivo al tramonto della potenza micenea. Gli studi più recenti sullo stadio arcaico della mitologia greca datano gli inizi del culto degli eroi molto indietro, nel pieno del III millennio a.C., ai tempi della colonizzazione da parte delle stirpi elladiche (Metzner-Nebelsick, 2004). La spina dorsale di questo efficace movimento migratorio era costituita dalla casta dei guerrieri, che era entrata in azione per la prima volta a Varna e la cui struttura si mantenne fino all’antichità greca. I guerrieri in origine erano reclutati tra le file degli aristocratici. Ancora ai tempi dei micenei la principale responsabilità dell’andamento di una battaglia ricadeva sulle spalle dei singoli guerrieri armati fino ai denti e protetti dalla corazza.

			Più avanti la casta dei guerrieri subì un cambiamento di funzione in seno alla società e fu convertita in confraternita (greco phratria). In questa espressione si conserva la derivazione indoeuropea per ‹fratello› (*bhrehater > indiano antico bhratar, latino frater, antico irlandese brathair e così via). L’equivalente in greco (phrater o phreter) acquisì un’accezione particolare, ossia ‹membro di una confraternita›; infatti in greco antico per fratello, come elemento della famiglia, si usava adelphós. Nella confraternita erano allevati i ragazzi, a cui veniva impartita un’educazione paramilitare. La popolazione maschile dell’intero territorio era suddivisa in confraternite locali.

			Un ulteriore indizio rivela l’arcaicità degli argomenti mitologici dell’epica. Le informazioni della moderna scienza onomastica sembrano indicare una provenienza pregreca dei nomi dei protagonisti di Omero, da Achille (Achilleus) nell’Iliade a Ulisse (Odysseus) nell’Odissea. Inoltre lo strumento a corda con cui i bardi accompagnavano i loro canti epici si chiamava phormigx, un’espressione ereditata dal sostrato pregreco. Perché i bardi dell’età arcaica suonavano uno strumento il cui uso era stato trasmesso loro dagli autoctoni pelasgi? Nelle generazioni successive alla colonizzazione si arrivò probabilmente a un compromesso tra gli antichi abitanti indigeni e i nuovi coloni; nell’epoca in cui iniziarono a circolare i racconti delle gesta epiche, i ricordi di quei tempi remoti erano già stati trasfigurati in miti e i vecchi conflitti si erano dissolti con la coabitazione di pelasgi e antichi greci. Ci si raccontava storie su quell’«epoca eroica», in cui comparivano figure di eroi tanto pregreche quanto greche. 

			Un compromesso tra indoeuropei e paleo-europei

			Con il succedersi delle generazioni si dovette arrivare a un compromesso tra i due gruppi. Non potremmo spiegare altrimenti il motivo per cui i nuovi coloni elladici sperimentarono un processo di acculturazione così profondo. L’intensità del contatto sociale tra gli esponenti di entrambi quei gruppi etnici, gli immigrati elladici e i paleo-europei autoctoni, crebbe man mano. In condizioni di vita pacifiche prima o poi le occasioni di relazioni sessuali interetniche e la formazione di coppie miste aumentano. Il fatto che probabilmente andò così anche nei contatti sociali tra proto-greci e popolazione autoctona si può dedurre dalla nutrita presenza di espressioni pregreche nell’antico vocabolario greco relativo alla sfera intima.

			Elementi di sostrato nel lessico della sfera intima:

			medea ‹genitali maschili›; phallos ‹fallo›; byttos ‹genitali femminili›; sabarichis ‹vagina›; hystax ‹pene artificale (di corno)›; kikke ‹coito›; depho ‹masturbarsi›, e altri ancora.

			Anche la terminologia legata ai rapporti di parentela è da valutarsi come indicatore dell’intensità dei contatti sociali. Nel greco molti elementi lessicali di questo tipo sono imparentati con gli equivalenti di altre lingue indoeuropee. Esiste però anche un buon numero di vocaboli che non trovano paralleli: definizioni di parentela ereditate dal sostrato pregreco. Degna di nota è, poi, la quantità di espressioni per le parentele femminili, che potrebbe rispecchiare la posizione centrale delle donne nella struttura familiare e non solo della società pregreca. È probabile che fossero soprattutto uomini greci a sposare donne pelasgiche o a prenderle come concubine, e non il contrario.

			Elementi di sostrato nella terminologia dei rapporti di parentela:

			kokuai ‹avi, progenitori›; baia ‹nonna›; damar ‹moglie›; opuio ‹sposarsi, prendere in moglie›; parthenos ‹vergine, giovane donna (non sposata)›; talis ‹ragazza (da marito)›; peïskos (cretese) ‹discendente, figlio›; lipernes ‹orfano›, e altri ancora.

			Nell’ambiente sociale di coabitazione dei gruppi etnici ebbe luogo una trasformazione dell’etnicità elladica. In un processo secondario successivo si sarebbero formate un’identità panellenica e la consapevolezza di una comune appartenenza sia culturale che linguistica (cfr. cap. 7). Ciò che noi definiamo grecità e civiltà greca è, in realtà, un mosaico culturale con radici paleo-europee e indoeuropee. I processi di trasformazione dell’eredità paleo-europea si riflettono in maniera esemplare nella storia dei centri culturali che ebbero una rilevanza fondamentale per l’affermazione identitaria dei greci. Le zone sacre di Olimpia, nel Peloponneso occidentale, e di Delfi, nella Focide, non furono istituite dai greci, ma si trattava piuttosto di centri già considerati sacri dai loro predecessori. Tanto a Olimpia quanto a Delfi le originarie divinità tutelari erano figure femminili dell’era pregreca, per l’esattezza Era a Olimpia e Gaia/Gea, come pure sua figlia Themis, a Delfi. 

			Il tempio di Era, l’Heraion di Olimpia, è più antico del tempio di Zeus. Prima che gli uomini monopolizzassero i Giochi olimpici e le donne ne venissero escluse, le competizioni sportive era organizzate in onore della dea Era (Heraia) e in origine quelle che si sfidavano a Olimpia erano ragazze. La fiamma delle moderne Olimpiadi viene accesa a Olimpia, non al tempio di Zeus. Il passaggio di quest’ultimo a patrono della città di Olimpia è un’innovazione più recente; del resto, anche a Delfi si assistette a un «cambio della guardia» a livello patronale. Le prime «titolari» divine della città sacra furono Gaia/Gea, dea della Terra pregreca, e sua figlia Themis, protettrice del diritto consuetudinario. In epoca storica il testimone del patronato passò ad Apollo, ma Gaia e Themis continuarono a essere venerate accanto a lui.

			Tradizioni narrative nel contatto culturale

			Non conosciamo i miti dei paleo-europei, ma è possibile che certi soggetti figurativi vi facciano cenno. A prima vista molti elementi decorativi della ceramica dell’Europa antica sembrano semplici motivi ornamentali. Ma l’osservatore realizza ben presto che tali motivi non sono isolati, bensì in correlazione tra loro. Si è provato più volte a interpretarli come scene narrative, ma il loro contenuto resta oscuro. Considerata la quantità di motivi geometrici che compaiono insieme a rappresentazioni naturalistiche di esseri umani e animali, tali scene narrative risultano decisamente più difficili da decifrare rispetto alle scene mitologiche dei vasi greci, sui quali per di più spesso sono scritti anche i nomi dei protagonisti. Un simile intreccio di motivi iconografici e grafemi si ritrova assai di rado sui manufatti paleo-europei, dove prevalgono raggruppamenti di simboli culturali astratti e segni grafici. 

			Anche dopo il cambiamento radicale segnato dall’inizio dell’Età del Bronzo il materiale mitologico paleo-europeo fu trasmesso, come del resto in tutti i popoli, alle generazioni successive in forme sia più coerenti sia frammentate. Lo stesso vale per le antiche pratiche di culto, che più avanti avrebbero visto una rinascita nell’ambito culturale greco, come per esempio le Tesmoforie durante le celebrazioni misteriche in onore di Demetra Tesmofora e di sua figlia Persefone (cfr. cap. 7). Con la dispersione culturale verso sud, miti, simboli culturali e conoscenze tecniche arrivarono nelle isole dell’Egeo dove vissero una splendida tarda fioritura. I greci micenei approfittarono fin dalla metà del II millennio a.C. di questa seconda fioritura e si lasciarono ispirare dalla cultura minoica, dopo aver conquistato Creta intorno al 1625 a.C. o poco più tardi.

			Negli affreschi della Casa occidentale di Akrotiri, a Thera (Santorini), i ricercatori ritengono di aver individuato alcune somiglianze con le scene sugli scudi di Achille ed Eracle, così come vengono descritti da Omero e da Esiodo (Hiller, 1990, pp. 230 sg.). Vari motivi che compaiono negli affreschi di Thera e che lasciano trapelare il proprio «gemellaggio» miceneo rispuntano di nuovo nell’arte greca del periodo arcaico (IX–VII secolo a.C.) e vengono tramandati.

			Già all’epoca la tradizione narrativa minoica influenzò l’immaginario mitopoietico dei micenei. Lungo percorsi inghiottiti dal tempo, che restano avvolti tuttora dall’oscurità, l’arte affabulatrice dei minoici dovette colpire profondamente i micenei, al punto che adottarono dai loro vicini determinate strutture narrative e figure retoriche. Per quanto riguarda la nascita del tanto amato esametro, che dominò l’antica letteratura greca ben oltre il periodo arcaico (Dihle, 1994, p. 9), finora è stata trovata un’unica spiegazione soddisfacente: questo complesso verso poetico, cui la lingua greca si adatta solo a fatica, non aveva origini greche ma fu ripreso dai minoici.

			La lingua degli antichi poemi epici, l’Iliade e l’Odissea, è disseminata di formule stereotipate. I 28 000 versi delle opere di Omero contengono qualcosa come 25 000 formule linguistiche, tra cui gli innumerevoli epiteti di eroi e divinità (per esempio, «Era, dal trono d’oro» o «dai bei capelli», «Atena, dagli occhi scintillanti / di civetta» o «prima in battaglia», «Achille, piè veloce» o «distruttore di rocche», «Efesto, l’inventore ingegnoso» e così via). Queste locuzioni appartengono di certo ai più antichi standard della letteratura epica tramandata oralmente. Rimandano a modelli più remoti; così come elementi sostanziali del vocabolario culturale pregreco rimandano alla stessa origine, ossia alla civiltà dell’antica Creta che esercitò un’influenza duratura e persistente sulla grecità e sulla sua produzione culturale.

			Negli anni venti del secolo passato sono state avanzate le prime ipotesi secondo cui anche un verso così inusuale come l’esametro dattilico avesse forse origini estranee, pregreche (Meister, 1921, pp. 56 sgg.; Meillet, 1923, pp. 57 sgg.). L’esametro (dal greco exametron ‹composto da sei unità metriche›), «il più importante verso dell’antichità» (Kühnel, 1990, p. 199), ha un posto a sé stante e senza equivalenti in qualunque altra tradizione scritta conosciuta. Il ruolo particolare dell’esametro nella storia culturale greca è sottolineato dalle testimonianze del suo uso nell’oracolistica. Secondo la tradizione antica la Pizia, sacerdotessa dell’oracolo di Delfi, avrebbe annunciato i suoi responsi in esametri rimati (Davies, 1996, p. 112).

			La letteratura minoica sembra essere l’unica fonte possibile del prestito. Se l’esametro fosse tipicamente greco, vale a dire indoeuropeo, ci dovremmo aspettare sue reminiscenze nella poesia vedica indiana, dove però non ve n’è traccia. Mentre le ipotesi sull’esametro preso in prestito come modello dalla tradizione narrativa orale dei minoici sono state confermate (Ruijgh, 1985, pp. 150 sg.). «Lo sviluppo della forma espressiva epica viene quindi interpretato come proveniente da un’ipotetica preistoria minoica, almeno per quanto concerne la forma metrica che attraversò poi una fase premicenea, quindi una fase micenea, una eolica e una ionica, fino ad arrivare all’VIII e VII secolo a.C. in Eubea» (Blok, 1995, p. 188).

			Artigianato e statuette

			Il repentino passaggio all’Età del Bronzo rappresentò una cesura per diversi settori dell’artigianato. In alcuni luoghi che avevano una secolare tradizione di ceramica non fu più prodotto alcun vasellame. Lo notiamo in modo esemplare negli strati archeologici della capitale della cultura di Karanovo. Lì tra il 6500 e il 3000 a.C. circa si fabbricarono statuette d’argilla e ceramiche; per ben tre millenni e mezzo le statuette (in gran parte figure femminili) rivestirono un ruolo importante nella vita rituale delle comunità paleo-europee. Ma a Karanovo non troviamo reperti di questo tipo databili oltre il 3000 a.C.

			Gli archeologi sono giunti così alla conclusione che anche la tradizionale produzione di statuette subì le conseguenze dei rivolgimenti causati dai migranti indoeuropei. Nella fattispecie, quella tradizione finì. Ma simili supposizioni, secondo cui una lunga tradizione culturale saldamente radicata dovrebbe scomparire senza lasciare traccia, non appaiono convincenti. Dobbiamo partire dal presupposto che la cultura intellettuale degli esseri umani dell’Età del Bronzo si sia essenzialmente mantenuta, poiché dalle risorse che la memoria collettiva di quegli uomini conservava si sarebbe nutrita più tardi la rinascita di tradizioni paleo-europee attraverso il trasferimento di un drift culturale dal continente all’Egeo. 

			Sta di fatto che anche successivamente nell’Europa sud-orientale si continuò a produrre statuette e a usarle per scopi rituali. Le testimonianze di tutto ciò non si sono trovate sottoterra, con l’aiuto degli scavi archeologici, bensì nello studio di un sostrato pregreco nell’antico lessico greco. Nella terminologia artigianale del greco antico si conservano frammenti dell’epoca pregreca che forniscono informazioni su determinati materiali con cui erano fabbricate le statuette: legno e cera (Haarmann, 2014, p. 168):

			dagys ‹statuetta (di cera)›; kanabos, kinnabos ‹telaio di legno su cui l’artista modellava la cera o l’argilla›; keros ‹cera›; plaggon ‹statuetta (di cera)›; koroplathos ‹chi modella statuette di cerca›.

			Si plasmarono statuette di cera fino all’era cristiana. Sull’isola di Lesbo è venerata tuttora un’icona della vergine Maria modellata nella cera; secondo la leggenda san Luca avrebbe fabbricato quella scultura per la prima comunità cristiana di Gerusalemme. Nel Medioevo, poi, un monaco avrebbe trasportato la statuetta da Efeso all’isola.

			La sopravvivenza di certe forme stilistiche, come per esempio la tipologia delle figure femminili con le mani alzate – presente sia nell’arte paleo-europea che in quella greco-micenea –, non sarebbe per nulla immaginabile senza la continuità di un know-how artigianale. La tradizione delle statuette quindi proseguì, solo che questi manufatti erano prodotti con materiali deperibili che non hanno lasciato traccia di sé nell’eredità archeologica.

			Esistono poi zone periferiche dell’Europa antica, dove un’interruzione con tradizioni più vecchie non risulta. Così, per esempio, tra i reperti di Lerna, nel Peloponneso orientale, che risalgono al III millennio a.C., troviamo anche varie statuette. Ne vennero prodotte anche sulle isole Cicladi e nella Creta minoica a partire dal Neolitico, ma pure durante l’Età del Bronzo. Balza tuttavia agli occhi il fatto che questo genere artistico abbia vissuto una vera e propria rinascita proprio nelle isole dell’Egeo, mentre nel continente la produzione di statuette di creta subiva un notevole calo.

			Evidentemente il drift culturale dal continente all’arcipelago egeo del IV e III millennio a.C. rafforzò tradizioni più antiche e ne ampliò la ricchezza di forme. Più avanti la tradizione avrebbe ripreso vigore anche sulla terraferma, raggiungendo una nuova fioritura con l’arte greco-micenea. Né l’artigianato artistico né gli aspetti cultuali associati a queste statuette furono importati da fuori, per esempio dall’Anatolia o dal Vicino Oriente. Il recupero di questa cultura plastica era fatto piuttosto «in casa» dai micenei e si ispirava a sviluppi più antichi della produzione artistica europea.

			Continuità del culto delle divinità femminili preindoeuropee

			La composizione del pantheon delle antiche divinità greche e i relativi nomi, in particolare quelli femminili, non s’ispirano alla tradizione tipica della mitologia indoeuropea, ma piuttosto al culto delle dee dei popoli preindoeuropei. 

			Le figure di divinità come Demetra, Cibele e la sua possibile derivata Artemide, Estia, Era, Athena e Themis, sono tutte pregreche, come pure le funzioni che rivestono nei confronti degli esseri umani (Haarmann, 2014, pp. 25 sgg.). Anche la posizione dominante di una dea, Bendis, principale divinità dei traci, così come la varietà di dee venerate a livello locale presso gli illiri (Anzotica in Liburnia, Ica e Iria a Flanona, Iutossica ad Alvona, Latra a Nedinum) mostrano la continuità delle tradizioni preindoeuropee (Wilkes, 1992, pp. 245 sgg.).

			Le figlie delle grandi dee dell’Europa antica non sono scomparse nel nulla insieme alle vecchie culture, ma si sono difese bene contro l’universo divino maschile introdotto dai migranti indoeuropei (Robbins, 1980). Hanno fatto irruzione nella mitologia greca con il loro carattere di donne forti; infatti l’età e i pregressi storici dei relativi luoghi di culto, così come il carattere arcaico di alcuni rituali, alludono a un’origine pregreca.

			La più vivida di queste figure divine è forse Athena. «Allo stato delle conoscenze attuali, A[thena] in origine era forse una potente divinità tutelare della nobiltà guerriera micenea, protettrice della rocca e della città […], che diventò un tutt’uno con la pacifica dea minoica, nume tutelare della casa e di palazzo» (Lücke e Lücke, 1999, p. 165).

			La rete civilizzatrice delle dee del pantheon greco (cfr. cap. 7) costituisce l’ultima fase evolutiva di un ampio arco storico-culturale, che va dal personaggio dell’onnipotente prima antenata della civiltà danubiana passando per le antiche divinità egee delle Cicladi e della Creta minoica, superando persino la rappresentazione che aveva il mondo greco-romano della femminilità divina, per arrivare fino all’epoca del culto mariano nei paesi mediterranei. Non è difficile riconoscere nell’essenza del culto mariano alcune trasformazioni dell’antica venerazione per le dee. «Quando autentici motivi archetipici e figure ricche di storia non sono più oggetto dell’adorazione dimostrata loro per secoli e secoli, a volte il riverbero dell’antico splendore può apparire più luminoso dello splendore stesso» (Pelikan, 1996, p. 165).

			Verso est: l’esplorazione dell’Asia centrale e della Siberia meridionale

			Tra i suoi effetti l’emigrazione dalla steppa portò a un notevole decremento delle popolazioni di quella regione, ma gruppi nomadi di matrice indoeuropea continuarono sempre a percorrere le ampie distese dell’Eurasia. In particolare, furono gli iranici e gli arii a popolare in modo continuativo la regione steppica. E sempre questi gruppi frequentavano gli itinerari lungo i quali più avanti si sarebbero organizzati il traffico di merci e i contatti commerciali tra Cina, Medio Oriente, India, Asia occidentale ed Europa (Parzinger, 2006, pp. 239 sgg.).

			La storia della Via della Seta è descritta tradizionalmente come un dischiudersi delle vie commerciali cinesi verso ovest (tra gli altri, Höllmann, 2004). Le datazioni ci riportano al periodo in cui la dinastia cinese degli Han ottenne il controllo politico sul bacino del Tarim (II millennio a.C.). Lungo la tratta commerciale attraverso questa regione la svolta epocale del buddhismo arrivò dall’India all’Asia centrale e poi in Cina. Molto tempo prima, però, nella regione vissero genti indoeuropee, quelle che ci hanno lasciato le celebri mummie di Ürümqi (cfr. cap. 15). I loro avi erano migrati in quei luoghi dalla steppa occidentale. La Via della Seta merita che si faccia luce anche sulla sua preistoria, poiché è in diretto contatto con le migrazioni degli indoeuropei.

			L’espansione verso est dell’area sfruttata dai pastori nomadi per il pascolo portò popolazioni indoeuropee in Asia Centrale e, da lì, fino all’altopiano iranico e in India (cfr. capp. 13 e 14). La migrazione di alcuni gruppi seguì itinerari propri, che deviarono dalle direttrici principali. Lungo simili tratte secondarie gli indoeuropei s’inoltrarono fino alla regione dei monti Altaj e nella valle fluviale dello Jenisej. Fu lì che, su basi steppiche protoindoeuropee, si sviluppò la cultura regionale di Afanasevo. Le succedette la cultura di Andronovo, che dal Mar Caspio si estese su gran parte dell’Asia centrale.

			La cultura di Afasanevo (3500-2500 a.C.)

			Nel corso del IV millennio a.C. gruppi itineranti di nomadi della steppa si spinsero fino alla Siberia meridionale. A ovest dei monti Altaj, nella depressione di Minusinsk presso il corso superiore dello Jenisej, sono stati rinvenuti i resti di una buona dozzina di antichi insediamenti. Il lascito materiale di questi indoeuropei riflette la loro tradizionale forma economica, l’allevamento. Sulla scorta dei reperti ossei, si possono identificare le specie animali tipiche della pastorizia nomade: capra, pecora, cavallo. Gli utensili di uso quotidiano erano in pietra (asce, punte di freccia) e in osso (ami per la pesca, aghi). Sono venuti alla luce anche accessori per le briglie dei cavalli. I gioielli preferiti erano gli orecchini, in rame, argento e oro.

			Sulla base delle sue innumerevoli somiglianze con le culture regionali dell’Urheimat protoindoeuropea (per esempio, Jamna), alcuni ricercatori identificano «la cultura di Afasanevo come l’estensione più orientale delle culture steppiche europee» (Mallory e Adams, 1997, p. 4). Nell’area degli insediamenti afanasevo sono state ritrovate pitture rupestri raffiguranti carri. Gli indoeuropei della Siberia meridionale avevano raggiunto quindi livelli tecnologici molto avanzati per l’epoca. Anche gli esponenti di questa cultura costruivano tumuli funerari (kurgan) per la propria élite. I tumuli erano, tuttavia, assai più piccoli e piatti che quelli dei pastori nomadi della steppa occidentale.

			La cultura di Andronovo (2300-900 a.C. circa)

			Questa definizione abbraccia una serie di culture locali sviluppatesi verso la fine del III millennio e nel corso del II millennio a.C., grosso modo in contemporanea con la differenziazione della cultura elladica nell’Europa sud-orientale. La cultura locale più antica fu quella di Sintashta-Petrovka, nella zona antistante gli Urali meridionali. Da quella regione provengono i resti del più antico modello di carro a due ruote. Gli insediamenti della gente di Andronovo erano disseminati su un ampio areale che andava dal Mar Caspio fino alla Siberia meridionale, includendo vaste porzioni del Kazakistan e del Turkmenistan.

			L’ambito culturale in cui si distaccò il più remoto macrogruppo dell’indoeuropeo, il ramo linguistico ario-iranico (cfr. sotto), si estende nella steppa eurasiatica dal Don fino all’Asia centrale e abbraccia anche l’area della cultura di Andronovo. Una caratteristica di questa cultura sono i grandi edifici abitativi con una superficie tra gli ottanta e i trecento metri quadrati, costruiti per metà sottoterra, in cui vivevano insieme intere famiglie o clan. Una simile struttura abitativa è il prototipo delle successive costruzioni iraniche e indiane. Del resto nel II millennio a.C. è testimoniata la presenza, nella steppa settentrionale, delle prime tribù o unioni tribali (cimmeri, sarmati, alani, saci e altri ancora).
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				Pittura rupestre dell’Età del Bronzo (II millennio a.C.), con un cammello e un carro (Arpauzen, Kazakistan centrale).

			

			Nel corso del II millennio a.C. i nomadi della steppa ampliarono la loro sfera d’influenza dalla parte nord dell’Asia centrale verso sud, nella regione culturale della Bactriana e della Margiana. E lì, nella zona meridionale dell’Asia centrale, la gente venuta dalla steppa entrò in contatto – come era già avvenuto in passato nella periferia occidentale, in Ucraina – con popoli di agricoltori (Parzinger, 2014, pp. 444 sg.). Élite di nomadi della steppa si stabilirono nei centri urbani della Bactriana e presero il controllo dei commerci. Si ripeté quindi un processo iniziato duemila anni prima a occidente (cfr. cap. 5, sulla storia del centro commerciale di Varna). «Di solito la conseguenza di queste relazioni era il bilinguismo della popolazione autoctona, una delle premesse per il mutamento linguistico» (Mallory e Adams, 1997, p. 74).

			Gli animali tipici degli armenti erano capre e pecore. I cavalli erano adoperati come bestie da soma e da sella. Quest’ultima funzione è documentata dai numerosi ritrovamenti di giunzioni (in osso o metallo) per le briglie. Dalla zona di contatto a sud arrivò tra i nomadi della fascia steppica settentrionale un animale che ben presto fu introdotto in molte greggi della gente di Andronovo: il cammello. Alcune pitture rupestri riproducono carri trainati da cammelli, un’indicazione sulla domesticazione di questi animali per il trasporto. 

			La dissoluzione della protolingua

			Il processo di espansione delle culture e delle lingue indoeuropee, che inizia nella preistoria, non è caratteristico soltanto dell’Europa ma anche dell’Asia meridionale, per la precisione di una zona che dall’Anatolia si allunga oltre l’altopiano iranico e l’Asia centrale fino all’India. Potrebbe sorprendere il fatto che l’indoeuropeizzazione in epoca storica abbia prodotto altrettante tendenze di scissione quante di adeguamento al panorama linguistico eurasiatico.

			Il processo stesso di indoeuropeizzazione non va frainteso come una sovrapposizione su culture «più primitive», dal momento che alcune culture preindoeuropee erano già civiltà avanzate: nella fattispecie, la civiltà danubiana e l’antica civiltà dell’Indo (o cultura di Harappa). Insediamenti urbani, utilizzo della scrittura e lavorazione dei metalli erano conquiste paleo-europee o paleo-dravidiche esistite molto tempo prima che gli indoeuropei si insediassero in quelle regioni.

			I processi di diffusione e differenziazione di matrice indoeuropea non sono ancora del tutto conclusi (cfr. sotto). Gli strati linguistici e culturali più antichi non furono semplicemente occultati o sostituiti, perché si avviarono svariati processi di trasformazione che comportarono un mutamento nella varietà della stratificazione, non certo la sua dissoluzione. Le culture europee e asiatiche, sorte come conseguenza dell’indoeuropeizzazione, sono mosaici culturali che riuniscono in sé elementi vecchi (preindoeuropei) e nuovi (indoeuropei).

			I contatti tra lingue indoeuropee e non-indoeuropee, così come i processi di assimilazione che ne risultarono, continuano tutt’oggi e proseguiranno anche in futuro. In tali processi spesso le lingue indoeuropee sono dominanti; è il caso, per esempio, della pressione situazionale che lo spagnolo e il francese esercitano da molto tempo sul basco (Haarmann, 1998), o dei processi di assimilazione che il russo determina nelle lingue minoritarie ugro-finniche nella parte europea della Federazione russa (Sarhimaa, 1999; Kolga et al., 2001).

			Il periodo di un’unica lingua di base durò dal VII al V millennio a.C. Il processo di dissoluzione del protoindoeuropeo si protrasse per oltre 2000 anni; possiamo ritenerlo concluso al più tardi verso il 2500 a.C. Per questi periodi preistorici non esiste ovviamente alcuna documentazione, ma ci aiutano i reperti archeologici delle aree di espansione che mostrano già particolarità locali; e le informazioni lessico-statistiche sui processi di differenziazione, riconoscibili in una deriva di elementi lessicali (nel drift, cioè, dal sistema fonetico e dalle forme radicali della protolingua).

			La ramificazione in culture regionali e la differenziazione delle singole lingue è un processo che continua senza soluzione di continuità fino a oggi. Il distacco di nuove lingue si può osservare fino ai giorni nostri (per esempio, il consolidamento di serbo, croato e bosniaco dallo standard del serbocroato negli anni novanta del XX secolo).

			Centum, satem e la scomparsa delle laringali

			I rami linguistici si diversificarono secondo specifici ritmi regionali (Mallory e Adams, 1997, p. 586). Nacquero così le lingue inde, iraniche, anatoliche, italiche, germaniche, celtiche, romanze, slave, baltiche, oltre agli idiomi che rappresentano ciascuno un ramo a sé come greco, armeno, tocario e altri. I processi di scissione avvennero senz’altro nel corso del II millennio a.C., in gran parte dei casi già durante il III millennio a.C. Le lingue slave, tuttavia, si differenziarono solo intorno al 600 d.C. e il ramo baltico si scisse in lingue individuali appena dopo il 1000 d.C.

			Come si svolsero i singoli processi di differenziazione dei rami linguistici regionali resta un mistero. La progressiva evoluzione fonetica e le tecniche morfologiche in via di trasformazione produssero nuovi modelli regionali, divergenti dal protoindoeuropeo, che si consolidarono nelle nuove aree di diffusione. Nella linguistica più tradizionale (in parte anche in quella moderna) si richiama l’attenzione su una differenziazione che permetterebbe di riconoscere una macro-scissione. Con riferimento alla diversa evoluzione delle consonanti palatali sorde del protoindoeuropeo, si distinguono due grandi gruppi: lingue centum (kentum) vs lingue satem. Questa denominazione si orienta sul differente sviluppo fonetico della parola usata per ‹cento› nelle lingue indoeuropee.

			‹100›:

			PIE *kmtom > rami delle lingue kentum: italico – germanico – anatolico – tocario – ellenico

			Per es., greco hekaton, gotico hunda, latino centum, antico irlandese cet, cimrico cant, tocario känt

			PIE *kmtom > rami delle lingue satem: slavo – baltico – indo-iranico – armeno – albanese

			Per es., indiano antico śatám, avestico satem, bulgaro sto, lituano šim˜tas, lettone simts, licio snta, albanese qind (prestito dal latino centum)

			La diffusione geografica, però, non mostra una chiara separazione tra un gruppo occidentale (lingue centum) e un gruppo orientale (lingue satem). Tant’è che l’outlier tocario rappresenta una lingua centum della periferia orientale (cfr. cap. 15) e l’ittita è una lingua centum meridionale (cfr. cap. 12). Di recente si è sottolineata la natura secondaria di questa particolare evoluzione fonetica nelle lingue satem, che dunque non sarebbe un fenomeno collegabile alla suddivisione originaria dell’indoeuropeo. La grossolana distinzione tra lingue centum e satem, d’altra parte, nasconde relazioni più strette tra i rami regionali. Ecco, infatti, che il greco (lingua centum) e l’armeno (lingua satem) sono più simili tra loro che, a titolo di paragone, il greco e il latino (anch’esso una lingua centum; Tischler, 1990; Meier-Brügger, 2010, L339; Beekes, 2011, pp. 30 sg.).

			Quando iniziò, la migrazione degli allevatori nomadi protoindoeuropei dalla steppa eurasiatica mise in moto un processo di trasformazione permanente: come se una tessera del domino cadendo avesse trascinato con sé molte altre tessere in un movimento inarrestabile. Come abbiamo visto, le abitudini di vita degli antichi allevatori nomadi mutarono nel contatto con le culture vicine; altrettanto fecero le loro lingue. Nell’ambiente di contatto bilingue con i paleo-europei si svilupparono anche nuove abitudini linguistiche, la cui conseguenza fu il cambiamento del sistema fonologico protoindoeuropeo. Un esempio concreto, facilmente dimostrabile: mutò la base articolatoria per un determinato gruppo di suoni, le laringali (suoni di occlusione glottidale) e, in tal modo, mutarono i suoni stessi. 

			Le laringali sono una tipica peculiarità fonetica della lingua di base protoindoeuropea (Bammesberger, 1988). In altre protolingue ricostruite, mancano del tutto. 

			Il punto di articolazione delle laringali, come dice il nome stesso, si trova nella laringe e si potrebbero «immaginare tali foni come spiranti (fricative, occlusive) dorsali (palatali, velari, labio-velari)» (Koivulehto, 1991, p. 7). Il più conosciuto suono di occlusione glottidale è il cosiddetto colpo di glottide (in inglese glottal stop) che nel tedesco e nel danese compare all’inizio di una parola. Le opinioni sul numero di suoni laringali del protoindoeuropeo sono discordi: alcuni studiosi postulano una sola laringale, la maggior parte di loro tre, mentre soltanto pochi ne ipotizzano quattro. Nella ricostruzione delle parole, le laringali sono contraddistinte da numeri: h1, h2, h3 (o anche h4); per esempio, *h1ekuos ‹cavallo›.

			L’esistenza di suoni laringali nel protoindoeuropeo è ipotetica, ma resa plausibile in maniera indiretta dai prestiti antichi delle lingue uraliche. L’espressione finlandese kallis ‹costoso, prezioso; caro› mostra un riflesso della laringale nella consonante iniziale (in indoeuropeo *h2 al-yes). Più tardi nelle lingue delle culture regionali indoeuropee le laringali sarebbero scomparse, come documentano gli equivalenti lessicali nell’antico indiano (aryá- ‹benevolo, propizio, devoto›) o nel norreno (elskr ‹che prova sentimenti cordiali, colmo d’amore›). Relitti dei suoni laringali si sono conservati solamente nell’hittita, nell’armeno e nell’albanese.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 25

				La differenziazione delle lingue indoeuropee.

				Fonte Anthony, 2007, p. 12; con integrazioni.

			

			Al processo di dissolvimento del complesso linguistico protoindoeuropeo corrispose il distacco di un numero sempre più grande di culture regionali in Europa e nell’Asia. La tipologia di queste culture regionali, stando al loro lascito archeologico, permette di individuare dei contorni precisi. L’immagine complessiva di questi ultimi si sovrappone al caleidoscopio delle lingue e delle tradizioni culturali. Così, per fare un esempio, la cultura dei campi d’urne (cfr. fig. 15) si estese su vasti territori dell’Europa centrale e abbracciò diverse regioni nelle quali, più avanti, culture regionali di matrice indoeuropea avrebbero acquisito un profilo indipendente. Questa cultura deve il proprio nome alla tipica usanza funebre di cremare i morti e conservarne le ceneri in urne di terracotta che erano successivamente sotterrate in apposite fosse. La collocazione temporale di questa cultura della tarda Età del Bronzo è il periodo dal 1300 all’800 a.C. circa.

			Con il tempo le culture regionali si differenziarono sempre più tra loro, andando a costituire le varie lingue storiche indipendenti e le culture locali.

			La popolazione indoeuropea rimasta nell’Urheimat eurasiana

			Con le periodiche migrazioni di nomadi della steppa verso ovest (Europa sud-orientale) e verso est (Asia centrale), una fetta considerevole di popolazione abbandonò l’Urheimat. Altri rimasero e continuarono a praticare la loro tradizionale forma di economia, la pastorizia con greggi di capre e di pecore. L’espansione della cultura nomade nell’Asia centrale collegò in un certo senso la parte europea della steppa con quella asiatica. 

			Nel III millennio a.C. la storia della steppa eurasiatica è caratterizzata dallo sviluppo del più antico complesso linguistico-culturale del mondo indoeuropeo: quello degli arii. Costoro si definivano da sempre arya, e da questa forma sono derivate poi le loro denominazioni nelle altre lingue (per esempio, tedesco Arier, inglese aryans, francese aryens, italiano arii).

			La preistoria degli indo-arii ha inizio verso il 2800 a.C. nella zona steppica della Russia meridionale e nella Ciscaucasia. Lì all’epoca aveva preso forma un complesso culturale locale d’impronta indoeuropea che, sulla scorta dei suoi tipici monumenti funebri, è definito cultura delle catacombe (catacomb grave culture). I suoi rappresentanti, i protoari, erano allevatori nomadi. Il loro tratto distintivo era l’utilizzo del cavallo e del carro. Di sicuro avevano contatti con gli uralici delle zone boschive nordeuropee. Tra gli antichi prestiti protoari nelle lingue ugro-finniche troviamo, tra l’altro, il sostantivo per ‹martello (ascia)› (cfr. finlandese vasara) e il numerale per ‹100› (cfr. finlandese sata, ungherese száz, sanscrito sátám; Lehtinen, 2007, p. 210).

			Sempre più arii migravano verso l’Asia centrale e questi movimenti migratori a lungo termine causarono la graduale differenziazione del complesso protoario, che si suddivise in un ramo occidentale (iranico) e in uno orientale (indo-ario o indiano). Sul lato europeo la cultura e la lingua iraniche conquistarono un loro profilo autonomo. Sono iranici i gruppi che popolarono più a lungo la regione steppica d’Europa, per la precisione fino all’irruzione dei cavalieri nomadi di ascendenza turca nel IV secolo d.C. Il primo popolo turco che dominò la steppa eurasiatica fu quello degli unni.

			Prime lingue e culture iraniche: cimmeri, sciti, sarmati

			I nomi dei grandi fiumi a nord del Mar Nero sono di origine iranica: per esempio, Don < danu ‹fiume›; Dnepr < danu apara ‹il fiume che sta dietro›; Dnestr < danu nazdya ‹il fiume che sta davanti›. O ancora, Donec < danu + il suffisso slavo -ec, letteralmente ‹piccolo fiume› (rispetto al grande fiume, il Don, in cui confluiscono le acque del Donec).

			Questa regione fu abitata da popolazioni iraniche fino all’antichità della nostra storia. Soltanto nel corso del II millennio a.C. il ramo iranico indoeuropeo si scisse in stirpi e in unioni tribali i cui nomi sono stati tramandati e che si differenziarono sia linguisticamente sia culturalmente dai popoli circostanti.

			Cimmeri. Il primo raggruppamento che possiamo identificare sulla scorta delle fonti antiche è quello dei cimmeri, una federazione mista di gruppi tribali tracici e soprattutto iranici. Gli assiri diedero loro una denominazione comune, gimmirraja, mentre nella tradizione biblica si chiamavano forse gomer. Nelle fonti greche troviamo l’etnonimo kimmérioi. 

			I cimmeri proseguirono la tradizione della pastorizia nomade. Ma furono anche i primi nomadi a formare intere unità di cavalleria per le loro campagne militari. Questa concentrazione di guerrieri a cavallo in formazioni tattiche si distingueva dalle precedenti strategie di guerra che, prima di allora, erano affidate alla responsabilità di guerrieri d’élite, membri di una casta guerriera. Unità di cavalieri cimmeri sono documentate per la prima volta nella regione steppica dell’Ucraina e della Russia meridionale verso il 1600 a.C. I clan cimmeri si suddivisero in gruppi occidentali e orientali. Membri dei gruppi occidentali si spinsero fino alla Germania meridionale, all’Italia del nord e sui Balcani (Macedonia); costoro si assimilarono ben presto con la predominante popolazione locale. I cimmeri meridionali mossero verso l’Asia Minore. Quando ormai il nome dei cimmeri non compariva più da lungo tempo negli annali, il nome dello stretto di Kerč – che unisce il Mar d’Azov al Mar Nero – ricordava ancora la storica presenza di quei nomadi; presso i greci lo stretto di Kerč si chiamava Bosforo cimmerio. Quella regione fu dominata dai cimmeri fino all’VIII secolo a.C., dopodiché il territorio passò sotto il controllo degli sciti.

			Gli scontri bellici dei cimmeri con altri popoli sono documentati a partire dall’VIII secolo a.C.: non si trattò solo di conflitti locali, perché i cimmeri ebbero modo di dimostrare la propria influenza a livello politico; per esempio, nel 714 a.C. con la loro campagna contro il regno di Urartu. Stando alle fonti sarebbero responsabili della distruzione del regno frigio, che si dissolse tra il 696 e il 695 a.C. Nel 652 a.C. conquistarono Sardi, la capitale della Lidia, ma non riuscirono a sottomettere i lidi che ebbero la meglio e scacciarono i cimmeri dall’Anatolia. Dopo il 600 a.C. le fonti non nominano più questo popolo.

			Sciti. Anche l’etnogenesi degli sciti è legata ai movimenti di nomadi della steppa iranici provenienti dall’Asia centrale. Queste migrazioni cominciarono appena agli inizi del I millennio a.C. ed erano dirette in parte verso la steppa della Russia meridionale, in parte verso la Siberia del sud. La cultura scitica si formò in un territorio delimitato a ovest dal Don, a nord dal Volga e a sud dal Caucaso. I gruppi tribali scitici della Siberia meridionale sono noti come sciti altaici. Dopo aver espulso i cimmeri, gli sciti ebbero via libera anche verso la regione del Mar Nero.

			Da un punto di vista etnico gli sciti non costituivano un’unità omogenea, ma piuttosto una federazione composita di vari gruppi tribali. Ne faceva parte la grande maggioranza dei gruppi etnici iranici; di alcuni di loro – come i callipidi, gli sciti reali, forse i neuri e i budini – conosciamo i nomi. Con tali gruppi, che parlavano varianti dell’iranico, entrarono in contatto pure popolazioni caucasiche e uraliche che, dal canto loro, non erano imparentate con gli indoeuropei. In questa lega tribale predominava l’élite aristocratica degli sciti, da cui più avanti si sarebbe sviluppato un regno strutturato (cfr. cap. 13).

			Gli sciti erano strettamente imparentati a livello linguistico e culturale con i sarmati. Dello scitico, che rimase una lingua non scritta, si sono tramandate solo scarse testimonianze: ne fanno parte i duecento vocaboli circa, oltre a nomi di persone e divinità, che ritroviamo nelle fonti greche. La presenza storica degli sciti nella regione della steppa si riflette in alcuni prestiti di provenienza scitica nel russo e nell’ucraino (per esempio, russo sapog ‹stivale›, topor ‹ascia›).

			Sarmati. I sarmati (greco sauromátoi, sarmátoi; latino sarmatii) furono gli ultimi, dopo i cimmeri e gli sciti, a dominare la vasta regione che dal Volga si estendeva fino al Danubio inferiore. Fin dai tempi di Erodoto (V secolo a.C.), i greci conoscevano i sarmati come guerrieri a cavallo e abili arcieri.

			Dai loro insediamenti d’origine, tra il Don e il Volga, nel III secolo a.C. i sarmati si spinsero verso ovest e scalzarono gli sciti dalla zona del Dnepr. Con i greci delle colonie situate sulla costa settentrionale del Mar Nero furono in contatto ininterrotto – a volte pacifico, a volte bellicoso – fin dal II secolo a.C. A differenza degli sciti, i sarmati non si acculturarono, ma conservarono le loro abitudini di vita nomade. Così come continuarono a prediligere l’arte zoomorfa nomade, mentre la loro estetica fu a malapena sfiorata dalla sensibilità ellenistica.

			Nel III secolo d.C. i sarmati finirono sotto il dominio dei goti, che si erano insediati nella steppa e sulla penisola di Crimea. Furono infine gli unni a scacciare i sarmati dalla steppa nel IV secolo d.C.: una parte della popolazione si unì agli unni, gli altri si ritirarono nel Caucaso settentrionale. Insieme a ciò che restava degli alani e degli sciti, la loro etnia finì per confluire in quella degli osseti (Aruz et al., 2000).

			Sia la lingua dei sarmati sia quella degli sciti appartengono al gruppo degli idiomi iranici orientali; il sarmatico rappresenta uno stadio evolutivo più giovane. È rimasto anch’esso senza una forma scritta e lo conosciamo soltanto per alcune espressioni sparse e alcuni nomi nelle opere di autori antichi. Nel lessico del gotico di Crimea si trovavano alcuni prestiti sarmatici. Tutt’oggi si conservano diversi prestiti di origine sarmatica nell’ungherese (per esempio, híd ‹ponte›, tölgy ‹quercia›).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 26

				Guerriera che indossa i tipici «leggings» scitici (decorazione vascolare su una brocca attica del VI secolo a.C.).

			

			Le Amazzoni: tra mito e realtà

			I coloni greci sulla costa settentrionale del Mar Nero erano a conoscenza delle guerriere scite della steppa; lo stesso Erodoto menziona le Amazzoni (Storie, IV, 110-17). In alcune pitture vascolari greche sono raffigurate queste combattenti nel tipico abbigliamento scitico.

			Non sappiamo con precisione se presso gli sciti, oltre alle singole guerriere, esistessero anche intere formazioni di cavalleria composte da donne. Ma che ci fossero guerriere a cavallo è testimoniato dai ritrovamenti sepolcrali di scheletri femminili con armi e finimenti (Busse, 2010). Erodoto riferisce che anche i sarmati, strettamente imparentati con gli sciti, addestravano le donne alla guerra. Lo scrittore greco riporta il mito delle origini dei sarmati, così come gli era stato narrato dagli sciti; secondo tale mito, i sarmati erano i discendenti di Amazzoni e uomini sciti.

			I racconti mitologici sulle leggendarie Amazzoni sono molto più antichi delle donne guerriere storicamente documentate. Si ritrovano in molte regioni dell’Eurasia che furono abitate dai nomadi della steppa di stirpe indoeuropea (come l’Asia centrale), ma anche presso le popolazioni iraniche del sud (per esempio, nella tradizione narrativa persiana) e in «culture di contatto» (come quelle del Caucaso). Nei miti caucasici le avventure delle Amazzoni sono uno degli argomenti più popolari. I coloni greci della costa orientale del Mar Nero ebbero modo di ascoltare le storie raccontate dai nativi e le narrarono a loro volta. Nella tradizione mitologica circassa, per fare un esempio, la regina delle Amazzoni si chiama Amezan, forma che non è difficile riconoscere nella denominazione greca attribuita a queste guerriere mitiche (Mayor, 2014, p. 359).

			È degno di nota il fatto che solo presso i greci si mettano in risalto lo scontro militare con le Amazzoni e il loro sterminio per opera di guerrieri maschi greci, mentre nei miti di altri popoli gli atteggiamenti sono diversi. Laddove, in questi miti, i guerrieri si trovavano ad affrontare le guerriere, quegli uomini si sforzavano «in tutti i modi di conquistare le Amazzoni come amanti, come compagne d’armi e come alleate, anziché ucciderle» (Mayor, 2014, p. 31).

			Il macrogruppo indo-iranico

			Le lingue indo-arie e iraniche sono strettamente imparentate tra loro. Presentano i rispettivi rami linguistici, ma sono classificate sotto la comune denominazione «indo-iraniche» a causa delle singolari affinità. Si tratta dell’unico macrogruppo comprendente più rami linguistici all’interno della famiglia linguistica indoeuropea. I rapporti più o meno stretti tra i rimanenti rami linguistici sono a volte controversi, a volte non identificabili in modo univoco con i metodi finora a nostra disposizione (cfr. Haarmann, 2006, pp. 172 sgg.; trad. it. pp. 206 sgg., sulle congetture a proposito delle parentele tra gruppo germanico e italico, tra baltico e slavo eccetera).

			Per il ramo linguistico indo-ario e iranico è possibile e coerente ricostruire una proto-forma indipendente che, stando alla fonetica e alla costruzione grammaticale, costituisca una specie di anello di congiunzione tra la lingua di base indoeuropea e i rami separati dell’indo-ario e dell’iranico. «Il ramo indo-iranico o anche ario dell’indoeuropeo sembra essersi sviluppato tra le culture della steppa e della foresta-steppa successivamente alla cultura di Jamna (3200-3500 a.C.), per l’esattezza a est del fiume Dnestr» (Parpola, 2012a, p. 137).

			Per illustrare la contiguità tra l’indo-ario e l’iranico, riportiamo qui di seguito le versioni parallele di un inno in lode del dio Mitra in avestico e in indiano antico, insieme alla proto-forma ricostruita (da Mallory e Adams, 1997, pp. 304-05): 

			«La tua autorevole divinità,

			forte, tra i viventi la più forte,

			o Mitra, voglio onorare con libagioni»
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							Indiano antico

						
							
							Proto indo-iranico

						
					

					
							
							tәm amavantәm yazatәm

							sῡrәm dāmōhu sәvištәm

							miθrәm yazāi zaoθrābyō

						
							
							tám ámavantam yajatám

							śū́ram dhā́masu śáviṣṭham

							mitrám yajāi hótrābhyaḥ

						
							
							*tám ámavantam yaǰatám

							*ćū́ram dhā́masu ćávištham

							*mitrám yaǰāi ĵhāutrābhyas

						
					

				
			

			Questa variante linguistica preistorica (cfr. cap. 13) era parlata dai pastori che, dopo la dissoluzione del complesso protoindoeuropeo, erano migrati verso l’Asia centrale. Il sistema fonetico dell’indiano antico è più conservativo rispetto all’avestico, come si può notare per esempio dalla sopravvivenza dei suoni aspirati (bh, dh).

			Gli armeni: outliers del Caucaso

			Nel V millennio a.C. ebbero inizio i contatti degli indoeuropei con i loro vicini meridionali, i caucasici. Nella zona di contatto alla periferia dell’Urheimat verso il 3700 a.C. fiorì la cultura di Majkop, così chiamata dal nome del suo sito archeologico più importante a nord-est del Mar Nero (a sud del fiume Kuban’). Da Majkop passava un’importante arteria commerciale per il trasporto di merci in direzione nord-sud. Il lascito materiale comprende oggetti che testimoniano contatti commerciali fino in Mesopotamia (Uruk), tra gli altri un sigillo cilindrico con il motivo dell’albero della vita e l’immagine stilizzata di un cervo (Anthony, 2007, pp. 290 sgg.).

			Fin dal II millennio a.C. nel sud del Caucaso è documentata l’esistenza di una federazione tribale chiamata hayasa-azzi (Redgate, 1999). Questo nome, che compare in testi hittiti, ricorda in maniera inconfondibile la definizione endonima degli armeni, ossia come questi ultimi chiamavano sé stessi: hay (nella forma dell’armeno antico). Gli armeni sono citati fin dal VI secolo a.C. nelle fonti persiane, tra cui le iscrizioni di Dario I (come armina in persiano antico e harminuya in elamitico); ma anche in fonti occidentali (come armenioi in greco). Più tardi gli autori romani li avrebbero definiti armenii. Lo storiografo armeno Mosè di Corene, attivo nel Medioevo (V secolo d.C.), spiegava il loro nome come una derivazione da Aram (o Armenak), che nella tradizione mitologica era l’erede di Hayk, il leggendario fondatore dell’Armenia.

			La lingua armena (chiamata hayeren dai suoi stessi parlanti), considerata idioma nazionale degli armeni, rappresenta – in modo simile al greco e all’albanese – un ramo linguistico a sé stante dell’indoeuropeo. Il frigio dell’Anatolia nord-occidentale, anch’esso un outlier, è quello che in un confronto sembra avvicinarsi di più (cfr. cap. 12).

			L’armeno ha subìto una trasformazione radicale attraverso il contatto continuativo con le lingue vicine. Il lessico derivato dall’indoeuropeo si è conservato soltanto a livello frammentario. Alle quattrocento radici indoeuropee appartengono anche i numerali cardinali (per esempio, čork’ ‹quattro›, hing ‹cinque›, hariwr ‹cento›). La maggior parte del vocabolario armeno è composto da prestiti; tra i più vecchi, ve ne sono alcuni delle antiche lingue anatoliche (per esempio, armeno brut ‹vasaio› < hittita, xnjor ‹mela› < urritico, ult ‹cammello› < urarteo). Prestiti più recenti provengono da altre lingue indoeuropee (per esempio, armeno bžišk ‹ricambio, sostituto› < partico, dirt ‹deposito, sedimento› < persiano).

			La rapida diffusione del cristianesimo in Armenia, dove fu dichiarato religione di stato agli inizi del IV secolo d.C. (Babian, 2001, pp. 31 sg.), dischiuse nuove fonti di contatto per il patrimonio lessicale armeno. Tra i prestiti paleocristiani se ne annoverano alcuni dal siriano (per esempio, xarb ‹spada›, associata in origine all’arcangelo Gabriele) e dal greco (per esempio, selin ‹posto, sede vescovile›). La lingua scritta armena è in uso fin dal V secolo d.C. (cfr. cap. 16).

		


		
			7. Europa sud-orientale: l’origine della cultura ellenica 
(dal III millennio a.C.)

			È all’antichità greca che dobbiamo le istituzioni più importanti della storia culturale europea. O per lo meno, questa è l’idea che abbiamo interiorizzato grazie alla nostra educazione scolastica. E nell’antichità greca, ben documentata com’è, il materiale certo non manca: fonti scritte, edifici, arte, la lingua stessa. Che cosa sarebbero le nostre lingue moderne senza le innumerevoli espressioni culturali di provenienza greca? Ci riteniamo debitori nei confronti dei greci per le nostre conoscenze nel campo della ceramica, della lavorazione dei metalli, del teatro e di molti altri settori, proprio perché espressioni culturali come ceramica, metallo e teatro lo suggeriscono apertamente.

			Gli studi più recenti della storia delle civiltà antiche ci hanno fornito tuttavia nuove conoscenze che fanno vacillare l’unicità delle conquiste greche ed esigono un aggiornamento della tradizionale erudizione scolastica.

			Come gli elladici diventarono elleni

			Al filosofo presocratico Parmenide, vissuto del V secolo a.C., è attribuita la massima: «Nulla si crea e nulla si distrugge». La civiltà greca, con tutte le sue istituzioni, non è partita da zero, ma aveva dei modelli. Per edificare la propria civiltà avanzata, gli antichi greci attinsero a piene mani alle conquiste dei loro predecessori dell’Europa sud-orientale, tra cui la ceramica, la lavorazione metallurgica, il teatro e molto altro.

			La popolazione pregreca aveva una lingua propria. Forse si trattava di vari idiomi indipendenti che, però, erano verosimilmente imparentati tra loro. I paleo-europei costruirono la loro cultura anche con l’aiuto della lingua; una lingua di cui il lessico greco e quello di altri popoli dell’Europa sud-orientale conservano solo frammenti, sotto forma di sostrato. Eppure da quei frammenti emerge moltissimo dell’ambiente naturale, delle attività dei primi agricoltori, della qualità della vita e delle credenze religiose dei paleo-europei.

			Ecco dunque che il patrimonio dei prestiti greci si dimostra particolarmente interessante, poiché il greco è tramandato in forma scritta fin dal XV secolo a.C. (epoca micenea) e da allora ha continuato a essere scritto. Questa lingua assorbì come una spugna elementi che lì per lì risultavano estranei; le espressioni di origine paleo-europea prese in prestito furono integrate nelle strutture lessicali del greco antico. Ben presto gli elementi un tempo allogeni non furono più percepiti come tali né restarono isolati come fossili, ma sperimentarono una specie di simbiosi con le strutture greche.

			Parole come ceramica, metallo e teatro ci sembrano greche, perché i greci hanno adoperato tali espressioni e le hanno trasmesse a noi. Ma non si tratta di elementi che appartengono al vocabolario di derivazione greca, cioè queste parole non trovano corrispondenze nelle lingue indoeuropee. Non sono nemmeno prestiti da qualche idioma del Medio o del Vicino Oriente antico. Come mai? Be’, perché né la produzione della ceramica né la lavorazione dei metalli o il teatro hanno origini orientali. Sono settori della civilizzazione sviluppatisi in Europa ben prima dei greci. I relativi termini specialistici greci sono, in realtà, elementi del sostrato pregreco. Due assaggi, tanto per cominciare: ‹ceramica› deriva dall’espressione greca di base kéramos, con cui si designava l’argilla modellata dai vasai (ma, più in generale, la loro arte stessa). Nei più moderni studi etimologici, kéramos è documentato come «pre-greek» (Beekes, 2010, pp. 674 sg.). ‹Metallo› si rifà al greco métallon, un’altra espressione di epoca pregreca (Beekes, 2010, p. 937).

			I vocaboli del sostrato pregreco sono identificabili secondo diversi criteri:

			–	una parola di sostrato non trova paralleli nel patrimonio lessicale di derivazione indoeuropea, ossia non esistono forme parallele nelle lingue imparentate con il greco (latino, indiano antico, persiano e via dicendo);

			–	alcune parole di sostrato hanno terminazioni «non-greche», dato che i loro elementi costitutivi (nello specifico, i suffissi) mancano a loro volta di paralleli nel patrimonio morfologico indoeuropeo (per esempio, il pregreco -issos / -issa, adattato al greco);

			–	nei vocaboli di sostrato troviamo strutture sillabiche ed elementi formativi sconosciuti nelle parole derivate (per esempio, -nd- come in spóndylos o -n- come nel toponimo Aigina);

			–	spesso le parole di sostrato compaiono in diverse varianti fonetiche, normalmente atipiche per le espressioni derivate (per esempio, chalkós accanto a kalchós ‹rame›; kanabos accanto a kinnabos ‹telaio di legno su cui l’artista modellava la cera o l’argilla›);

			–	i prestiti del greco vengono attribuiti allo strato più antico (cioè al sostrato mediterraneo antico o pelasgico), laddove non si prenda in considerazione come fonte nessun’altra lingua conosciuta dell’antichità (per esempio, egizio, assiro, babilonese, fenicio).

			L’ambiente culturale pregreco

			Da quando ha senso parlare del greco come di una lingua indipendente? Di sicuro i migranti elladici insediati in Grecia non parlavano ancora la lingua di quei greci che avrebbero dato vita alla civiltà micenea. È quasi impossibile determinare il momento esatto in cui dal preistorico idioma elladico sorse la lingua greca storica. Dobbiamo immaginarci piuttosto quel mutamento come un lungo processo di transizione. La più antica forma di greco (protogreco) si formò a contatto con la lingua della popolazione pregreca autoctona; come cornice temporale si può ipotizzare il III millennio a.C. (Mallory e Adams, 2006, p. 103). A partire dal 2000 a.C. circa il greco continuò la sua evoluzione come forma linguistica a sé stante.

			Gli immigrati elladici adottarono dalla popolazione pregreca molti toponimi: nomi di città come Atene, Micene, Olympia, di fiumi come Ilisso, di regioni come Attica, di formazioni montuose come Parnaso. Anche il nome del più celebre monte della Grecia, l’Olimpo, è pregreco; il luogo in questione era già considerato sacro prima che i greci ne facessero la sede delle loro divinità: vi regnava un tempo la dea pregreca Eurinome, protagonista del mito «pelasgico» della creazione (Gantz, 1993, p. 54). È la storia della progenitrice che partorì tutte le cose del mondo: Eurinome volteggiava senza meta sopra il mare primordiale, quando il vento del nord Borea si accorse di lei. La costrinse a unirsi a lui. La dea trovò poi rifugio in una piccola isola, dove si tramutò in uccello e depose un uovo. Mentre dormiva per sbaglio lo fece cadere, il guscio si ruppe e dall’uovo scaturirono tutte le cose del mondo. 

			La cultura dei pelasgi si formò durante l’Età del Bronzo, all’incirca tra gli inizi del III millennio a.C. e il I millennio a.C. inoltrato. Ancora nell’era greca arcaica (VIII-VI secolo a.C.) c’erano insediamenti pelasgici nel sud della Grecia. Per decenni esponenti di spicco della linguistica storica (come Georgiev, Budimir, Danka, Duridanov, Heubeck e altri ancora) hanno tentato a più riprese di descrivere i pelasgi come un antico popolo indoeuropeo dei Balcani e di ricostruire la loro lingua come fosse un idioma imparentato con il greco. Ma tutte queste congetture si sono rivelate infruttuose. Solo pochi anni fa è stato definitivamente possibile identificare il carattere dei pelasgi pregreci come non-indoeuropeo (ricerche di Beekes, Furnée e Haarmann).

			Di recente è stato Beekes a tirare le somme nella premessa al suo esaustivo dizionario etimologico del greco: «La teoria pelasgica – nel senso di un antico strato linguistico indoeuropeo – ha causato molti danni ed è arrivato il momento di dimenticarla» (Beekes, 2010, p. XVI). La popolazione pregreca della Grecia apparteneva alla cerchia dei popoli paleo-europei (= preindoeuropei). La loro lingua non era imparentata con il greco. Nelle Storie di Erodoto (I, 57.3) si descrive come i pelasgi si assimilarono linguisticamente e culturalmente alla grecità. E come da elladici diventarono elleni.

			Dal punto di vista della linguistica storica il pelasgico rappresenta l’ultimo stadio pregreco, su cui si sovrappose poi il greco. Il pelasgico è una forma tardiva del paleo-europeo (Europa antica). Queste forme linguistiche stanno tra loro in un rapporto cronologico simile a quello tra il tardo eteocretese e il più antico miceneo a Creta. La maggior parte dei prestiti pregreci della lingua greca provengono dal pelasgico, ma ve ne sono alcuni che risalgono a stadi linguistici ancora più vecchi (di matrice mediterranea antica e paleo-europea). Un esempio di parola dello strato linguistico più antico è taũros ‹toro›, espressione usata in origine per designare l’autoctono uro europeo. 

			La successione cronologica degli strati culturali può essere illustrata sulla scorta di una dittologia. Il greco antico conosceva due vocaboli per l’oro. Il più recente chrysós è un prestito dal semitico; il più antico agchouros, invece, ha origine dal sostrato pregreco (cfr. cap. 4 sulla tradizione della metallurgia in Europa). 

			Per molte generazioni greci e pelasgi ebbero intensi contatti sociali e culturali che hanno lasciato una forte eco nella lingua greca antica, sotto forma di un ampio ventaglio di prestiti pelasgici. Il pelasgico ha influenzato in modo decisivo anche la formazione delle parole greche. Sotto forma di prestiti sono stati acquisiti innumerevoli elementi formativi, tra cui suffissi e infissi come -ss- (per esempio, in thálassa ‹mare›), -n- (eirene, ‹pace›) o -nd- (spóndylos, ‹mollusco bivalve›). In greco, poi, questi formanti divennero produttivi, ossia con il loro aiuto si formarono anche derivazioni di parole assolutamente greche.

			Acropoli: l’ellenizzazione di Atene

			I greci sono sempre stati coscienti del fatto che, prima di loro, nella loro patria Hellas erano vissuti altri popoli. Ecco che cosa riferisce Erodoto, nelle sue Storie, sui predecessori degli abitanti dell’Attica: «Se dunque i pelasgi si esprimevano in quel modo [cioè, nella loro lingua], allora la popolazione dell’Attica [to Attikon ethnos], che pure apparteneva ai pelasgi, dovette cambiare la propria lingua ai tempi in cui divenne parte degli elleni» (Storie, I, 57, 3). Questa è una perifrasi del processo di acculturazione e di assimilazione linguistica vissuto dai pelasgi.

			Il processo di fusione culturale e linguistica è ben illustrato dalla storia di Atene e della regione dell’Attica. Entrambi i toponimi sono di origine pregreca. Sui pendii dell’acropoli sono stati rinvenuti relitti dell’attività edilizia dei pelasgi (resti di mura); nell’antichità i greci le definivano pelasgikon. Nei libri di storia, però, non si legge che l’acropoli fosse un’area di contatto biculturale e bilingue. Ma è anche vero che questo luogo non fu conosciuto fin dai primordi con il nome di akropolis ‹città alta› (< akrós ‹alto, sommo› + polis ‹città›): fino al IV secolo a.C. si adoperò un’altra forma, e tale forma derivava dai pelasgi.

			L’acropoli si chiamava krana(a), e il nome antico di Atene era Kranaa polis. Nel greco antico troviamo l’espressione kranaos (‹roccioso, pietroso, duro›), una parola di sostrato (Beekes, 2010, p. 770). In alcune fonti antiche gli ateniesi sono definiti kranaoi (‹la gente delle rocce›), e uno dei re mitologici di Atene si chiamava Kranaos. L’acropoli era «la rupe», o anche «la rupe sacra», poiché lassù risiedeva la grande dea preistorica venerata dai pelasgi, che le diedero il nome di Athena (o Athene). Anche questo nome conserva il già ricordato suffisso pregreco in -n-. Nella moderna letteratura archeologica si cerca una connessione con le origini e l’acropoli è definita «roccia sacra» (Valavanis, 2013, p. 18; Connelly, 2014, pp. 3 sgg.).

			Fusioni pelasgico-greche

			Molte conquiste della civiltà che siamo soliti attribuire ai greci, in realtà rappresentano l’evoluzione di saperi e tecnologie che i greci acquisirono dai loro predecessori. Le fonti a cui attinsero il materiale per costruire la propria civiltà avanzata sono le più varie. La loro estensione risulta impressionante, ancorata com’è in molti settori della cultura materiale e intellettuale del mondo greco.

			–	Ambiente: asterope/astrape ‹lampo›, ombros ‹scroscio di pioggia›, isthmos ‹stretto, istmo› (con particolare riferimento a quello di Corinto) eccetera.

			–	Quotidianità pratica (oggetti legati alla casa e alla vita quotidiana): hestia ‹fuoco all’interno della casa, focolare›, thálamos ‹sala dove la padrona intrattiene; in seguito camera matrimoniale›, karkaris ‹catasta di legna da ardere›, klibanos ‹forno› eccetera.

			–	Usi e costumi, diritto consuetudinario: heorte ‹banchetto, festività religiosa›, hosia ‹diritto consuetudinario› (tramandato dagli antenati alle generazioni future) eccetera.

			–	Conoscenze specialistiche in campo artigianale: tessitura (per esempio, spóndylos ‹spirale per la filatura›), edilizia (per es., plinthos ‹mattone di argilla seccato all’aria›), ceramica (per es., kéramos ‹creta per la ceramica›), metallurgia (per es., chalkós ‹rame›) eccetera.

			–	Conoscenze legate alla coltivazione: agricoltura (per esempio, laion ‹vomere›), viticultura (per es., ampelos ‹vite›), coltivazione delle olive (per es., elaia ‹olive›) e così via.

			–	Reminiscenze del passato: kokuai ‹antenati›, kterea ‹offerte per i defunti› eccetera.

			–	Rituali: thiasos ‹processione›, threskeuo ‹osservare le usanze religiose; fare offerte› eccetera.

			–	Rapporti di parentela: baia ‹nonna›, damar ‹moglie› eccetera.

			–	Sfera intima, definizione di parti del corpo: mastos ‹seno materno›, sabyttos ‹rasatura (delle parti intime femminili) per bellezza› eccetera.

			–	Commerci e circolazione delle mercanzie: kapeleia ‹commercio›, kapelis ‹venditrice al minuto› eccetera.

			–	Misure e pesi: drachme ‹dracma (peso e moneta)›, medimnos ‹unità di misura per il grano› eccetera.

			–	Conoscenze mediche, erbe officinali: pharmakon ‹pianta officinale›, phibaleos ‹varietà di fico con proprietà curative› eccetera.

			–	Arte e musica: bretas ‹statua lignea di un dio›, hymnos ‹canto, inno›, lyra ‹lira› eccetera.

			–	Strutture sociali e amministrazione comunale: kleros ‹campo in usufrutto sul territorio comunale›, prytanis ‹chi presiede il consiglio (alta carica nella democrazia ateniese)› e così via.

			Non è per nulla esagerato affermare che senza il patrimonio di conoscenze acquisito dai pelasgi sul continente e dai minoici dell’antica Creta (cfr. sotto), patrimonio tramandato nella loro memoria culturale, i greci difficilmente sarebbero riusciti a costruire una propria civiltà indipendente. In altre parole: la civiltà greca deve la sua dinamica ascesa agli impulsi trasmessi dalla cultura pregreca dell’Età del Bronzo.

			La cultura continentale elladica dei pelasgi non costituiva un’entità isolata, ma grazie ai contatti commerciali e culturali era intrecciata con altre culture pregreche tutt’intorno all’Egeo e nell’arcipelago stesso. Queste antiche culture egee – i pelasgi sul continente, i minoici di Creta antica o gli abitanti delle Cicladi – devono la loro origine e la trasformazione in civiltà con tecnologie progredite all’eredità culturale della civiltà danubiana (o «Europa Antica»), vale a dire che si sono sviluppate – in seguito al drift culturale balcanico-egeo (cfr. cap. 6) – come culture di successione.

			Nessuno nega il lungo e persistente influsso delle culture del Vicino Oriente e della Mesopotamia sui greci, ma allo stato attuale delle nostre conoscenze tale influenza va rivalutata. Possiamo identificare la continuità paleo-europea-pelasgica come stadio evolutivo più antico (risalendo fino al III millennio a.C.), mentre l’influenza paleo-orientale rimanda a un periodo più recente (dalla metà del II millennio a.C.). I pilastri della civiltà greca e della scoperta identitaria di una grecità esistevano già, quando gli influssi orientali raggiunsero la Grecia.

			Questa stratificazione cronologica di elementi più antichi, pregreci (= paleo-europei), e più giovani, per esempio elementi anatolici, è riconoscibile anche in ambiti come la mitologia e la ritualistica. Il risalto dato all’influenza di culture anatoliche (in particolare quella hittita) sul greco durante l’era (arcaica) di Omero (per esempio, negli studi più recenti di Fox, 2008, trad. it. 2010; Hunter e Rutherford, 2009; Szlezák, 2012) occulta la realtà di una più antica produzione culturale durante il periodo formativo della civiltà linguistica greca, la quale inizia già prima del 2000 a.C., oltre mille anni prima dell’era arcaica.

			In questo dibattito su orientalismo e occidentalismo si sono formati due schieramenti. Da una parte ci sono i fautori della teoria orientale che cercano le fonti della cultura occidentale nel Vicino Oriente e in Egitto (cfr. Shehata, per la posizione a favore [PRO], in Danver, 2011, I, pp. 75 sgg.). Dall’altra ci sono i sostenitori dell’occidentalismo, che sottolineano l’eredità culturale europea e considerano gli influssi mediorientali sulla cultura greca come un elemento aggiuntivo (cfr. Haarmann, per la posizione CONTRO, in Danver, 2011, I, pp. 83 sgg.). L’importanza di una simile controversia diventa comprensibile, se si considera che l’antico ambiente culturale dell’Europa sud-orientale è sempre stato – e oggi lo è di nuovo – un importante punto di cristallizzazione identitario per gli europei in cerca delle proprie radici.

			La polemica della lobby orientalista è rivolta soprattutto contro i modi compiaciuti con cui per secoli gli europei hanno valutato la civiltà greca come una conquista esclusiva del genio greco e l’originale produzione culturale dell’antichità greca come un giacimento da cui estrarre, a piacimento, materiali per la costruzione di idee europee. È soprattutto il caso dei filosofi tedeschi. «Si sono votati con una tale dedizione all’ideale ellenistico da rifiutarsi di offuscare quell’ideale con l’esperienza pratica. Winckelmann, Schiller, Hölderlin, Hegel e Nietzsche non hanno mai visitato la Grecia» (Lambropoulos, 1993, p. 57).  

			Gli esordi delle costruzioni navali e del commercio marittimo nell’Egeo

			Gli antichi greci dell’epoca classica non sono stati i primi a conquistarsi la fama di esperti marinai e commercianti marittimi. Avevano questa reputazione anche i micenei, e il fondamento per la ricchezza delle loro città-stato fu proprio il commercio nell’Egeo e nel Mediterraneo occidentale. I nuovi arrivati elladici in Grecia, al contrario, non avevano alcuna confidenza con il mare, tanto che nella loro lingua mancava un’espressione per definirlo. Nelle lingue indoeuropee non esiste una definizione comune per il mare, per il semplice fatto che l’Urheimat dei nomadi steppici era localizzata nella continentale steppa boschiva eurasiatica, ben lontana dal mare.

			I migranti indoeuropei che si spinsero a occidente (Europa), a sud (altopiano iranico) e a oriente (India) fino alle coste dell’oceano, adottarono gli idronimi usati dagli autoctoni che vivevano nelle zone costiere per definire quelle grandi masse d’acqua. Lo stesso fecero i migranti elladici che si stabilirono sulle coste dell’Egeo. Acquisirono la parola thálassa (‹mare›) che è sopravvissuta nel greco moderno. Man mano che andava ampliandosi l’orizzonte di esperienze legate alla vita in una regione costiera, si ampliò anche il vocabolario della loro lingua. L’idioma dei pelasgi metteva a disposizione espressioni per definire la morfologia del paesaggio marittimo e fluviale:

			aigialos ‹spiaggia›, akte ‹scoglio, scogliera›, andera ‹pendio scosceso presso un fiume›, isthmos ‹stretto, istmo› (in particolare quello di Corinto), nesos ‹isola›, kharme ‹scoglio che spunta alto dal mare› eccetera.

			Furono sempre i pelasgi, che peraltro disponevano delle conoscenze tecniche necessarie per costruire imbarcazioni adatte al mare, da cui i primi greci appresero l’abicì nautico. Le navi dei micenei non si ispiravano ai modelli dell’Asia Minore, bensì proseguivano la tradizione autoctona.

			Il relitto finora più antico di epoca preistorica trovato nel Mediterraneo (di fronte alla costa meridionale turca, nei pressi della località di Uluburun) risale all’età micenea (XIII secolo a.C.). Lo stato di conservazione degli assi di legno ha permesso la ricostruzione del tipo di nave (grazie alla dendrologia): un’imbarcazione da trasporto micenea, carica di merci destinate al baratto. Il modo in cui era costruita rimanda a un modello europeo genuino, senza influenze fenicie o egizie che dir si voglia (Gould, 2011, p. 30).

			Il carattere autoctono della tradizione sviluppata dai pelasgi in materia di costruzioni navali è evidenziato da elementi del lessico specialistico che, dalla lingua di sostrato, passarono nel greco antico. L’italiano àncora, il tedesco Anker e l’inglese anchor risalgono al greco agkyra (ankyra), come sanno molti europei istruiti. Finora, tuttavia, solo pochi esperti sono a conoscenza del fatto che i greci adottarono questo e molti altri termini come prestito culturale, mentre apprendevano l’arte della costruzione navale dai loro predecessori.

			Elementi di sostrato nella terminologia nautica:

			agkyra (ankyra) ‹ancora›, eune ‹pietre di ancoraggio›, aphlaston ‹poppa curva, decorata›, kalon ‹legname da costruzione navale›, kydaros ‹imbarcazione piccola›, laipha ‹vela› (fatta con pelli animali), lenos ‹supporto di fissaggio dell’albero›, selis ‹albero maestro›, stamines ‹sostegni verticali laterali› (per rinforzare lo scafo della nave), sipharos ‹vela di gabbia› e via dicendo.

			Nella loro mitologia gli antichi greci, in qualche modo, mantenevano vivo il ricordo di aver imparato a costruire le navi dalla popolazione autoctona; questa tecnologia, infatti, è strettamente connessa con una divinità pregreca, Athena. La dea, così abile in tanti settori dell’artigianato, si dedicò anche alla navalmeccanica. Ci viene descritta mentre aiuta con le parole e coi fatti Danao, il costruttore della prima imbarcazione (Pseudo-Apollodoro, Biblioteca, II, capo 1,4). Ma concede anche il suo sostegno al maestro d’ascia Tekton, impegnato a costruire la nave con cui Paride porterà Elena a Troia (Iliade, V, 59-60). Athena dirige inoltre i lavori per allestire la nave degli Argonauti e abbatte gli alberi necessari a tale scopo sul monte Pelio (Apollonio Rodio, Le Argonautiche, II, 1187-89). Anche nell’Odissea la dea viene lodata come costruttrice di imbarcazioni. Consiglia Ulisse, mentre l’eroe fabbrica una barca per abbandonare l’isola di Calipso (Odissea, V, 234-57), e lo istruisce nell’arte della navigazione (Odissea, V, 234-74).

			Sotto l’auspicio delle divinità pregreche

			Non stupisce il fatto che i nuovi coloni indoeuropei si mostrassero colpiti dal livello tecnologico raggiunto dalla popolazione locale; non diedero niente per scontato. Tutti i successi della civiltà erano celebrati come doni divini concessi agli esseri umani. E gli dèi che distribuivano tali doni, in gran parte, erano già venerati in epoca pregreca.

			Athena, una super-dea eclettica

			Athena era la più potente e poliedrica tra le donne forti del pantheon greco. Regnava già su ampie regioni della Grecia quando gli ateniesi, nel V secolo a.C., fondarono il loro impero marittimo. A lei si attribuiscono innumerevoli attività creative e funzioni fondamentali: protettrice della città, patrona della coltivazione delle olive e dell’artigianato.

			Uno dei ruoli della dea tramandato dall’Età del Bronzo è quello di patrona della città. In particolare, svolge questo compito nei panni di signora dell’acropoli (Helck, 1971, p. 146), come viene messo in risalto sia nell’Iliade che nell’Odissea.

			Athena regala agli ateniesi un ulivo che pianta sul pendio dell’acropoli. E lì in cima, sull’acropoli, c’è sempre stato un ulivo: se l’albero vecchio moriva, ne piantavano un altro. Ancora oggi presso l’Eretteo (a sinistra del Partenone) spicca un ulivo. Ad Athena erano consacrati interi uliveti; il più famoso si estende sul terreno dell’Accademia platonica, pochi chilometri a nord di Atene. Ramoscelli d’ulivo erano il simbolo della vittoria nelle gare delle Panathénaia, grandi celebrazioni sportive in onore della dea (Brown, 2012, p. 148). Alcune famiglie aristocratiche ateniesi, ai tempi di Omero, misero insieme una fortuna con il commercio dell’olio d’oliva, che era venduto anche come profumo.  

			Reperti archeologici documentano quanto la coltivazione dell’ulivo fosse antica nel sud della Grecia e nell’Egeo. Le tracce più remote risalgono al IV millennio a.C. I nuovi coloni elladici appresero l’arte dagli indigeni. Gli ulivi selvatici sono innestati con germogli e la relativa espressione in greco, moleuo/molouein (‹mettere degli innesti nel ramo inciso di un albero›), proviene dalla lingua di sostrato pregreca. Così come sono state prese in prestito definizioni basilari del settore:

			agrippos ‹oliva selvatica›, amergo ‹cogliere› (olive, fiori), egkris ‹torta a base di olio d’oliva e miele›, eiresione ‹ramo d’ulivo ornato di nastri› (come simbolo di fertilità); ‹corona di ramoscelli d’ulivo intrecciati in segno d’onore›, elaia ‹oliva, ulivo›, koletrao ‹pestare, pressare› (spremitura delle olive per la produzione di olio), kotinas ‹oliva innestata› (usata come innesto su un ulivo selvatico), kroupezai ‹scarpe di legno› (per pigiare/torchiare le olive), moriai ‹varietà di olive sacre ad Atena›, oron ‹attrezzo per schiacciare le olive›, stemphylon ‹polpa dell’oliva dalla cui spremitura si estrae l’olio› e così via.

			La nostra dea è responsabile inoltre dell’invenzione, dell’elaborazione e del perfezionamento di tutte le più importanti conquiste tecniche dell’umanità. Anche se era stato Prometeo a donare il fuoco agli uomini, spettava ad Athena il controllo delle funzioni creative di questo elemento. Era il nume tutelare dei vasai e dei ceramisti. L’idea secondo cui il fuoco possedesse un’importanza anche magica per l’artigianato si concretizzava nell’antica usanza dei vasai di invocare Athena durante il processo critico della cottura. La divinità si distingueva poi come patrona della produzione di abiti e stoffe e le veniva attribuita l’invenzione dell’arte della tessitura. Quelle di filare e tessere erano presentate come due attività prettamente femminili già nella letteratura epica più antica (per esempio, Odissea, I, 356-57). In segno di omaggio nei confronti della dea, le donne di Atene tessevano per lei un lungo peplo che, durante l’annuale celebrazione delle Panathénaia, veniva portato nel suo santuario (Partenone) sull’acropoli (Burkert, 1985, p. 141). Secondo la tradizione mitologica, Athena aveva insegnato alle donne a filare la lana e a tessere stoffe, semplici e decorate.

			Anche l’associazione della dea a quest’arte è un’antica eredità pregreca. I nomadi della steppa conoscevano una rudimentale tecnica di tessitura per la lavorazione di fibre vegetali. La tecnica progredita che utilizzava il filato di lana, così com’era conosciuta presso i paleo-europei fin dal VI millennio a.C., fu appresa dagli indoeuropei solo nel corso delle loro migrazioni. In base ai reperti archeologici è molto probabile che «i prestiti venissero soprattutto dai Balcani centrali, dall’area in cui il telaio a pesi e i relativi prodotti erano già abbondantemente sviluppati nel Neolitico e nell’Età del Bronzo: insomma, dalla regione degli “Europei antichi”» (Barber, 1991, p. 281).

			Per il greco antico, la ricchezza di prestiti pregreci legati al mondo della tessitura e l’intreccio di queste espressioni prese in prestito con vocaboli di derivazione indoeuropea lasciano supporre uno scambio di esperienze piuttosto intenso tra popolazione autoctona e nuovi arrivati. Proprio nella terminologia tessile si è sviluppata una rete stratificata di riferimenti semantici, dal momento che espressioni indoeuropee e preindoeuropee strutturano allo stesso modo la terminologia specifica (Barber, 1991, pp. 278 sgg.):

			– sinonimi greci e pregreci per definire la stessa cosa (termini di provenienza diversa esprimono lo stesso concetto, come coppie sinonimiche); per esempio, greco lenos / pregreco mallos ‹lana›; greco netho /pregreco klotho ‹filare›; greco atraktos / pregreco elakate ‹fuso› eccetera;

			– dualità (termini di provenienza diversa esprimono concetti distinti; per esempio, greco histos ‹telaio›, hyphaino ‹tessere› eccetera / pregreco merinthos ‹filo›, laiai ‹pesi da telaio› eccetera.

			Secondo l’interpretazione occidentale, la civetta è simbolo di saggezza. Questa associazione ha le sue radici nella mitologia greca. Ad Athena, infatti, sono attribuite caratteristiche di quell’animale. Nell’Iliade (per esempio, II, 446) e nell’Odissea (per es., VI, 112) – in quest’ultima opera per ben cinquantasette volte – è descritta come «dea dai lucenti occhi di civetta» o glaucopide (Theà glaukōpis Athēne). E più volte la divinità compare proprio con le sembianze di una civetta, tanto per fare un esempio su una tavola a rilievo corinzia. Sempre sotto forma di volatile, Athena si presenta come nume tutelare dei vasai. Ai tempi della democrazia ateniese circolava una moneta d’argento che valeva quattro dracme, la cosiddetta «civetta» o nottola ateniese. Sul dritto è raffigurata Atene, sul rovescio il simbolo animale della città, una civetta, con un ramo d’ulivo.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 27

				Una «civetta» o nottola ateniese, moneta d’argento del IV secolo a.C.

			

			Dioniso e le origini della viticultura

			Noi europei siamo in debito con i greci per la viticultura. Dapprima fu tramandata ai romani, in seguito le sue conoscenze raggiunsero anche regioni lontane dalle coste del Mediterraneo. Ma i greci non sono stati i primi a piantare viti; molto prima di loro lo facevano già i paleo-europei. Le più antiche tracce di pigiatura dell’uva e di rudimentali operazioni di torchiatura provengono dalla regione di Varna e sono datate intorno al V millennio a.C. Con buona probabilità i gruppi di coloni elladici, che durante l’Età del Bronzo si spostarono verso sud, erano entrati in contatto con questa forma di coltivazione nel nord dei Balcani. Ma a sud, dove si stanziarono, poterono seguire da vicino i pelasgi che piantavano vigne e curavano i loro vigneti, oltre a conoscere tutte le nozioni legate alla cultura enoica. La lingua greca antica riflette e documenta come i suoi parlanti avessero appreso e adottato il know-how della viticultura dai pelasgi insieme ai concetti fondamentali della sua terminologia.

			Elementi di sostrato nel campo della viticultura:

			ampelos ‹vite›, kamax ‹palo di sostegno per la vite›, klema ‹tralcio›, orchos ‹filare di viti›, agerrakabos ‹grappolo d’uva›, astaphis ‹chicchi di uva passa›, gigarton ‹vinaccioli›, omphax ‹uva acerba›, rax ‹uva›, trygao ‹vendemmiare›, karoinon ‹vino dolce›, lenos ‹torchio›, oinos ‹vino›, oxos ‹aceto›, pithos ‹grande contenitore di terracotta per il vino›, phidakne ‹brocca da vino› eccetera.

			Nell’antichità greca la viticultura è legata fin dalle origini alla figura di Dioniso, che dal V secolo a.C. fu chiamato anche Bákkhos. Con questo nome il dio del vino fu trasportato nella mitologia romana (Bacchus) e, da lì, nelle culture tardoantiche. Il nome Dionysos si fa derivare da *Dios-nysos ed è composto da due elementi: il primo elemento (*Dios) è l’espressione indoeuropea per ‹dio›; il secondo si riferisce al monte Nisa, su un’isola nell’alveo del fiume Tritone. Questo toponimo è pregreco. A turno vari linguisti si sono sforzati di ricondurlo a una radice indoeuropea. «Siccome, però, tutti i tentativi per individuare un’etimologia indoeuropea sono falliti, dobbiamo accettare che si tratti di un nome allogeno» (Beekes, 2010, p. 337). Dioniso incarna metaforicamente la fusione di culture e lingue nella Grecia dell’Età del Bronzo. 

			I greci stessi non sapevano con precisione da quando venerassero il dio Dioniso. Ritenevano che il suo culto fosse stato introdotto in epoca post-micenea (cioè, durante «l’età oscura» o Medioevo ellenico). Nel racconto mitologico più noto si nomina la Tracia come sua patria. Potrebbe essere l’eco di antichi ricordi trasfigurati di una provenienza settentrionale della viticultura.

			Tra le ritrovate tavolette d’argilla in lineare B (Creta, a ovest di Cnosso) è presente un testo in cui sono elencate le offerte sacrificali per il dio Di-wo-nu-so (Dionysos). «Questa è una testimonianza certa che il culto di Dioniso fosse praticato ai tempi dei micenei; e venivano anche adoperati nomi di persona teoforici [associati, cioè, alla figura di un dio] derivati dalla divinità in questione» (Ilievski, 2000, p. 367).

			Demetra, la madre delle messi

			Il nome di questa divinità è ibrido. L’elemento de-, con la variante ge-, appartiene al nome della dea della Terra (Gaia/Ge/Gea), e questa figura proprio come il suo nome hanno origini pregreche. L’altro elemento (-meter) è una derivazione indoeuropea e sta per ‹madre›. Quindi, in realtà, Demetra si chiama ‹madreterra›. La mitologia ci riferisce l’episodio in cui Demetra si congiunge con il mortale Giasone sul campo sacro arato tre volte (il che ricorda l’antico tema della dea e del suo eroe umano). Il figlio nato dalla loro unione è Pluto, dio della ricchezza. Stando al mito, il «matrimonio sacro» (greco hierós gámos) ha luogo a Creta, dove si trovano anche le più antiche radici associative. Tra le cerimonie in onore della divinità minoica c’era tra l’altro la messinscena del suo matrimonio. Come rituale di fertilità era parte integrante del canone religioso della società agricola, e la sua funzione rituale si riflette nella disparità di ruoli tra la dea e il suo partner umano (Marinatos, 1993, pp. 188 sgg.). Su sigilli, cammei e anelli cretesi ritroviamo il tema delle nozze sacre, con relative variazioni, tra cui anche un idillio familiare con il bimbo divino (Marinatos, 1993, p. 191).

			Demetra donò all’umanità l’aratro semplice che più tardi fu perfezionato tecnicamente da Atena con l’aratro reversibile, facilitando notevolmente il lavoro dei campi (Esiodo, Le opere e i giorni, pp. 430 sgg.; Virgilio, Eneide, IV, 402).

			Efesto, un fabbro divino

			L’arte del fabbro, così come il personaggio del divino patrono della metallurgia, sono di origine pregreca. Efesto è il dio del fuoco, colui che insegnò ai greci a lavorare il rame e lo stagno. Il bronzo, una lega di rame e stagno, era il materiale più importante con cui si forgiavano le armi dei micenei; di ferro s’inizia a parlare appena nel periodo successivo al tramonto della potenza micenea. Ciò è coerente con gli indizi archeologici che indicano il rame come più antico metallo lavorato dall’uomo (all’incirca dal 5400 a.C.), seguito dall’oro (4500 a.C. circa) e dal bronzo (3200 a.C. circa).

			Ai tempi di Omero l’importanza dell’oro era diversa da quella che avrebbe avuto nell’antichità classica. Non era un parametro del valore materiale. A questo metallo era associato piuttosto il prestigio, e il suo significato simbolico lo poneva in relazione con l’immortalità. Ecco perché l’oro costituiva il massimo bene degli dèi. Gli oggetti d’oro, fabbricati e usati dai comuni mortali, «erano spesso legati a una divinità, sia in maniera diretta che secondo le sue origini o ancora in base al suo utilizzo in rituali, oppure per il suo collegamento con l’immortalità» (Seaford, 2004, pp. 30 sg.).

			Nella poesia epica e nell’antico patrimonio mitologico – nell’Iliade, nell’Odissea come pure nella Teogonia di Esiodo e in altre opere – si riflette l’antica valutazione dell’oro per il suo prestigio. La più famosa di queste storie, narrata per tutta l’antichità e il cui contenuto sopravvive fino ai nostri giorni, è sicuramente la saga degli Argonauti, il mito di Giasone e del vello d’oro (Gantz, 1993, pp. 340 sgg.). Giasone e il suo seguito veleggiano a bordo della nave Argo, in cerca del vello, e arrivano fino in Colchide dove vengono aiutati da Medea, la figlia del re. 

			Gli archeologi sono concordi nell’affermare che la mitica Colchide vada cercata nel Caucaso, per l’esattezza nella regione di Vani (Georgia occidentale). Lì, infatti, sono state rinvenute tombe risalenti all’epoca della colonizzazione greca con ricchi arredi e doni funebri in oro (Chi, 2008).

			Dal rito al teatro

			In questo settore la ricerca di radici pregreche non è così semplice e lineare come nel caso della ceramica e della lavorazione dei metalli. La teoria secondo cui sarebbero stati i greci a inventare il teatro è, per così dire, una mezza verità. Effettivamente i greci costruirono i primi edifici architettonici che noi definiamo teatri. In quelli più antichi, che sorsero nel VI secolo a.C., a mo’ di tribuna scavavano i pendii dei rilievi per poterci installare file di posti digradanti. Ai tempi della democrazia ateniese (dal 507 a.C.) si edificavano sempre più teatri a forma circolare. La motivazione per la scelta della forma tonda, ossia quella generalmente conosciuta nella tradizione teatrale europea, è stata ricercata a ragione nell’idea democratica della comunità riunita nei luoghi pubblici, dal momento che i primi edifici tondeggianti sorsero proprio ad Atene ai tempi della democrazia (Ober, 2008, pp. 200 sgg.).

			Il più grande teatro della storia greca fu costruito nel IV secolo a.C., agli inizi dell’era ellenistica. Si trattava del teatro di Dioniso, sul versante sud-orientale dell’acropoli ateniese, che poteva ospitare fino a 17 000 spettatori (Roselli, 2011, pp. 64 sgg.). La forma semicircolare del teatro greco fu poi perfezionata dai romani nel modello ellittico dell’anfiteatro (Bomgardner, 2000). Il più grande anfiteatro del mondo romano era il Colosseo, edificato a Roma tra il 72 e l’80 d.C., con posti a sedere per un pubblico di 50 000 persone.

			La nostra osservazione del teatro antico si è limitata finora agli aspetti architettonici, che sono di matrice tipicamente greca e più tardi romana. Ma i greci furono anche i primi a creare le rappresentazioni per i loro teatri? E il contenuto di quelle rappresentazioni, la materia delle tragedie, sono tipicamente greci? No. I greci acquisirono il genere teatrale dai loro predecessori, e proprio in questo processo di trasferimento di una tradizione culturale va cercata la motivazione per cui iniziarono a costruire teatri come luoghi di rappresentazione. La ricerca etimologica ci offre l’informazione decisiva che gli spettacoli teatrali esistessero già prima dei greci.

			L’espressione theatron permette di riconoscere le due fonti principali dell’antico universo teatrale. La radice appartiene alla sfera degli elementi di sostrato: thea ha origini pregreche e significa ‹rappresentazione a margine di pratiche rituali; spettacolo› (Beekes, 2010, p. 536). Thea rimanda quindi agli aspetti interpretativi e rituali del teatro, mentre il suffisso derivativo greco -tron indica il particolare campo funzionale relativo alle rappresentazioni (nelle lingue culturali europee, -tron è conosciuto per prestiti come elettrone o magnetrone, in cui sta a indicare un oggetto o una struttura con una funzione specializzata).

			Gli antropologi concordano ormai da tempo sul fatto che le origini del teatro vadano ricercate nelle tradizioni religiose. Finora, tuttavia, non è stato possibile individuare i processi di transizione dal rito al teatro nelle singole culture. È come se rimanessero nascosti nell’oscurità della preistoria. Ad ogni modo, chiarire la storia della parola theatron permette una definizione meno approssimativa di quella trasformazione. Sulla scorta delle loro tradizioni, agli stessi greci risultava chiaro come la rappresentazione delle tragedie in origine si riallacciasse all’arcaica tradizione delle processioni religiose, che esistevano da tempi remoti, continuarono a tenersi per tutta l’antichità e proseguirono poi con l’avvento del cristianesimo. Nel greco antico la parola per processione è thiasos, nemmeno questa una derivazione greca, bensì una parola di sostrato (Beekes, 2010, p. 548). 

			Le più antiche processioni di cui abbiamo contezza erano quelle dionisiache (in onore del dio del vino Dioniso), quelle panatenaiche (in onore di Athena, protettrice della città) e quelle eleusine (in onore di Demetra, la madre delle messi; Connelly, 2007, pp. 167 sgg.). Negli studi più recenti sulla storia del teatro antico l’attenzione si focalizza soprattutto sulla fase conclusiva delle pratiche rituali. Determinante per la comprensione è «l’ubicazione del “teatro” come meta finale di una processione. La processione era il nucleo, la parte centrale dei Dionysia rurali, e la rappresentazione teatrale un elemento aggiuntivo, di contorno» (Wiles, 1997, p. 26). Mentre in origine gli spettacoli teatrali si tenevano nello stesso luogo della processione, con il loro trasferimento in un contesto appositamente riservato, vale a dire il teatro, si verificò un distacco dall’evento rituale, il che però ebbe soltanto una valenza formale; a livello di contenuti, il carattere religioso delle rappresentazioni fu conservato. Ciò è ancora evidente nel modo in cui si presentano i contenuti nel più antico genere teatrale, la tragedia (Dihle, 1994, pp. 91 sgg.). Qui vengono tematizzati, infatti, gli intrecci fatali degli esseri umani che con il loro modo d’agire contravvengono al volere degli dèi. Nelle tragedie gli spettatori vedevano con i propri occhi come simili deviazioni avessero conseguenze fatali per l’individuo e per la società. A fronte di quanto abbiamo detto sulle tradizioni culturali pregreche del teatro, risulta quasi superfluo ricordare che anche l’espressione per definire gli attori tragici è un prestito dalla lingua di sostrato: tragodos ‹colui che canta e danza nel coro tragico; attore tragico› (Beekes, 2010, p. 1498).

			In una retrospettiva storicoculturale sul teatro europeo, fermarsi all’antichità greca significherebbe dunque rimanere a metà strada. È vero che con il concetto chiave di theatron e la relativa terminologia la civiltà greca ci ha tramandato strumenti linguistici adeguati, ma la tradizione delle rappresentazioni teatrali è un’eco dall’epoca pregreca.

			Gli elleni e le loro organizzazioni statali

			Nel corso della loro storia, i greci hanno sperimentato diverse tipologie di governo, a cavallo tra principi elitari ed egualitari, passando dalla tirannia alla monarchia e a forme di oligarchia («governo di pochi») fino alla democrazia. Nelle sue opere di filosofia politica – in particolare nei dialoghi Politéia (La Repubblica) e Nómoi (Leggi) –, Platone (427-347 a.C. circa) si è dedicato in modo approfondito ai diversi modelli di stato ideale. Il filosofo esecrava la tirannia (assolutismo politico senza una base legale), anche se la democrazia non gli sembrava un’alternativa realistica. Secondo lui si trattava di una forma statale corrotta, destinata a decadere e a degenerare in tirannia; mentre vedeva nella monarchia illuminata la chiave di volta per una forma di governo ideale. Tuttavia, il modello di stato che per noi, nell’Età moderna, ha assunto una funzione guida è la democrazia ateniese del V e IV secolo a.C.

			Le tre colonne portanti della democrazia ateniese erano:

			–	isegoria: ‹stessa parola, uguaglianza di espressione per tutti›; il diritto di ogni cittadino ateniese di parlare delle questioni politiche;

			–	isonomia: ‹uguaglianza di fronte alla legge›;

			–	isopoliteia: ‹uguale attività politica›; uguali diritti nella scelta dei rappresentanti presso l’assemblea e uguali possibilità di ricoprire cariche pubbliche.

			La polis: il modello della città-stato ellenica

			Nella storia delle colonie si possono ritrovare le più diverse forme di governo sperimentate dai greci. Già durante l’era micenea (XVII-XII secolo a.C.) i greci fondarono colonie al di fuori della loro area d’insediamento principale, sulla costa ionica dell’Asia Minore e probabilmente anche sulla costa occidentale del Mar Nero. A partire dall’VIII secolo a.C. la colonizzazione visse un nuovo slancio che «rafforzò la nascente idea di grecità» (Malkin, 2011, p. 63). L’incontro dei coloni greci con popolazioni non-greche nei luoghi dove fondarono i nuovi insediamenti acuì la consapevolezza della propria diversità, di essere cioè membri di una comunità con la stessa lingua e la stessa cultura. Il movimento colonizzatore inoltre spinse a sperimentare diverse istituzioni politiche, dal momento che ogni colonia si diede una propria forma amministrativa.

			Fondazioni di nuove città si susseguirono nella zona costiera, sulle isole dell’Egeo e nell’Italia meridionale. Tra le prime colonie ci furono Thera (fondata da Sparta; l’odierna Santorini) e Cuma (una fondazione degli eubei di Calcide). I coloni greci vivevano nelle enclave delle numerose colonie costiere, disseminate in un’area vastissima che andava dall’Ucraina all’Egitto e da Cipro alla Spagna.

			L’unità statale di base per i greci era la polis, la città-stato. Ogni singola colonia costituiva un’unità amministrativa indipendente che, pur mantenendo i contatti con la rispettiva «città madre», non dipendeva da quest’ultima a livello politico. In tal modo nell’antichità classica (cioè, prima della fondazione del regno macedone di Alessandro Magno) si ebbero un’infinità di città-stato di varia grandezza ed estensione. Sulla base delle fonti antiche, è possibile identificare oltre mille città-stato, di cui almeno seicento sono ben documentate a livello archeologico (Hansen e Nielsen, 2004).

			La città-stato di Atene spiccava decisamente sopra tutte le altre poleis per il numero di abitanti, l’importanza politica e la produzione culturale. Il suo territorio si estendeva per 2500 chilometri quadrati (senza acquisizioni extraterritoriali), superficie su cui vivevano 250 000 persone (Ober, 2008, pp. 41 sgg., 86 sg.).

			Molte città greche vantavano figure di re mitici nella loro storiografia locale, ma solo nel corso dell’ascesa politica delle poleis durante l’età arcaica si consolidò una forma di governo che, con terminologia moderna, potremmo definire monarchia. All’epoca Atene non si distingueva da altre città-stato: nell’una come nelle altre regnavano sovrani assoluti. In diverse località, compresa Atene sotto Pisistrato (metà del VI secolo a.C.), l’autorità dei regnanti locali si rafforzò fino a trasformarsi nel potere assoluto di un tiranno.

			Poi, però, nella forma statale di Atene si verificò una cesura, la rivoluzione cittadina del 507 a.C. contro la tirannia, in seguito alla quale Clistene istituì un ordinamento democratico. L’evoluzione politica dell’Atene di allora deviò in modo così eclatante dalle forme di governo di altre città-stato che viene naturale chiedersi quali particolari condizioni abbiano incoraggiato il processo democratico proprio nella regione di Atene. Su tali condizioni si è fatto luce appena in tempi recenti.

			Concezioni pregreche nella democrazia ateniese

			Come per tutte le altre conquiste, gli antichi greci collegavano anche l’istituzione politica della democrazia ateniese a una figura divina. Costei era Athena, nel suo ruolo di protettrice della collettività cittadina. La protezione della democrazia rappresentava un ampliamento dei compiti di questa dea, da antica patrona della città alla più ampia dimensione dell’ordinamento politico. O così almeno lo intendevano gli ateniesi che in cima all’acropoli eressero un tempio monumentale in suo onore, il Partenone, con una statua altrettanto monumentale (undici metri). La gigantesca statua di Athena finì per rivestire un significato simbolico che andava ben oltre la venerazione religiosa. La città-stato ateniese si riempì di monumenti che ne dimostravano la grandezza e l’importanza politica. L’effigie di Athena Parthènos rimase a lungo al suo posto, finché nel V secolo d.C. fu portata a Costantinopoli e andò poi perduta. A livello mitologico l’organizzazione delle istituzioni politiche di Atene è associata alla dea. Quando i rappresentanti della popolazione, democraticamente eletti, si riunivano in assemblea (ekklesía), questa era presieduta simbolicamente da Athena.

			Anche l’istituzione della suprema corte di giustizia, l’Areopago, su un colle a ovest dell’acropoli, era collegata alla divinità. Lì, secondo la tradizione mitologica, si era tenuto il processo – presieduto da Athena – contro il matricida Oreste; il voto della dea era stato decisivo per la sua assoluzione da parte del collegio dei giudici. Per decidere la sentenza i giudici lasciavano cadere dei cocci, gli psephoi, in un’apposita urna. Il verdetto di assoluzione era psephos Athenas (‹il coccio / il voto di Athena›). Entrambi gli elementi di questa espressione (psephos ‹sasso› + il nome della dea) sono pregreci. Il nome del contenitore che fungeva da urna era kethion o ketharion, una derivazione di kethis (‹urna elettorale›); questo vocabolo compare in testi greco-micenei scritti in lineare B nella forma kati (Chantraine, 2009, p. 523). L’origine di kethis è pregreca, proprio come la parola kemos, strettamente legata alla prima e usata per designare il coperchio dell’urna.

			Perché i greci avrebbero dovuto adoperare proprio un lessico pregreco per un’istituzione democratica così centrale come la giustizia? Forse perché la democrazia, che in epoca moderna celebriamo come un’invenzione del genio greco, era la continuazione di una tradizione pregreca sotto l’egida dei greci. Spiegazioni sulle origini di strutture amministrative egualitarie si ritrovano nell’Età del Bronzo pregreca. Quando Clistene nel 507 a.C. introdusse le sue riforme, l’idea di una forma di partecipazione all’ordinamento politico cui prendessero parte tutti i cittadini maggiorenni di una collettività non era un’innovazione. Poteva rifarsi a un modello di autonomia amministrativa comunale o locale, sperimentato per secoli, che esisteva già molto tempo prima dell’arrivo dei migranti elladici in Grecia (Haarmann, 2013).

			Questa osservazione ci riporta fino all’epoca della civiltà danubiana. Le forme organizzative dei villaggi di allora non si discostavano in modo significativo da quelle più tarde delle comunità con cui interagirono i primi greci. Gli insediamenti paleo-europei avevano per lo più dai cento ai duecento abitanti e possedevano un’infrastruttura piuttosto sviluppata. Molti avevano le proprie officine, botteghe di vasai e tessitori, in alcuni c’erano persino le fucine dove si lavorava il rame e successivamente l’oro. Da un punto di vista sia economico che tecnologico tali insediamenti erano per lo più autarchici e anche le rispettive forme di amministrazione funzionavano senza rapporti di dipendenza reciproca.

			Curiosamente alcune ricerche antropologiche comparative hanno identificato nella dimensione demografica caratteristica degli insediamenti paleo-europei la grandezza ideale per l’efficacia di strutture sociali egualitarie e di forme di governo partecipative (Gladwell, 2000; trad. it. 2006). Essa corrispondeva essenzialmente alle comunità di villaggio (demoi o demi) dell’antica Grecia, la cui densità media si aggirava sui centocinquanta abitanti.

			Quando i migranti elladici raggiunsero il sud della penisola balcanica, sparsi per tutta la regione c’erano numerosi insediamenti della popolazione pregreca. La comunità di villaggio, il demos, era l’unità amministrativa più piccola e al contempo l’unica prima che sorgesse un ordinamento statale. L’espressione demos, però, non è pregreca, ma indoeuropea e costituisce il nucleo semantico di demokratía. Delimitare il significato di demos a ‹popolo› è troppo generico, addirittura fuorviante, perché quest’espressione ebbe a lungo connotazioni ben più specifiche nell’uso linguistico dei greci; in epoca classica, ad esempio, ‹collettività di cittadini maggiorenni; comunità dei rappresentanti politici del loro demos / residenza natale›. In origine la parola non era riferita alla popolazione in sé, ma piuttosto a un determinato territorio abitato. L’aspetto territoriale di demos si mostra in maniera evidente nei testi greco-micenei scritti in lineare B del II millennio a.C. Nell’ordinamento delle città-stato micenee, da-mos indicava un’unità territoriale-amministrativa, grosso modo con i significati di ‹distretto, territorio, comune rurale›.

			Qui si prepara già il terreno per una precisazione importante. Agli inizi della storia concettuale di «democrazia» c’è l’idea di un’unità geografico-territoriale. Da questo punto di vista le persone appartenevano alla terra e non il contrario. Tant’è che in origine la terra non era di proprietà privata, bensì era amministrata a livello comunale. Attraverso contratti d’usufrutto (sotto forma di affitto), gli appezzamenti di terra comunale potevano essere affidati ai singoli individui (cfr. sotto).

			Il significato concettuale di demos si estendeva anche alla collettività che popolava le campagne, più o meno come ‹comunità insediata in una certa regione›. L’aspetto della forte affinità della popolazione locale di un demos, abitato per lo più da membri dello stesso clan, compare anche nelle derivazioni della radice *dem- in altre lingue indoeuropee: per esempio, antico irlandese dám ‹seguace, membro di un gruppo tribale›, indiano antico dam ‹stirpe›. Esistevano anche diversi nomi di persona composti con l’elemento demos: Archi-damo, Dem-arco (Ilievski, 2000, p. 300). 

			Nel quadro dell’amministrazione di un demos, l’idea di demokratía indicava originariamente l’autorità che aveva il compito di assegnare i lotti di terreno pubblico ai coloni del territorio. Ciò che in seguito fu tradotto con il concetto più generale di ‹governo, potere di› (kratos o kratia), inizialmente era associato quindi a quella competenza. Da alcuni testi micenei sappiamo che anche i coltivatori erano rappresentati nel consiglio comunale, i cui membri eletti si occupavano dell’amministrazione autonoma del demos; e tale commissione gestiva la terra che era considerata proprietà collettiva. Coerentemente, anche nello sfruttamento dei grandi appezzamenti in primo piano venivano gli interessi comuni. Il demos conservò la propria amministrazione autonoma oltre l’epoca dell’antichità classica. «I demoi assomigliavano a una città in miniatura. Ciascuno di essi, almeno fino a un certo livello, era autarchico: in alcuni demoi sono stati rinvenuti resti di botteghe e officine. In ogni demos si tenevano assemblee per nominare un ‹sindaco› (demarchos) e tutti gli altri funzionari, per promulgare decreti e leggi, alcuni dei quali sono conservati nella pietra. Si riscuotevano tasse per garantire le riserve del singolo demos, e ogni demos aveva propri culti e feste locali» (Bolmarcich, 2010, p. 390).

			I demoi con una dimensione organizzativa di poche centinaia di abitanti garantivano una gestione efficace, basata su fattori elementari, «sulla stretta collaborazione e sui rapporti personali che esistono all’interno di comunità face-to-face egualitarie» (Ober, 2008, p. 88). Una continuità della demografia insediativa su queste basi era la garanzia migliore per tramandare strutture sociali egualitarie. «Non fu Clistene a creare le innumerevoli comunità dell’Attica che grazie ai suoi provvedimenti furono riconosciute come demoi» (Osborne, 1996, pp. 296 sg.); accadde piuttosto che, grazie a lui, i demoi già esistenti in epoche remote furono legittimati nella funzione politica delle formazioni statali.

			C’erano oltre centotrenta demoi con il modello democratico di Clistene (Osborne, 1985). Costituivano la rete basilare per l’istituzione di un’entità statale democratica. In quanto più piccole unità amministrative, i demoi, con la loro amministrazione autonoma secondo i principi di eguaglianza sociale, rappresentavano per così dire il livello grass-roots. Su tali fondamenta poggiava la sovrastruttura delle istituzioni democratiche della polis. Il ruolo centrale dei demoi nell’ordinamento democratico della città di Atene era adeguatamente ritualizzato. Sul lato occidentale dell’agorà ateniese c’era un tempio dedicato proprio al culto dei demoi e nel calendario delle festività cittadine si evincono alcune feste specifiche a essi ispirate (Jones, 2004, p. 88).

			Le ricerche etimologiche più recenti hanno infine illustrato quanto l’antica terminologia greca legata all’amministrazione autonoma delle comunità sia in debito verso la lingua di sostrato. Nelle fonti letterarie e nei documenti le espressioni relative compaiono sotto forma di doppioni, in cui ogni forma pregreca è correlata da un’espressione greca. Vi sono anche alcuni termini specialistici di origine pregreca, per determinati settori della democrazia ateniese, che non hanno paralleli nel patrimonio lessicale derivato del greco:

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Espressione pregreca dalla lingua di sostrato

						
							
							Espressione greca di origine indoeuropea

						
							
							Significato

						
					

					
							
							kome, oie

						
							
							demos

						
							
							villaggio, distretto

						
					

					
							
							eire

						
							
							agorá

						
							
							luogo dell’assemblea

						
					

					
							
							apella1

						
							
							ekklesía

						
							
							assemblea popolare

						
					

					
							
							keryx2

						
							
							–

						
							
							messaggero, coordinatore

						
					

					
							
							prytanis3

						
							
							–

						
							
							pritano (alto funzionario)

						
					

					
							
							baktería4

						
							
							–

						
							
							martelletto (dei giudici), scettro/bastone (dell’oratore nell’assemblea)

						
					

				
			

			1 Apella era il nome dell’assemblea nazionale a Sparta.

			2 Il keryx era un alto funzionario del tribunale (heliaia). A lui spettava sorvegliare il corretto adempimento delle procedure di un processo, convocare magistrati e testimoni, controllare gli scrutini e comunicarne l’esito (Beekes, 2004).

			3 Il prytanis faceva parte del comitato direttivo del Consiglio (o boulé). La boulé si componeva di 500 membri, il comitato direttivo ne aveva 50 e si rinnovava annualmente.

			4 Baktería era un simbolo della speciale autorità assegnata a qualcuno, a differenza della parola di derivazione indoeuropea skeptron come simbolo del potere mondano. Durante l’assemblea generale ateniese, gli oratori stringevano in mano la baktería come segno del diritto loro concesso di esprimersi liberamente.

			Il sistema miceneo dei terreni in usufrutto

			Gli storici del XVIII e XIX secolo erano soliti paragonare la struttura delle città-stato micenee con gli stati feudali europei del primo Medioevo. Il regnante suddivideva le terre tra i suoi seguaci, che gestivano il proprio feudo. Ma nell’era micenea la realtà era ben diversa. Tra i pilastri dell’organizzazione politica dell’epoca, e fin oltre il periodo classico, c’erano la proprietà pubblica della terra e il relativo sistema di usufrutto. Simili forme organizzative si possono spiegare solo come derivanti dall’amministrazione autonoma da parte di una collettività.

			La proprietà comune (koinè) della terra e lo status speciale dei santuari, per cui era prevista una proprietà sacra (hiera), sono le più antiche forme di possesso fondiario, ed esistevano già prima dell’affermazione micenea. Lo testimonia anche il fatto che la definizione del lotto di terra comunale, ossia kleros, proviene dalla lingua di sostrato (Beekes, 2010, p. 715). La proprietà demaniale (demosia), invece, è un fenomeno legato all’organizzazione statale, e le città-stato micenee rappresentano le prime forme statali della storia europea. Nelle poleis i luoghi in cui si tenevano le assemblee e i teatri erano di proprietà statale. E anche la proprietà terriera privata (idia) è documentata appena nel periodo miceneo, a partire dalla metà circa del II millennio a.C.

			Gli appezzamenti di terra pubblici potevano essere affidati agli abitanti del demos dietro richiesta. Da fonti micenee del XVII-XII secolo a.C. si ricavano indicazioni sulle differenti condizioni d’uso. A quanto pare già allora esistevano forme di leasing, ossia di affitti più o meno lunghi dei terreni che potevano essere adibiti alla coltivazione o all’allevamento, ma che restavano di proprietà comunale. Questo sistema di usufrutto fu poi in vigore in diverse città-stato dell’antichità classica (Isager e Skydsgaard, 1992, p. 154).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 28

				Il più antico registro catastale europeo (XIII secolo a.C.).

			

			La proprietà fondiaria comunale era definita in greco-miceneo ke-ke-me-na (scrittura sillabica con i caratteri della lineare B per kekemena). Per la regione di Pa-ki-ja-ne (Sfagianes, a est della città-stato micenea di Pilo, nella parte sud-occidentale del Peloponneso) siamo in possesso di un registro in lineare B in cui sono elencati gli appezzamenti, nomi e professioni degli usufruttuari (chiamati onateres) e altre caratteristiche (Ilievski, 2000, pp. 83, 155 sg.). La tavoletta di terracotta in questione, con testo in lineare B (PY Ep 301), è il più antico registro catastale della storia europea. 

			Nel registro dei lotti di terra comunali, dati in usufrutto a privati, non troviamo una definizione collettiva per i contadini. Invece sono elencati come affittuari i rappresentanti delle più diverse categorie: per esempio, keramewes ‹vasai›, chalkewes ‹ramai o bronzisti›, tektones ‹carpentieri›. Anche se in epoca micenea la specializzazione dei vari settori artigianali era piuttosto progredita, il profilo professionale era ben diverso da quello successivo dell’età arcaica e classica. La maggior parte degli artigiani non praticava tutto il giorno l’attività principale, ma in aggiunta coltivava anche un pezzo di terra per il proprio sostentamento.

			Il greco e la sua evoluzione

			Il periodo formativo della lingua greca è datato intorno alla seconda metà del III millennio a.C. Le prime documentazioni epigrafiche si hanno a partire dal XVII secolo a.C., quelle su tavolette d’argilla dal XV secolo a.C.

			Il greco – similmente all’albanese e all’armeno – rappresenta un ramo a sé stante della famiglia linguistica indoeuropea; solo il macedone (cfr. sotto) poteva vantare una parentela stretta con la lingua greca antica. Le caratteristiche fonetiche che distinguono il greco moderno da quello antico si sono sviluppate appena nei primi secoli della nostra era, e sono quindi già tipiche del greco medio. Questo stadio linguistico sostituì il greco antico nel V secolo d.C.

			La più antica forma linguistica greca, così come la conosciamo dalla tradizione scritta, è il miceneo che apparteneva al gruppo orientale degli antichi dialetti greci. In epoca micenea questi ultimi erano diffusi sul continente e sulle isole dell’Egeo. Con la dissoluzione del dominio miceneo e con le migrazioni doriche del periodo successivo, vari dialetti locali del greco orientale furono rimpiazzati dal greco occidentale. Nel periodo classico del V e IV secolo a.C., il greco orientale era ormai circoscritto ad Atene e all’Attica, agli insediamenti ionici dell’Egeo settentrionale e dell’Asia Minore, come pure all’Arcadia, nel Peloponneso centrale, e a Cipro. I dialetti occidentali erano parlati in tutta la Grecia nord-occidentale, nel Peloponneso, sulle isole dell’Egeo meridionale e nella maggioranza delle città greche in Sicilia e nell’Italia del sud.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 29

				La differenziazione dialettale del greco antico.

			

			La differenziazione tra le due varianti principali del greco moderno, con le loro distinte funzioni sociali, risale all’antichità: la lingua purista (katharévousa), una forma standard artificiosa, prosegue la lingua scritta attica, mentre la lingua popolare (dimotikí) si basa sulla lingua comune (koinè) sviluppatasi in epoca ellenistica (dal IV secolo a.C.). Le differenze tra lingua standard e lingua popolare si riflettono nel vocabolario, nella fraseologia e nello stile. Molte espressioni della vita quotidiana appaiono in coppie sinonimiche. La forma standard oinos ‹vino› corrisponde a quella popolare krasí. Esempi di altre coppie di sinonimi sono hydor: neró ‹acqua›; artos: psomí ‹pane› e oikía: spití ‹casa›. Da quando il katharévousa è stato bandito dalla vita e dall’amministrazione pubblica, diverse espressioni del dimotikí sono entrate anche nell’uso linguistico ufficiale. 

			La lingua scritta attica classica, impiegata dalla metà del I secolo a.C. accanto alla koinè (e più tardi accanto al bizantino), è un prodotto artificiale: il recupero artefatto di un’antica variante greca non più parlata come strumento di scrittura (atticismo). Gli esponenti del ceto intellettuale disdegnavano la koinè in quanto forma linguistica volgare e coltivavano l’attico classico come mezzo espressivo letterario. Nell’amministrazione la koinè fu adoperata dalla burocrazia greca fin dai tempi di Alessandro Magno. Ma anche come lingua scritta comune trovò ampio utilizzo nell’ambiente culturale greco-ellenistico.

			A differenza di quanto sarebbe accaduto in seguito presso i romani, la diffusione della grecità e del greco nei territori del Mar Nero e del Mediterraneo non s’identificò con un movimento colonizzatore esteso a tutta la zona in questione. I greci non andavano lontano in cerca di terre da coltivare, ma si stabilivano nei centri cittadini in qualità di artigiani e commercianti. E quelle città – persino quando si trovavano in posizione elevata come Thera, sull’isola di Santorini, o Empórion (l’od. Empúries), sulla costa catalana – disponevano tutte di un porto e di collegamenti marittimi. Al di fuori della madrepatria il greco fungeva da lingua urbana, mentre nei dintorni rurali delle colonie si continuavano a utilizzare le lingue della popolazione autoctona. Ad ogni modo la densità degli insediamenti urbani e dei loro abitanti era così notevole che la lingua greca si è conservata per secoli e fino ai nostri giorni in molte zone dell’Italia meridionale. Anche nelle cittadine costiere dell’Asia Minore continuarono a vivere abitanti greci fino alla loro cacciata nel 1923.

			Ci fu una regione soltanto in cui la lingua greca esercitò un influsso assimilatore di grande portata, e cioè in Macedonia (cfr. cap. 9). Già Filippo II (re dal 359 al 336 a.C.), padre di Alessandro Magno, aveva dischiuso il proprio paese alla cultura greca, e ai tempi di Alessandro il processo di acculturazione progredì rapidamente. I macedoni assunsero le abitudini dei greci; anche la visione del mondo e gli ideali culturali s’ispiravano alla grecità. Lo stesso Alessandro ebbe un celebre istitutore privato: il macedone ellenizzato Aristotele (384-322 a.C.).

		


		
			8. La penisola appenninica: l’egemonia del latino (dal II millennio a.C.)

			La maggior parte delle popolazioni che abitarono la penisola appenninica fin dalla preistoria era di lingua e cultura indoeuropee. Sulla base della loro parentela linguistica possiamo distinguere due gruppi indoeuropei: 1) popoli italici, 2) popoli non-italici (messapi, siculi, veneti e leponzi). Oltre agli indoeuropei (italici e non), sul continente e sulle isole vivevano alcune popolazioni non-indoeuropee (paleo-mediterranee), tra cui etruschi, liguri, camuni, reti, paleosardi (in Sardegna), così come elimi e sicani (forse preindoeuropei; entrambi in Sicilia). All’interno di quest’ultimo gruppo, gli etruschi costituivano l’etnia più influente a livello politico e culturale.

			Gli indoeuropei in Italia

			Culture linguistiche italiche

			L’etnogenesi degli italici è connessa alla migrazione di gruppi colonizzatori indoeuropei che si stabilirono in Italia tra il 3500 e il 2500 a.C. circa. Questo processo è illustrato, tra l’altro, dalle innovazioni presenti nell’eredità archeologica di quel periodo: ad esempio, l’utilizzo di nuove armi in metallo (pugnali di bronzo, punte di freccia, asce di guerra), come pure la comparsa del cavallo. Esistono diverse risonanze tra le culture dell’Italia e quelle dell’Europa centrale; ecco perché si presume che gli antenati degli italici fossero migrati nella loro nuova patria dal nord. D’altra parte anche il flusso principale della colonizzazione si svolse dal nord al sud della penisola. All’interno dell’Italia troviamo inoltre indizi linguistici di un drift est-ovest di migranti più antichi, ossia dalla regione centrale adriatica verso la costa occidentale, quando in seguito ai movimenti migratori popolazioni italiche più arcaiche (latini) furono spinte verso l’area costiera occidentale.
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				Figura 30

				Lingue e culture regionali nell’Italia antica, dall’VIII secolo a.C. all’inizio della nostra Era (i popoli non-indoeuropei, o presunti tali, sono sottolineati).

			

			Lo stadio arcaico dello sviluppo culturale nella penisola appenninica si riconosce soprattutto nelle culture locali del centro-nord (Remedello, Rinaldone) e del sud (Gaudo). La differenziazione in singoli popoli da un originario continuum italico comune avvenne in epoca preromana, tra il 1500 e il 900 a.C. circa.

			Già nel corso dell’antichità i popoli italici scomparvero insieme alle loro lingue, o meglio persero gradualmente il loro profilo autonomo nel processo di acculturazione verso la romanità e di assimilazione al latino. Ciò vale anche per i latini, benché la loro lingua si sia conservata come idioma parlato fino all’Alto Medioevo per poi essere sostituita da varianti protoromanze. La maggior parte degli italici, al pari dei non-italici e dei non-indoeuropei, si erano assimilati già durante l’antichità classica. A sud, nella regione della Magna Grecia, la cultura e la lingua greche si irradiarono dalle colonie alle popolazioni locali favorendone l’assimilazione. Fu così che scomparvero popoli presumibilmente non-indoeuropei come i sicani e gli elimi. 

			Considerando la lingua come marker identitario, si possono distinguere le seguenti culture regionali italiche.

			Latino e falisco. Tra le lingue italiche, il latino e il falisco erano quelle con un grado di parentela più stretto. In particolare il falisco, se confrontato con gli altri idiomi, presenta le caratteristiche più arcaiche dell’italico. La differenziazione del latino come lingua regionale indipendente risale ai primi secoli del I millennio a.C. Già intorno al 600 a.C., cioè ai tempi della sua prima attestazione epigrafica (il lapis niger ‹pietra nera› del Forum Romanum), compaiono tratti sostanzialmente latini.

			Tra le culture regionali italiche, soltanto una ha fatto sentire il proprio peso ben oltre l’antichità: quella degli abitanti del Lazio e di Roma. L’eredità culturale romana non solo si è conservata attraverso il Medioevo e oltre, non solo ha influenzato la memoria culturale dei popoli europei moderni, ma nell’epoca dell’espansione coloniale si è diffusa in tutto il mondo. In alcuni casi il latino fungeva da lingua delle scienze ancora nel XIX secolo e a tutt’oggi è adoperato con funzioni pubbliche, per l’esattezza come lingua ufficiale del Vaticano.

			Osco-umbro (= sabellico). Questo gruppo comprende le seguenti lingue: osco, umbro, equo, marrucino, marso, peligno, presannitico, sabino, piceno settentrionale, piceno meridionale, vestino e volscio.

			Ancora non risulta chiaro se pure il siculo della Sicilia sud-orientale fosse una lingua italica, pur propendendo per considerarla tale. Tra le due zone linguistiche dell’umbro nella parte nord dell’Italia centrale e l’osco nell’Italia del sud erano diffuse le altre lingue del sottogruppo osco-umbro.

			Il latino, l’osco e l’umbro sono le sole lingue italiche per cui esiste una tradizione scritta di rilevanza storica (Marchesini, 2009, pp. 57 sgg.). Nell’ambito degli idiomi scritti, il latino è l’unico in cui si redassero sia testi letterari sia tecnici o manualistici. Le rimanenti lingue italiche sono note soltanto grazie a poche iscrizioni, per lo più assai brevi.

			Romanità: un concetto culturale ricco di sfumature

			Sui decorativi tombini che nelle strade di Roma coprono l’accesso al sistema fognario campeggia da tempi immemori la sigla SPQR, che è poi l’acronimo della formula senatus populusque romanus (il senato e il popolo romano). Tale formula risale all’epoca repubblicana (prima che, nel 27 a.C., Augusto fondasse l’Impero Romano). L’amministrazione comunale ha adottato fino ai giorni nostri quell’antico simbolo repubblicano.

			Agli inizi della storia di Roma, essere romani non aveva connotazioni politiche. Queste ultime si svilupparono solo nel corso del tempo, con la fondazione di uno stato romano e l’ampliamento della sua sfera di potere. Tutto ciò che era in relazione con la città, il dominio romano, la produzione culturale dei suoi cittadini, il latino e i suoi locutori, e con l’identità etnica, era definito fin dall’antichità romanus. In tempi di nazionalismo i romani, come rappresentanti della cultura romana, furono identificati con un’idea collettiva conforme alle teorie dell’epoca: quella di nazione culturale. Tra i popoli dell’antichità solo i greci e romani erano considerati degni di tale definizione, in quanto simili nel loro carattere alle «nazioni culturali» dell’Europa occidentale del XVIII e XIX secolo. 

			Nell’antichità termini come romanus e romanitas erano usati in diverse circostanze:

			–	all’inizio era definito romano un abitante della città di Roma, in cui era nato e viveva. In origine questi romani di nascita si dividevano in tre gruppi etnici: latini, sabini ed etruschi;

			–	più tardi la definizione passò a indicare l’abitante di Roma con cittadinanza; si tratta di un appartenente al ceto sociale aristocratico cittadino, suddiviso in stirpi (gentes). Il diritto di cittadinanza, in origine, era prerogativa dei gentiles;

			–	più avanti ancora, furono considerati romani anche gli uomini liberi (cioè, non schiavi), indipendentemente dal luogo di nascita o di provenienza, che vivevano a Roma. Molti erano gli inurbati, anche da fuori Lazio, arrivati dalle province romane; tra loro scrittori e filosofi celebri come Plauto dall’Umbria, Ennio dalla Calabria, Virgilio dall’antica Andes (presso Mantova), Orazio da Venusia (Venosa), Ovidio da Sulmo (Sulmona), Seneca da Corduba (la spagnola Córdoba);

			–	l’espansione dell’Impero Romano determinò un allargamento del concetto al libero cittadino dell’Imperium Romanum. Per lungo tempo furono considerati liberi romani soltanto gli abitanti del Lazio e di altre regioni popolate da genti italiche (osci, umbri, sabelli ecc.) che, dopo il loro assoggettamento, ebbero riconosciuta la cittadinanza (per esempio i sabini, collettivamente, nel 241 a.C.); molti di loro migrarono poi come colones nelle province romane;

			–	nel III secolo d.C. il diritto di cittadinanza fu esteso a tutti i sudditi liberi dell’Impero, pertanto non solo gli italici, ma anche iberi, galli, punici, germani e membri di altri popoli (per esempio, dell’Asia Minore e della Palestina) acquisirono il diritto di definirsi «romani». 

			L’essere romano era una questione di modi di vita, di costumi, dell’abitudine a parlare latino e a essere cosmopolita; in tutto ciò l’appartenenza etnica o l’origine delle proprie tradizioni religiose, che erano tutelate, non avevano un ruolo sostanziale. Nella stessa città di Roma, come pure in altre località dell’Impero Romano, erano diffusi tanto i culti autoctoni quanto quelli stranieri, ad esempio i culti di Cibele (Magna Mater) dall’Asia Minore, dell’egizia Iside o della celtica Epona. Molti non-romani assunsero nomi latini, e la popolarità dell’onomastica latina all’inizio s’impose soprattutto presso le persone che non esercitavano attività pubbliche. Tra cui le donne: «… la diffusione di nomi romani tra le donne è un buon esempio di come tali nomi si facessero strada nelle consuetudini delle popolazioni locali» (Madsen, 2009, p. 96).

			La divisione, a partire dal 395 d.C., tra Impero Romano d’Occidente e Impero Romano d’Oriente è un argomento in favore dell’identificazione politica secondo l’ultimo dei criteri sopra elencati. I romani erano chiamati dai greci romaioi. Del resto per gli stessi greci dalla fine del IV secolo d.C. non era inusuale, ai sensi di una definizione puramente civica, autodefinirsi «romani». Per distinguere i «veri» romani dai cittadini romani d’Oriente, nel greco erano in uso espressioni come presbyteroi romaioi ‹romani occidentali› ed eòi romaioi ‹romani orientali›. L’interpretazione politica del concetto di romanità avrebbe reso possibile più avanti l’identificazione dello stato moscovita, prosecutore dell’eredità politica di Bisanzio, con una «terza Roma».

			Outliers indoeuropei: veneti e messapi

			Le lingue preromane appartengono per lo più al ramo italico dell’indoeuropeo. Fanno eccezione solo poche lingue (a nord e a sud). Il lepontico è un rappresentante degli idiomi celtici continentali nell’Italia settentrionale. Il venetico e il messapico sembrano indicare un’evoluzione indipendente nell’ambito delle culture linguistiche indoeuropee della penisola.

			Lingua e cultura venetiche. Gli antichi veneti o paleoveneti (greco enetoi, latino veneti) hanno dato il proprio nome alla regione storica del Veneto. L’area abitata da questo popolo si estendeva lungo la costa adriatica fino al delta del Po e nell’interno. I centri d’insediamento più importanti erano Ateste (Este), Patavium (Padova), Tarvisium (Treviso) e Bellunum (Belluno). Nel IX secolo a.C. la cultura venetica si distaccò dal continuum della cultura protovillanoviana, diffusa in gran parte dell’Italia. I veneti riuscirono a imporsi con successo contro la pressione espansiva tanto degli etruschi quanto dei galli, stanziati nell’Italia settentrionale. Dal 215 a.C. il territorio dei veneti finì sotto il controllo di Roma. Quando nel I secolo a.C. fu conferita loro la piena cittadinanza romana, i veneti avevano già acquisito ampiamente abitudini e costumi romani.

			Il venetico rappresenta un ramo linguistico a sé stante dell’indoeuropeo (Marchesini, 2009, pp. 60 sgg.). È lontanamente imparentato con l’illirico (cfr. cap. 9). Conosciamo questa lingua da oltre duecento iscrizioni, per lo più brevi, che provengono in gran parte dai dintorni di Ateste (Este). Sono incise su tavolette di pietra o di bronzo, ma anche su vasi di terracotta. Il venetico era scritto in una variante dell’alfabeto etrusco. Una peculiarità della sua scrittura è di avere un sistema di punteggiatura: sillabe e parole erano separate tra loro da punti. Nell’iscrizione più antica, risalente al 550 a.C. circa (su un kantharos – coppa votiva – di Lozzo), manca la punteggiatura, il che ci fa dedurre che questa tecnica grafica sia stata sviluppata appena più tardi. La tradizione scritta del venetico si arresta intorno al I secolo a.C., periodo a cui risalgono le iscrizioni più recenti.

			Lingua e cultura messapiche. I messapi – chiamati messapioi dai greci, messapii oppure iapygi messapii dai romani – popolavano l’Italia sud-orientale. La loro area di diffusione nel cosiddetto «tacco dello stivale» corrispondeva grosso modo all’attuale Puglia. Nel III secolo a.C. furono assoggettati dai romani.

			I messapi intrattenevano relazioni commerciali e culturali con le colonie greche dell’Italia meridionale (in particolare con la città commerciale di Taras/Taranto). Da lì ricevette impulso anche la lingua scritta locale; in particolare, i messapi adattarono l’alfabeto greco alla scrittura della propria lingua. Da un punto di vista culturale risentivano senz’altro dell’influenza di Taras, che era una colonia greca. Conosciamo il messapico grazie a più di trecento iscrizioni risalenti a un periodo compreso tra il VI e il I secolo a.C. (Marchesini, 2009, pp. 80 sgg.).

			In gran parte queste iscrizioni, epigrafi tombali, come pure scritte su monete o su altri oggetti (in bronzo, ceramica o pietra), sono cortissime: una o due parole soltanto.

			Il messapico è strettamente imparentato con l’illirico, sulla sponda balcanica dell’Adriatico. Si ipotizza che gli antenati dei messapi migrarono dalle coste dell’Illiria all’Italia meridionale nell’XI o X secolo a.C. Sia nei toponimi che negli antroponimi, ma anche in alcuni nomi tribali, si possono riconoscere parallelismi tra il messapico e l’illirico (per esempio, apuli come nome di una tribù messapica e Apulus come nome di persona presso gli illiri). All’inizio della nostra era i messapi erano già romanizzati. E nel passaggio al latino parlato abbandonarono la loro antica lingua madre.

			Gli etruschi, maestri dei romani

			I più arcaici contatti linguistici in Italia e il consolidamento del potere politico di Roma si collocano nel I millennio a.C. Per comprendere appieno questi esordi bisogna liberarsi dalle interpretazioni troppo generiche dell’epoca storica che definiamo antichità. Ormai da secoli si è imposta un’immagine stereotipata dell’antichità europea in cui spiccano solo due profili, quello della più antica civiltà greca e quello della più giovane civiltà romana. Ma per inquadrare correttamente la produzione culturale e le correnti intellettuali di questi due universi, intrecciati simbioticamente tra loro, non bisogna limitarsi all’analisi di ciò che a uno sguardo tradizionalista appare come greco o come romano. Ecco che a poco a poco un’altra civiltà fa capolino dall’ombra in cui l’avevano relegata gli studi canonici dell’antichità: quella etrusca.

			I greci li chiamavano tyrsenoi (o thyrrhenoi), per i romani erano tusci, mentre nei testi egizi dei tempi del faraone Ramses III (XX dinastia, XII secolo a.C.) gli etruschi – chiamati teresh – compaiono tra i «popoli del mare» (Briquel, 2004). La forma romana del loro etnonimo sopravvive ancora oggi nel nome della Toscana, il nucleo centrale dell’insediamento etrusco; l’etnonimo greco, invece, è passato a definire la porzione del Mediterraneo che bagna l’Italia centro-occidentale, il Tirreno. L’endonimo etrusco – cioè, il modo in cui gli etruschi definivano sé stessi – era rasenna (o, in una forma tarda, rasna). Secondo Erodoto (I, 94) Rasenna era il leggendario condottiero che avrebbe guidato gli antenati degli etruschi dall’Asia Minore in Italia. Stando alla tradizione mitologica i tyrsenoi furono alleati di Troia nella guerra contro i micenei, finendo dunque dalla parte degli sconfitti nel più celebre conflitto dell’antichità greca. Se questo mito conserva un nocciolo di verità, forse fu proprio la guerra perduta a determinare la migrazione di una grande parte dell’élite proto-etrusca.

			Ancora oggi storici e archeologi accettano con difficoltà l’ipotesi che gli etruschi siano arrivati dall’area egea. L’argomentazione che viene addotta per confutarla è sempre la stessa: gli etruschi non possono essere migrati da fuori, perché svilupparono le caratteristiche tipiche della loro cultura proprio e solo in Italia. Il che è corretto. In realtà dobbiamo immaginare che non furono gli etruschi – così come li conosciamo nel loro ambiente italico – a trasferirsi, bensì i loro avi, i proto-etruschi, nella cui cultura doveva essere ancora presente un patrimonio egeo assai maggiore di quanto si possa dedurre dal profilo culturale etrusco dell’era preromana. Pertanto la questione relativa all’immigrazione degli etruschi identificati con il popolo storico nelle cui vestigia ci imbattiamo in Italia è mal posta. Ma così non abbiamo ancora risposto alla «corretta» domanda sull’origine dell’immenso patrimonio culturale egeo: da dove arrivavano i predecessori degli etruschi, i proto-etruschi? Se posta in questa forma, la domanda tiene conto dei processi di trasformazione etnica che possono essersi sviluppati a partire da una simile premessa.

			Ecco la tesi: i migranti che nel corso dell’XI e X secolo a.C. raggiunsero l’Italia «appartenevano con probabilità a un gruppo numericamente poco nutrito di “tirreni”, che arrivavano da un’area dell’Asia Minore/egea […] Erano gli esponenti di una cultura urbana molto sviluppata le cui radici affondano nella civiltà avanzata preindoeuropea del II millennio a.C. […]» (Pfiffig, 1989, p. 8). Negli scorsi anni le ricerche archeologiche e linguistiche hanno fornito informazioni in favore della tesi migratoria, che appoggiano quindi l’ipotesi di una Urheimat dei proto-etruschi nella regione egea. Il lascito materiale (per esempio, le ceramiche) della popolazione pregreca sull’isola di Lemno, nell’Egeo settentrionale, è messo in relazione con uno stadio culturale proto-etrusco (Cultraro, 2012, pp. 106 sg.).

			Conosciamo l’esistenza della lingua lemnia grazie a una stele tombale, rinvenuta nel 1885 sull’omonima isola. Questa stele, che reca l’immagine di un guerriero e un’iscrizione piuttosto lunga composta da trentatré parole, risale al tardo VII secolo a.C. o agli inizi del VI. I caratteri dell’iscrizione, come pure quelli dei frammenti di testo scoperti sulla ceramica locale, mostrano evidenti somiglianze con la versione più antica dell’alfabeto etrusco in Italia. Nel frattempo è stato anche dimostrato che l’alfabeto etrusco adoperato sull’isola presenta caratteristiche egee arcaiche (Agostiniani, 2012). La tomba del guerriero non può dunque essere, come spesso sostenuto, la tarda sepoltura di un pirata etrusco che aveva fatto vela dall’Italia a Lemno. 

			Da un punto di vista linguistico il lemnio si può indubbiamente mettere in relazione con l’etrusco. Sulla stele tombale appena citata troviamo la formula avis sialchvis ‹(all’età) di quarant’anni›, che corrisponde alla formula etrusca avils machs sealchls ‹(all’età) di quarantacinque anni›. Nella seconda metà del VI secolo a.C., Lemno fu conquistata dagli ateniesi e la popolazione autoctona si assimilò via via alla lingua greca.

			La lingua degli etruschi non è indoeuropea (Facchetti, 2000; 2008). L’isola di Lemno, con la sua matrice culturale anatolico-egea, non è situata lontano dalla costa occidentale dell’odierna Turchia; resta aperta la questione se fosse l’unica zona in cui vissero i proto-etruschi, o se nell’Età del Bronzo la loro area di diffusione avesse raggiunto anche l’Anatolia nord-occidentale. La tesi di un territorio a sud del Mar di Marmara – che comprendesse le antiche regioni dell’Ellesponto e della Bitinia, confinanti con la Lidia – come Urheimat proto-etrusca è stata avanzata da Robert Beekes (2003, p. 6; cfr. cartina di p. 287).

			Un ulteriore sostegno alla tesi anatolica viene dalle informazioni della genetica umana. Le moderne analisi condotte sul DNA mitocondriale della popolazione toscana (che provano la presenza del genoma etrusco) hanno rivelato che le sue caratteristiche denotano l’Anatolia come area di partenza (Achilli et al., 2007). La vicinanza dell’Urheimat a Troia rafforza la supposizione basata sulla mitologia, secondo cui nella tarda età micenea i proto-etruschi fossero alleati di quella città-stato.

			In Italia la cultura dei proto-etruschi ha poi sviluppato il profilo che conosciamo da fonti e monumenti di epoca preromana. L’integrazione delle élite proto-etrusche ebbe esiti diversificati nei contatti regionali interetnici (Malnati e Manfredi, 1991). In Lucania si può notare una completa assimilazione dei proto-etruschi alle tradizioni culturali italiche autoctone. Nei lasciti archeologici dell’Etruria, invece, si osservano cambiamenti rivoluzionari tra la fine del IX e il principio dell’VIII secolo a.C. Comunità di villaggio più antiche furono unificate e da esse si svilupparono i primi centri urbani della cultura villanoviana, nella quale compaiono fin dagli esordi elementi esterni, per la precisione caratteristiche egee e del Vicino Oriente. Negli insediamenti dominati dai villanoviani, nel Nord Italia (valle del Po, costa adriatica) la cultura regionale conservò peculiarità proto-etrusche fino alla metà del VI secolo a.C. Poi si assistette a una fusione equilibrata, il cui risultato fu un autentico amalgama culturale con elementi sia italici sia anche proto-etruschi. Gli etruschi come popolazione storica e la loro civiltà sorsero nel corso di un processo di trasformazione etnico-culturale che, per molti versi, assomiglia alla trasformazione avvenuta migliaia di anni prima in Mesopotamia, quando dall’etnia di Ubaid si sviluppò l’identità sumera (Maisels, 1999, pp. 147 sgg.).

			I nuovi arrivati proto-etruschi erano ben organizzati, al punto che – circondati com’erano da popolazioni italiche – furono in grado di influenzare l’evoluzione culturale e politica della loro nuova patria. Il crescente potere politico degli etruschi si irradiava da città-stato locali che si unirono in una federazione. Ne facevano parte Caere (Cerveteri), Tarquinii (Tarquinia), Populonia, Rusellae (Roselle), Vetulonia, Volaterrae (Volterra), Arretium (Arezzo), Cortona, Perusia (Perugia), Clusium (Chiusi), Volsinii Veteres (Orvieto) e Veii (Veio). Dapprincipio queste città-stato erano governate da re (etrusco laukhume, lukhume; latino lucumo ‹lucumone›). Nella sfera di potere dei sovrani di Tarquinii rientrava anche la città di Roma, una fondazione etrusca (cfr. sotto).
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			Il potere politico delle città-stato etrusche fu indebolito dalle continue guerre con le colonie greche del sud e con gli italici, in particolare con i romani. Nel 424 a.C. i sanniti conquistarono Capua; questo evento portò con sé, come conseguenza, lo scioglimento della federazione di città in Etruria. Da quel momento in poi, le città-stato furono abbandonate a sé stesse. I celti che intorno al 400 a.C. erano penetrati nell’Italia del nord causarono una situazione simile tra le città confederate settentrionali.

			Non molti anni dopo si mise in moto la campagna di conquista dei romani, che annessero una città etrusca dopo l’altra (la prima fu Veii, nel 396 a.C., l’ultima fu Volsinii, l’od. Bolsena, nel 264 a.C.). Dopodiché iniziò un lungo processo di acculturazione del popolo etrusco, che nel corso di alcune generazioni avrebbe acquisito i costumi romani e – passando per una fase di bilinguismo etrusco-latino (Hadas-Lebel, 2004) – avrebbe anche portato a termine la transizione linguistica al latino. Sembra tuttavia che in alcune funzioni rituali l’etrusco si sia conservato ancora per molto tempo. Stando alle testimonianze, nel 408 d.C. si sarebbe fatto ricorso a sacerdoti etruschi (haruspices) per scongiurare la minaccia della conquista di Roma da parte dei visigoti. E in quell’occasione furono pronunciate ancora formule magiche in lingua etrusca.

			Da un punto di vista culturale gli etruschi assunsero il ruolo di mediatori tra la cultura urbana delle colonie greche nell’Italia meridionale, con cui intrattenevano intense relazioni commerciali, e i romani. Furono sempre gli etruschi a trasmettere ai latini, ad altri popoli italici (umbri, osci) e non-italici del nord (leponzi, veneti), la tecnologia della scrittura.

			Quella etrusca è una delle poche scritture europee estinte nell’antichità di cui si conserva più che qualche frammento sparso. Fino a oggi siamo a conoscenza di oltre 14 000 iscrizioni che contengono soprattutto nomi (di persone e divinità) come pure formule rituali. I testi in lingua etrusca risalgono a un periodo compreso tra il VII e il I secolo a.C. Sono stati rinvenuti su sarcofaghi, in affreschi tombali e sugli oggetti più svariati (vasi, urne, specchi di bronzo, placche di piombo, tavolette di avorio, manufatti in pietra), ma costituiscono solo una piccola parte di un’originaria produzione scritta molto ricca. L’etruscologo Massimo Pallottino ha definito gli etruschi «popolo dei libri» e vari autori romani fanno riferimento a opere per noi perdute della letteratura etrusca. Varrone (Marcus Terentius Varro, 116-27 a.C.), per esempio, cita un poeta etrusco di nome Volnius (qui tragoedias Tuscas scripsit, «che scrisse tragedie etrusche»).

			I genetisti hanno individuato tracce dell’antica presenza degli etruschi in Toscana. Sulla mappa genica dell’Italia si può riconoscere per la popolazione occidentale un profilo che diverge dal resto della penisola e che coincide con l’area insediativa storica degli etruschi (Cavalli-Sforza et al., 1994, pp. 278 sg.; trad. it. pp. 523 sgg.).

			Contatti etrusco-romani

			Il ruolo degli etruschi quali mediatori tra la cultura greca e quella romana si può osservare in modo esemplare nella regione storica del Lazio e soprattutto nello sviluppo urbano di Roma. Prima dell’ascesa romana, in Italia esistevano due regioni contraddistinte dal potere politico e da una civiltà avanzata: la Magna Grecia a sud (Sicilia, Italia meridionale) e l’Etruria al centro-nord, dove si concentravano le città-stato etrusche. Agli inizi i romani non avevano contatti diretti con i greci, ma solo relazioni commerciali indirette tramite gli etruschi. Il nome latino graeci fu adattato da un etnonimo etrusco (kreike), derivato da una stirpe greca del Sud Italia, con cui gli etruschi definivano tutti gli abitanti della Magna Grecia.

			Le origini di Roma sono poco appariscenti. La città sorse dalla fusione di varie comunità di villaggio locali sparse sui sette colli (Grandazzi, 2013). Quel paesaggio collinare era una zona di contatto interculturale.

			La popolazione apparteneva a tre gruppi etnici: i primi erano etruschi, gli altri due gruppi erano italici, per la precisione sabini e latini. La fondazione della città si rifà a un nome gentilizio etrusco, ruma, cui dovrebbe il suo nome. Nel mito di Romolo e Remo, invece, si parla solo dei latini, e la fondazione di Roma è datata intorno all’VIII secolo a.C., benché nell’area urbana esistano tracce insediative assai più antiche.

			Stando alla tradizione i sabini furono, insieme ai latini, i più antichi abitanti dei colli su cui poi sarebbe sorta la città. Nel 290 a.C. furono sottomessi dai romani e i loro insediamenti (Amiternum, Cures, Nursia/Norcia, Reate/Rieti) annessi all’area d’influenza romana; nel 241 a.C. ai sabini fu riconosciuta la cittadinanza romana. In seguito, nella sua monumentale opera Ab urbe condita libri (27 a.C.-14 d.C. circa), Tito Livio avrebbe spiegato questa concessione con argomenti mitologico-storiografici: il ratto delle sabine narra di una festa organizzata dal fondatore della città, Romolo, cui sarebbero stati invitati anche i sabini più in vista. Poiché i romani erano scompagnati, rapirono le sabine presenti. La reazione armata all’oltraggio fu scongiurata dalle stesse rapite che si piazzarono tra gli antagonisti e ottennero così la pace. Da allora i rapporti di vicinanza tra romani e sabini furono pacifici. 

			I romani dell’epoca classica erano ben consapevoli di quanto fossero stati importanti gli etruschi per la trasmissione di varie conquiste della civiltà. Ammiravano inoltre la cultura scritta in lingua etrusca, come si deduce dai riferimenti disseminati qua e là nelle opere di autori romani. Con il passare dei secoli l’apprezzamento nei confronti degli etruschi svanì: perché mai ricordarti dei tuoi maestri, se hai intenzione di superarli? Un obiettivo, questo, perseguito con grande impegno dai romani. L’eredità culturale degli etruschi sbiadì man mano nella memoria collettiva romana.

			Le intense relazioni culturali, linguistiche e sociali tra etruschi e latini s’inquadravano in una precisa cornice politica, quella cioè del controllo politico da parte del ceto aristocratico etrusco sull’amministrazione della città. Come vuole la tradizione, Roma fu governata da re etruschi e solo nel 509 a.C. fu deposto l’ultimo sovrano etrusco, Tarquinio il Superbo (Carandini, 2011, pp. 66 sgg.). 

			Dai disordini che seguirono sarebbe nata la Repubblica romana. Per molti secoli il potere politico fu gestito dal Senato i cui membri, regolarmente eletti, decidevano le sorti della città e dello stato. Durante l’età repubblicana Roma assurse a potenza mondiale. Cesare, il più famoso di tutti generali repubblicani, si fregiava del titolo di console. Ma con suo figlio adottivo Augusto, nel 27 a.C., iniziò una nuova era, quella imperiale. L’imperatore era una sorta di icona, venerata al pari di un dio, con un suo proprio culto: statue e riti servivano alla legittimazione e al consolidamento del potere.

			Predominio della cultura etrusca nell’antica Roma

			La vita culturale dell’antica Roma fu senz’altro dominata dagli etruschi e dalla loro civiltà. Erano loro a formare le file dell’élite e a controllare il governo. I latini, che più avanti avrebbero assunto il controllo della città, appresero dagli etruschi l’abicì dell’amministrazione cittadina e statale. La terminologia latina legata alla vita amministrativa e politica è plasmata da prestiti etruschi. La carica del magistrato (magister populi) si rifà all’etrusco macstarna; c’è addirittura chi suppone che lo stesso nome res publica (‹Repubblica; letteralm. la cosa pubblica›) si sia formato sul modello dell’etrusco mekh rasnal (‹pubblica comunione d’interessi dei cittadini›; Rix, 1984, p. 466).

			Anche il simbolo della massima autorità giudiziaria e più alto potere statale, ossia il fascio littorio, fu ripreso dagli etruschi: «E dagli etruschi proveniva il simbolo della loro autorità, i fasces, un fascio di verghe legate intorno a una scure, che simboleggiavano il diritto di impartire punizioni corporali o anche la pena capitale» (Ostler, 2007, p. 36). Il simbolo del potere statale era mostrato ogni giorno in pubblico. Quando le sacerdotesse di Vesta si recavano al tempio della dea, i loro servitori portavano il fascio littorio. Vesta era la protettrice dello stato romano e le sue vestali, vergini, simboleggiavano l’auspicabile purezza degli affari statali contrapposta al vizio della corruzione (Schroeder, 1998, pp. XIV sgg.).

			L’aristocrazia latina imitò le abitudini di vita della nobiltà etrusca. I patrizi mandavano i propri figli dai vicini, sull’altra riva del Tevere; quel quartiere della città, un tempo abitato degli etruschi, conserva ancora oggi il nome di Trastevere (< trans Tiberium ‹oltre il Tevere›). I patrizi apprezzavano l’alto livello dell’educazione etrusca e al di là del Tevere i giovani latini imparavano, tra l’altro, a leggere e a scrivere. Tramite l’intermediazione degli etruschi i latini conobbero anche l’alfabeto greco e svilupparono l’abitudine a scrivere la propria lingua adattando la variante etrusca della scrittura alfabetica, cioè con caratteri che secondo un prestito etrusco erano definiti elementa (significato letterale: ‹lettere dell’alfabeto›; secondario: ‹elementi, componenti›).

			Nomi patrizi secondo l’esempio etrusco

			Per sottolineare la propria parità di rango con gli aristocratici etruschi, i patrizi si ispirarono ai loro nomi propri (Wilson, 1998, p. 4). Si tratta di un complesso sistema nominale tripartito: praenomen ‹prenome› (nome proprio di un individuo) + nomen ‹nome› o gentilicium (nome della stirpe di appartenenza, in senso esteso) + cognomen ‹nome aggiuntivo› (nome della famiglia in senso stretto, come parte di una stirpe).

			Oggigiorno, quando citiamo nomi romani, in realtà adoperiamo le originarie forme onomastiche in modo frammentario. Il nome completo di Cesare era Gaius Iulius Caesar, quello di Cicerone conteneva addirittura qualche informazione in più: Marcus Tullius, Marci filius, Marci nepos, tribu Cornelia Cicero.

			Le testimonianze scritte attestano questo modello tripartito, o tria nomina, a partire dal 300 a.C. circa. Ma i patrizi romani lo adottarono già nel V secolo a.C., forse anche prima. Si ebbero anche prestiti diretti di nomi etruschi passati al latino. Sia Cesare che Cicerone erano originariamente nomi di famiglia (cognomina) etruschi.

			Influenze linguistiche etrusche nel latino

			A fronte del fitto intreccio tra nobiltà etrusca e romana, e a causa dell’evidente divario culturale tra la civiltà etrusca con le sue relazioni internazionali e la cultura regionale latina, non stupisce che la civiltà romana sia permeata da influssi etruschi e che il vocabolario latino abbia adattato centinaia di prestiti etruschi nei più diversi settori:

			–	calendarizzazione (espressioni temporali): aprilis ‹aprile›;

			–	fenomeni naturali, stagioni: autumnus ‹autunno›, tellus ‹Terra›, caelum ‹cielo›;

			–	tecniche architettoniche: fenestra ‹finestra›, columna ‹colonna›;

			–	edifici, opere edilizie, arredamento: atrium ‹corte interna›, cisterna ‹cisterna›, culina ‹cucina›, taberna ‹osteria, taverna›, turris ‹torre›;

			–	attrezzi e utensili: bura ‹bure, asse dell’aratro›, calceus ‹calzare, scarpa›, lamina ‹lama› (di un coltello), lucerna ‹lucerna, lampada›, catena ‹catena›;

			–	termini bellici: miles ‹soldato›, triumphus ‹trionfo› (in origine solo ‹vittoria militare›);

			–	termini rituali: caerimonia ‹cerimonia›, lituus ‹lituo, bastone ricurvo degli auguri›, lustrum ‹rito di purificazione›, tutulus ‹berretto a cupola di un sacerdote› (in partic. dei flamini), urna ‹urna›;

			–	beni alimentari: caepa ‹cipolla›, caseus ‹formaggio, cacio›;

			–	termini della sfera intima: coleus ‹testicolo›, sopio ‹volg. per pene›, vagina ‹vagina›;

			–	vita sociale: calumnia ‹calunnia›;

			–	amministrazione: magister ‹tra le altre accezioni, magistrato›;

			–	formazione della società: populus ‹gente, popolo›.

			Prima di scomparire come lingua parlata, l’etrusco ha lasciato tracce notevoli nel latino (Breyer, 1993). Non parliamo solo di prestiti lessicali specialistici come il latino histrio ‹attore, danzatore, pantomimo› o atrium ‹atrio della casa romana›, ma anche di elementi ampiamenti diffusi del vocabolario culturale come il latino populus ‹gente, popolo› o persona ‹persona, individuo›, tutti di provenienza etrusca (Ostler, 2007, pp. 36 sgg., 323 sgg.). Gran parte dei prestiti etruschi sono sostantivi, ma non mancano i verbi come plaudere, plaudo ‹applaudire, dare il proprio plauso› e aggettivi come celer ‹veloce›, pulcher ‹bello›, segnis ‹lento, pigro›. Tramite il latino questi relitti linguistici etruschi sono stati tramandati, con i dovuti adattamenti fonetici, al lessico culturale delle nostre lingue moderne (per esempio, francese peuple, inglese people, italiano popolo e così via).

			L’influenza etrusca non si limita solo ai prestiti diretti; esiste una cospicua fetta di calchi sul modello etrusco con elementi lessicali latini. Il modello dei tria nomina ne è un esempio (cfr. sopra). Calchi etruschi si possono individuare anche nelle strutture grammaticali latine, più precisamente nel sistema numerale. Il latino, infatti, conosce una particolare modalità per le cifre da diciotto a venti: il numero 18 si costruisce con l’aiuto degli elementi ‹due› (duo) e ‹venti› (viginti): 2 meno di 20; allo stesso modo, 19 utilizza ‹uno› (unus) e ‹venti› (viginti): 1 meno di 20. Questa modalità ha un parallelismo diretto nei numerali etruschi:

			‹18›: etrusco esl-em zathrum – latino duo-de-viginti

			‹19›: etrusco thun-em zathrum – latino un-de-viginti

			In latino un simile principio strutturale non è completamente conservato, poiché in etrusco si applica anche al numerale 17: etrusco ci-em zathrum = 3 meno di 20. L’equivalente latino è strutturato in maniera differente: septemdecim = 7 + 10. Nel sistema numerale latino il principio di sottrazione ispirato all’etrusco per i valori numerici superiori (sempre 2 e 1 meno della decina successiva) prosegue anche oltre il venti: 28 = 2 meno di 30, 49 = 1 meno di 50 e così via.

			Una peculiarità delle annotazioni in etrusco era l’esistenza di due sistemi separati, uno per la scrittura della lingua e un altro, del tutto indipendente, per la scrittura dei numeri. In questo la cultura degli etruschi si distingueva nettamente dalla tradizione scritta greca, dove infatti le cifre erano rese con l’aiuto delle lettere. Singole lettere dell’alfabeto greco avevano un doppio significato, il loro valore numerico era definito dalla rispettiva posizione nell’alfabeto: alpha corrispondeva a 1, beta a 2, gamma a 3 eccetera.

			Gli etruschi adattarono solo l’alfabeto greco, ma per la scrittura dei numerali mantennero un antico sistema (prealfabetico) di annotazione numerica. Questi vecchi simboli furono inizialmente adoperati dai romani – con qualche rara modifica – ancor prima di ereditare la scrittura (V = 5, X = 10, un simbolo a ventaglio per 50, una croce obliqua con trattino verticale per 100), ma non hanno alcuna relazione con i numerali latini (quinque ‹5›, decem ‹10›, quinquaginta ‹50›, centum ‹100›) o con le lettere dell’alfabeto. Solo più avanti anche i romani avrebbero utilizzato indicazioni alfabetiche per diversi dei loro numerali (L = 50, C = 100, M = 1000).

			Sempre grazie all’intermediazione etrusca, furono acquisite dal latino numerose espressioni culturali greche:

			ancora ‹àncora›, laena ‹mantello invernale›, littera ‹lettera› (anche nel senso di ‹lettera dell’alfabeto, carattere›), machina ‹macchina›, numerus ‹numero›, persona ‹persona› (in origine ‹attore con maschera›), templum ‹tempio, santuario› ecc.

			Convergenze greco-etrusche-latine si ritrovano persino nella sfera delle invettive e delle modalità espressive enfatiche: per esempio, latino Hercule! o Hercle! (< etrusco, con forma uguale), greco Herakle!, ‹per Ercole!› (Breyer, 1993, p. 158). Per la ricerca più recente non sussistono dubbi riguardo la profonda influenza esercitata dall’etrusco sul latino: i contatti etrusco-romani furono intensi, duraturi e molteplici.

			La legittimazione della supremazia romana

			Il fatto che i romani (latini) si rifacessero in maniera così stretta alla tradizione onomastica etrusca si fonda, tra l’altro, sulla forte necessità di trovare una qualche connessione con una genealogia mitologica dichiaratamente eroica. Il mito delle origini etrusche forniva una base adeguata. A cinquanta stirpi romane (gentes) piacque immaginare una presunta discendenza troiana. I rapporti di etruschi e latini con Troia appartengono a un particolare patrimonio mitologico, quello dei racconti relativi alla fine dell’omonima guerra e alle peregrinazioni dell’eroe Enea. Nell’Iliade Omero aveva messo in scena il tramonto di Troia – chiamata Ilio nel poema omerico – e dei suoi abitanti.

			Nella tradizione mitologica i troiani vengono sconfitti, la loro patria distrutta, tuttavia alcuni superstiti sperimentano una rinascita gloriosa. La storia «post-troiana» degli abitanti di Ilio si riflette nelle avventure dell’eroe Enea che fugge dalla città in fiamme con gli uomini più fidati, dopo un lungo viaggio viene spinto da un fortunale sulle coste nordafricane, lì si ritrova coinvolto in una tragica relazione amorosa con Didone, regina di Cartagine (Lancel, 1995, pp. 23 sg.), ma alla fine raggiunge la terra predestinata, l’Italia.

			Nell’antichità le peregrinazioni di Enea godevano di grande popolarità, il che sicuramente aveva a che fare con le sue fitte relazioni con il pantheon greco. Stando al mito, infatti, l’eroe era il frutto di una delle avventure amorose della dea Afrodite, invaghitasi di un mortale. Questo legame con il mondo degli dèi rendeva il personaggio di Enea molto attraente. E così la sua storia plasmò i miti delle origini di due culture, quella degli etruschi e quella dei romani. Anche le relazioni dei romani con i cartaginesi trovano una loro eco mitologica nelle vicissitudini dell’eroe troiano.

			Rielaborazioni greche delle avventure di Enea risalgono fino al ciclo epico dell’VIII secolo a.C. Successivamente conosciamo le versioni di Stesicoro (VI secolo a.C.), di Dionigi di Alicarnasso (I secolo a.C.) e di altri ancora. Il materiale mitologico riguardante Enea fu trasmesso ai romani dagli etruschi nel VI secolo a.C. e ottenne ben presto un grande successo.

			Durante il processo di distacco della civiltà romana dalle tradizioni e dai modelli etruschi, anche la storia dell’eroe troiano subì una sorta di «sganciamento» e venne romanizzata: i romani si resero colpevoli, per così dire, di un furto culturale e usurparono il mito delle origini etrusche. Nell’elaborazione epica del mito di Enea da parte di Virgilio, con la sua Eneide (composta tra il 29 e il 19 a.C.), si favoriva in particolare la famiglia Iulia (gens Iulia) in quanto discendente della stirpe di Enea. Già Cesare vantava con orgoglio questa discendenza, ma Augusto lo superò nel momento in cui innalzò sé stesso al livello di un dio (Tanner, 1993, pp. 19 sgg.).

			Il mito delle origini troiane mantenne la sua attrattiva ben oltre l’antichità. Ancora agli inizi dell’Era moderna gli esponenti del casato asburgico non disdegnavano di far risalire le origini della propria famiglia allo stesso Enea. L’ultimo sovrano che, expressis verbis, prese in considerazione per sé stesso una simile provenienza mitico-divina fu Filippo II, a capo dell’impero spagnolo dal 1556 al 1598 (Tanner, 1993, pp. 131 sgg.).

			Sotto mutate spoglie il mito di Enea si conserva fino ai giorni nostri, per esempio nella storia della Britannia. La tradizione vuole infatti che re Artù, il leggendario organizzatore della resistenza dei celti contro i colonizzatori sassoni, discendesse da Bruto, a sua volta discendente in linea diretta di Enea. Solo da pochi anni la casa reale inglese ha inserito Artù nella lista reale britannica dei progenitori. Ciò ovviamente non fa rivivere il mito delle origini troiane, ma riserva pur sempre un posto d’onore a un’icona la cui stessa provenienza è spiegata ricorrendo al mito.

			La nascita di una lingua universale

			Nell’Europa occidentale (inclusa l’area mediterranea) oggi dominano le lingue romanze o neolatine. Questi idiomi proseguono, sotto nuova forma, la tradizione del latino, per essere più precisi quella del latino parlato o volgare che si distaccò marcatamente dal latino scritto. Anche nell’Europa orientale sono sorte lingue romanze, come l’estino veglioto di Ragusa (l’od. Dubrovnik), l’aromuno e il romeno. La diffusione delle lingue neolatine rispecchia grosso modo l’area d’influenza romana durante la tarda antichità. Il latino come lingua ufficiale dell’Impero Romano ebbe i suoi effetti sulle abitudini linguistiche delle persone in molti settori della vita pubblica e privata. Le popolazioni delle province al di fuori del nucleo italico non erano romane né latine, e nemmeno italiche.

			Tutti questi popoli in origine parlavano lingue autoctone, ma verso la fine dell’antichità (intorno al 500 d.C.) avevano ormai subìto una trasformazione linguistica passando al latino volgare. Nel corso del tempo (a partire dal III secolo a.C. circa) il latino aveva esercitato una continua pressione assimilatrice sulle popolazioni con cui i romani entravano in contatto; e tale pressione aumentava man mano che aumentava la sfera dell’influenza politica esercitata dallo stato romano. Verso l’inizio della nostra era il latino costituiva ormai la lingua indoeuropea con la più ampia diffusione e il più forte supporto da parte di un apparato statale centralizzato. Tant’è che sulla scorta della storia colonizzatrice romana e della romanizzazione si può studiare in modo esemplare il processo dell’indoeuropeizzazione sotto l’egida statale (Camporeale, 1992), in contrapposizione all’indoeuropeizzazione primaria in condizioni «a-statali» come nell’Europa antica (cfr. cap. 5).

			Il latino: da idioma locale a lingua universale

			Benché il latino – diffuso in origine come lingua madre solo presso i latini, gli abitanti italici della regione storica del Lazio – fosse scritto fin dal 600 a.C., ci vollero ancora secoli prima che fosse utilizzato regolarmente come lingua scritta. La standardizzazione della forma scritta classica ebbe luogo nel corso del III secolo a.C. e agli inizi del secolo successivo si poteva considerare sostanzialmente conclusa. Da allora l’evoluzione della lingua scritta si svolse in modo indipendente rispetto a quella del latino parlato e con dinamiche differenti nelle singole varianti linguistiche.

			Il latino scritto era e rimase sempre conservativo, tendenza mantenuta attraverso una consapevole e convinta tutela linguistica. Una simile cura si deve ai rappresentanti della vita intellettuale romana, che nel loro uso linguistico scritto si sottomettevano a una specie di autocensura (Vainio, 1999). Benché non esistesse una vera e propria entità culturale con scopi normativi, i letterati si attenevano all’autorità di grammatici e retorici le cui opere fissavano regole poi condivise. Il primo grammatico normativo, che nella sua opera De lingua latina normò l’uso corretto del latino scritto, fu Varrone (Marcus Terentius Varro, 116-27 a.C.). L’attenzione alla cura della lingua trasformò lo strumento scritto in un «registro estremamente artificioso» (Coleman, 1992, p. 318).

			Al contrario l’evoluzione del latino volgare si svolse in modo naturale e incontrollato, senza subire alcun intervento normativo. La lingua parlata subì spinte innovative cui il latino scritto fu del tutto alieno. In particolare i nuovi sviluppi nei primi secoli della nostra era segnarono una sempre più marcata deriva della lingua di tutti i giorni dall’uso linguistico scritto (Haarmann, 2006, pp. 216 sgg.; trad. it. pp. 259 sgg.). Questa tendenza si rafforzò durante la tarda antichità e almeno dal VI secolo d.C. (se non prima) fu determinante per lo sviluppo dei primi stadi delle lingue romanze dal continuum del latino parlato. La tipologia del latino parlato, e non quella della lingua scritta, conteneva già gli elementi che stanno alla base della struttura delle lingue romanze.

			Esiste solo una variante funzionale del latino, diffusa sia nella forma scritta sia in quella parlata, che nella sua versione parlata riflette però il conservatorismo della lingua scritta. Si tratta della lingua veicolare che, in alcune aree, fungeva da unico mezzo di intercomunicazione tra romani e non-romani (Haarmann, 1979). È il caso, per esempio, della Britannia occidentale, dove i coloni italici non arrivarono e dove non esisteva nemmeno un’amministrazione locale romana.

			L’ultimo rappresentante di una cultura universale d’impronta latino-romana fu Isidoro di Siviglia (570 ca.-636 d.C.), senza dubbio la personalità più celebre legata alla produzione culturale del regno visigotico di Toledo (cfr. cap. 10). La figura di Isidoro spicca altresì «come rimarchevole chiave di volta dell’antichità latina» (Eichenseer, 1989, p. 201). Nell’Alto Medioevo il latino parlato andò trasformandosi e assunse caratteristiche che segnarono il passaggio dalla latinità al protoromanzo, cioè alle forme arcaiche delle lingue romanze; questa transizione fece sì che il latino a un certo punto smise di essere tramandato da una generazione all’altra come lingua madre e sopravvisse soltanto nella sua forma scritta. In tale veste ha conservato fino in Età moderna alcune funzioni di nicchia come lingua elevata e culturale, oltre a rivestire ancora uno status ufficiale come lingua nazionale del Vaticano (pari all’italiano in Italia).

			Pressione assimilatrice nelle province romane

			L’organizzazione dell’universo romano, o meglio del suo impero, si fondava su principi del tutto diversi rispetto all’ordinamento decentralizzato della polis greca. Le province romane sottostavano al diretto controllo centrale. Un’amministrazione fortemente centralizzata incentivò il monopolio del latino come lingua ufficiale. Come nel caso delle colonie greche, anche nello stato romano il contesto urbano fu determinante per la vitalità di una lingua culturale priva di concorrenza. Tuttavia l’influenza del latino – a differenza del greco – si irradiò anche nelle aree rurali ed esercitò una pressione assimilatrice sulle popolazioni locali. Un fattore che in vari luoghi incentivò l’assimilazione fu la presenza di coloni provenienti dall’Italia, che si stanziarono in tutti gli angoli dell’impero. Si trattava soprattutto di agricoltori, i quali fondarono insediamenti che spesso con il passare del tempo si trasformavano in località più grandi.

			La colonizzazione capillare delle province ebbe come conseguenza l’importazione di istituzioni statali e culturali con una forte matrice romana. Le popolazioni non-romane si abituarono gradualmente ai modi di vita e ai costumi romani; e nel contatto sociale con coloni, commercianti e funzionari provenienti da Roma anche la lingua di stato, il latino, perse man mano il suo carattere allogeno (Budinszky, 1881). Mentre all’inizio vigevano soprattutto le funzioni ufficiali della lingua dominante (strumento di comunicazione a livello amministrativo, lingua degli alti comandi dell’esercito, idioma veicolare nei contatti tra romani e non-romani, lingua colta), in seguito la popolazione non-romana acquisì il latino, nella sua forma parlata, come seconda lingua.

			Il bilinguismo, con un idioma autoctono come prima lingua e il latino come lingua secondaria, si conservò in molte regioni fino al tramonto dell’era romana. Condizioni simili sono documentabili per la Britannia sud-orientale, le province germaniche, i Paesi baschi, l’Illiria e le province nordafricane. Nell’area di contatto dell’Africa settentrionale vide la luce uno degli architetti del cristianesimo occidentale: Agostino (354-430 d.C.), un berbero che ebbe un’educazione romana e la cui lingua di formazione fu il latino.

			Nella maggior parte dei casi, però, a imporsi fu il mutamento linguistico. Questo processo secolare di acculturazione e di transizione verso il latino fu responsabile della nascita di nuovi idiomi, le lingue romanze, la cui più antica definizione di «neolatine» non dà adito a dubbi sul loro rapporto con la lingua di base (Tagliavini, 1973, pp. 274 sg.).

			Lingue romanze («neolatine»):

			–	lingue estinte: mozarabico (forma romanza parlata nella Spagna moresca), veglioto (nella regione di Dubrovnik, conosciuta nel Medioevo come Ragusa), dalmatico (il cui ultimo locutore morì nel 1897; un tempo diffuso nella regione costiera dell’Istria);

			–	lingue romanze occidentali:

			– galloromanze: francese, guascone, occitano;

			– iberoromanze: catalano, spagnolo (castigliano), portoghese, gallego;

			– romanze alpine: reto-romancio (rumantsch ladin), ladino, friulano;

			–	lingue romanze orientali: italiano, corso, romeno (dacoromeno), aromuno;

			–	sardo (nella sua singolare posizione, a metà tra romanzo occidentale e orientale).

			Nel corso del primo Medioevo la lingua parlata nelle antiche province romane si era allontanata a tal punto dal latino scritto dell’era romana che il collegamento con la lingua di base quale realtà storica svanì e perse ogni rilevanza nella comunicazione quotidiana. Nei nomi delle lingue romanze si riflettono due tendenze opposte: da una parte la consapevolezza delle proprie radici storicoculturali: român ‹romeno›, aromân ‹aromuno›, rumantsch ‹reto-romancio›, ladin ‹ladino›, ladino ‹spagnolo ebraico›; dall’altra l’identificazione linguistica con una cultura regionale: italiano, español ‹spagnolo› (con riferimento all’antica Hispania), castellano ‹castigliano› (con riferimento alla regione storica della Castiglia), français ‹francese› (con riferimento al regno dei Franchi in Gallia).

			Funzioni del latino scritto e parlato

			Caratteristiche dell’enorme diffusione del latino furono le sue molteplici funzioni, sia nella forma scritta sia in quella parlata. Per la variante parlata è tuttora in uso l’espressione «latino volgare», coniata nel XIX secolo. In Germania dalla seconda metà del XX secolo si preferisce la definizione Sprechlatein (latino parlato) che non comporta alcun giudizio di tipo sociale. All’epoca le due varianti principali del latino (lingua scritta: lingua colloquiale) erano a loro volta distinte in una serie di stili funzionali e di varietà linguistiche specializzate a livello sociale (socioletti).

			Differenziazioni sociali e funzionali del latino scritto:

			–	stile elevato (lingua della letteratura e dei testi di prosa manualistica; stile poetico come variante ricercata);

			–	stile di scrittura semplice con finalità pratiche (utilizzato dai commercianti per redigere elenchi di merci; testi di uso scolastico, epitaffi semplici ecc.);

			–	latino burocratico (utilizzato a livello amministrativo);

			–	lingua veicolare universale (scritta e parlata; nelle relazioni tra romani e non-romani all’interno dell’Impero Romano);

			–	lingue tecniche dei vari settori professionali (linguaggio giuridico, linguaggio medico);

			–	lingue speciali di uso religioso (linguaggio liturgico scritto di singoli culti politeistici; produzione scritta in latino di ispirazione cristiana).

			Fondamentali variazioni interne del latino parlato (incluse le varianti linguistiche tecniche e speciali):

			–	lingua familiare dei latini = sermo familiaris (lingua in cui i latini socializzavano);

			–	prima lingua di non-latini assimilati o loro lingua seconda = sermo peregrinus (italici, etruschi, galli, iberi, illiri ecc.);

			–	lingua d’uso quotidiano = sermo quotidianus (lingua dei rapporti sociali nella sfera pubblica e privata);

			–	lingue tecniche dei vari settori artigianali = sermo professionalis (muratori, vasai, costruttori navali);

			–	linguaggio commerciale dei mercanti romani;

			–	gergo soldatesco = sermo castrensis o per dirla con san Girolamo (I secolo d.C.): militari vulgarique sermone (linguaggio in uso nell’esercito romano, come lo conosciamo tra l’altro dai graffiti della VII coorte dei Vigiles nell’Exubitorium, il posto di guardia di Trastevere; il gergo soldatesco, a sua volta, si distingue dal linguaggio tecnico militare); 

			–	lingue speciali di uso religioso (nomenclatura particolare nell’uso esclusivamente orale dei rituali di alcuni culti misterici: per esempio, il culto di Mitra, di Ceres ecc.);

			–	regioletti del latino parlato (per esempio, il latino regionale della Gallia o della Sardegna). 

			Raramente la lingua parlata veniva anche scritta. Esempi di riproduzione in forma scritta del latino parlato sono i dialoghi che mimano la lingua colloquiale nelle opere dei commediografi Plauto (Titus Maccius Plautus, 240 ca. - 184 a.C.) e Terenzio (Publius Terentius Afer, 185-159 a.C. circa). I graffiti di Pompei e di Roma sono fonti importanti per le nostre conoscenze del latino parlato di tutti i giorni.

			Un buon esempio di riproduzione scritta non solo della lingua «rustica», ma anche di espressioni tecniche è l’opera Satyricon attribuita, tra gli altri, a Petronio (Titus Petronius Niger, morto nel 66 d.C.), il primo romanzo romano in prosimetro. In una delle scene principali, la celebre Cena Trimalchionis (cena di Trimalcione), l’autore fa parlare i suoi protagonisti, piccoli commercianti e liberti arricchiti, come nella vita reale. «In un latino colorito, che riproduce l’odore delle strade, essi esprimono al meglio e senza fronzoli la loro concezione del mondo» (Habermehl, 1997, p. 521). 

			Forse anche per le sue scelte linguistiche anticonvenzionali, che non si curavano dei dogmi normativi della latinitas, il romanzo passò pressoché sotto silenzio nelle fonti di epoca imperiale almeno fino al IV secolo d.C. La linguistica moderna ha invece rivalutato Petronio «come uno degli alfieri delle lingue romanze» (Posner, 1996, p. 102), perché il latino colloquiale da lui messo per iscritto fornisce la chiave delle tendenze evolutive delle lingue neolatine. Nel periodo di transizione fra tarda antichità e Alto Medioevo (ossia, tra il V e l’VIII secolo d.C.) il latino parlato si trasformò e assunse caratteristiche che segnarono il passaggio dalla latinità al protoromanzo, cioè alle forme arcaiche delle lingue romanze. Così il latino volgare finì gradualmente per dissolversi.

			I non-romani passano al latino

			Alla fine dell’era romana (cioè, nel V secolo d.C.) molti abitanti dell’impero si erano assimilati completamente o in larga parte alla cultura e alla lingua romane. Come conseguenza di questo processo di assimilazione la comunità linguistica del latino aveva sperimentato un continuo incremento e finì per ramificarsi in gruppi di parlanti locali.

			Europa occidentale:

			–	popolo latino (imparentato con altri popoli italici) come originaria comunità linguistica latina;

			–	altri popoli italici (falisci, marsi, sabini, sanniti, piceni, umbri, osci, forse i siculi ecc.);

			–	altri popoli indoeuropei (= non-italici) d’Italia (leponzi, messapi, veneti);

			–	altri popoli non-indoeuropei d’Italia (etruschi, camuni, liguri, reti, paleosardi, forse elimi e sicani);

			–	popoli indoeuropei nelle province occidentali dell’Impero Romano (i galli in Francia, i celtiberi in Spagna);

			–	popoli non-indoeuropei nelle province occidentali dell’Impero Romano (iberi, cantabri, lusitani e tartessi in Spagna).

			Europa orientale:

			–	popoli indoeuropei della regione balcanica (daci, mesi, tribù illiriche della costa adriatica).

			Africa settentrionale:

			–	popoli non-indoeuropei (numidi).

			Fin dagli inizi il latino parlato dai non-romani non ebbe un carattere unitario, poiché attraverso le interferenze con le lingue delle diverse etnie assunse un suo colorito locale. Rientrava in questo fenomeno anche la scelta selettiva di espressioni autoctone che continuavano a sopravvivere nel latino volgare come elementi di sostrato degli idiomi preromani. Particolarmente ampio si presenta lo strato di elementi autoctoni conservati nel francese come sostrato gallico e nel romeno come relitti del daco.

			Nel nord della Spagna e nel sud-ovest della Francia, i baschi furono l’unico popolo insediato nell’antica area di dominio dell’Impero Romano a resistere alla pressione assimilatrice latina. Il periodo formativo della loro lingua risale all’epoca preromana; il basco è considerato un idioma isolato, poiché non ha rapporti di parentela con nessun’altra lingua vivente. L’aquitano, estintosi nell’antichità, era forse un dialetto del basco di allora oppure un idioma strettamente imparentato (Trask, 1997).

			Se è vero che il latino, in epoca romana, non riuscì a sovrapporsi al basco, esercitò comunque un’influenza massiccia su questa lingua. Furono grosso modo settecento i prestiti integrati nel vocabolario basco, e anche la morfologia fu condizionata dall’acquisizione di elementi formativi (Haarmann, 1979, pp. 109 sgg.). Tra i prestiti ve ne sono alcuni che mettono in luce gli stretti contatti sociali tra baschi e romani, come ad esempio le definizioni di parti del corpo:

			basco berna ‹tibia› (< lat. perna ‹gamba, coscia›), boronte ‹fronte› (< frons, frontem), gorputz ‹corpo› (< corpus), magina ‹vagina› (< vagina), puxika, bixika ‹vescica› (< vessica).

			I contatti dell’euskari con le lingue vicine (indoeuropee = romanze) è continuato durante il Medioevo e prosegue nell’Età moderna. Aumentano sempre di più i prestiti dal continuum latino-romanzo nella sfera dei rapporti di parentela (per esempio, basco tia ‹zia›, tio ‹zio›, komai ‹madrina›, konpai ‹padrino›).

			Anche se l’area linguistica basca ha subìto un graduale processo di riduzione, il nucleo insediativo basco si è tuttavia conservato attraverso il Medioevo fino alla nostra era (Haarmann, 1998). Il profilo genico della popolazione basca si distingue in maniera notevole da quello dei popoli vicini; degna di nota è l’alta frequenza del gruppo sanguigno 0 (oltre il 70%). Oggigiorno i baschi sono tutti bilingui, con la combinazione basco-spagnolo in Spagna e basco-francese in Francia.

			Già nell’ultimo secolo avanti Cristo la comunità latinofona era chiaramente multietnica, condizione che si rafforzò sempre più con la conquista e la graduale colonizzazione di nuove regioni da parte dell’esercito romano e dei coloni italici. Il trend espansivo si mantenne fino al II secolo d.C., dopodiché l’Impero Romano iniziò a ridursi per le successive perdite territoriali. La prima ingente perdita a oriente fu la rinuncia alla provincia della Dacia nel 271 d.C. A occidente intorno al 260 d.C. la regione sulla riva destra del Reno (Agri decumates) fu abbandonata sotto l’assalto dei germani. Dagli inizi del V secolo d.C. andarono perduti via via altri territori, a volte per evacuazioni spontanee da parte dei civili romani come in Britannia (abbandonata nel 405 d.C.), altre volte a causa della pressione militare dei germani.

		


		
			9. Balcani: tra civiltà romana e greca (dal II millennio a.C.) 

			Di gran parte delle varianti linguistiche regionali – sviluppi del protoindoeuropeo nell’Europa sud-orientale – non conosciamo neppure il nome: sono scomparse senza lasciare alcuna traccia nelle fonti antiche. Di altre, invece, quelle stesse fonti riferiscono un po’ di tutto, senza tralasciare nemmeno i relativi locutori. Per quanto riguarda la tradizione scritta, il record spetta al greco; nessun’altra lingua antica dell’Europa sud-orientale vanta una produzione scritta così vasta e varia, durata così a lungo nel tempo. L’antichità è rimasta strettamente collegata ai nostri tempi grazie alla tradizione continuativa del greco scritto.

			Il confine linguistico e culturale greco-romano

			La conquista dell’Europa sud-orientale da parte dei romani e l’integrazione di territori abitati da una popolazione multietnica crearono nuovi presupposti per i contatti culturali e linguistici. L’assoggettamento di quella grande area geografica iniziò con la cacciata degli illiri dalla costa adriatica (presso Split/Spalato) nel 229 a.C. e si concluse soltanto nel 106 d.C. con l’istituzione della provincia della Dacia. La trasformazione della regione balcanica colonizzata in un retroterra plasmato dalla cultura romana fu garantita da un’energica amministrazione civile, dall’espansione interregionale delle relazioni commerciali e dalla fondazione di innumerevoli città.

			La presenza di nutriti contingenti militari rimase, ciò nonostante, la garanzia più importante della stabilità politica. Il ruolo importante dell’esercito romano nei Balcani si deduce dal fatto che diversi imperatori, un tempo ufficiali di quello stesso esercito, poterono affermare il proprio potere in quella regione grazie all’appoggio di reparti locali: Massimino (imperatore dal 235 al 238 d.C.) proveniva dalla Tracia, Aureliano (270-75) dalla Mesia, Diocleziano (284-305) dalla Dalmazia, Costantino I o il Grande (306-37) dalla Dacia mediterranea (in precedenza Moesia superior), Giustiniano (527-65) dalla Dardania (Macedonia del nord).

			Nella parte meridionale dei Balcani si arrivò allo scontro militare tra gli invasori romani e le città-stato greche, che sin dai tempi di Alessandro Magno erano soggette alla Macedonia. La conquista dei territori greci da parte dell’esercito romano si concluse con la vittoriosa battaglia di Corinto del 146 a.C.; le isole egee erano sotto il controllo romano già dal 133 a.C. Atene e alcune altre città greche insorsero contro il dominio romano nell’88 a.C., ma le rivolte furono ben presto soffocate. Nel 27 a.C. l’area, già amministrata dai romani, fu accorpata all’Impero Romano come provincia Achaea. 

			Per lungo tempo il territorio greco sotto l’amministrazione romana rimase ai margini delle vicende politiche in Italia. Il centro di gravità, tuttavia, si spostò verso l’Europa sud-orientale dopo che Costantino il Grande nel 330 d.C. ebbe proclamato Bisanzio nuova capitale (nova Roma) dell’impero. Per commemorare quella rivalutazione della regione, la città fu ribattezzata Costantinopoli.

			Parallelamente al confine tra i territori conquistati dai romani e l’area di potere greco-bizantina si formò un confine linguistico e culturale che si snodava attraverso i Balcani, seguendo una linea che andava dalla costa adriatica presso Lissus (Lezha) in Albania verso est, passava a sud di Scupi (Scopje, Macedonia) e a nord di Serdica (Sofia, Bulgaria) fino a toccare la costa del Mar Nero presso Odessos (Varna, sempre in Bulgaria). Su entrambi i lati di quella demarcazione dominava una delle lingue culturali dell’epoca, il latino a nord e il greco a sud.

			Con la divisione politica tra Impero Romano d’Occidente e Impero Romano d’Oriente (bizantino) nel 395 d.C., verso ovest si formò una nuova zona di confine. Questa linea di separazione politica si sviluppò a mo’ di cuscinetto tra il mondo cattolico-romano a ovest e le tradizioni ortodosso-bizantine a est.

			Il confine linguistico va immaginato come una sorta di zona di transizione tra le due sfere d’influenza. Gli ambiti di efficacia funzionale di entrambe le lingue restarono a lungo strettamente intrecciati tra loro. Mentre però il latino si affermava anche a sud per via delle funzioni amministrative e della comunicazione colta, la lingua e la civiltà urbana greche facevano sentire la propria influenza ben poco oltre il confine culturale verso nord e ovest. Lo si può dimostrare sulla scorta della diffusione geografica di iscrizioni latine (Mihăescu, 1978, p. 168). Nelle province a nord del confine culturale sono state rinvenute all’incirca 21 000 iscrizioni romane, mentre a sud non se ne conoscono più di 1000.
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				Figura 31

				Il confine culturale greco-latino nell’Europa sud-orientale.

			

			Le funzioni sociali del latino nell’area meridionale di lingua greca conservarono un carattere elitario. Fino al VII secolo servì come idioma di comando dell’esercito, strumento di scrittura dell’amministrazione, lingua di lavoro e degli atti giudiziari; a pari rango con il greco era poi usato come lingua dell’istruzione negli istituti scolastici più elevati e nelle accademie (almeno fin oltre il V secolo d.C.) e a partire dal III secolo come idioma delle comunità cristiane che andavano organizzandosi. La terminologia tecnica greca del diritto fu sovraformata dal latino. Centinaia di prestiti latini furono acquisiti dal vocabolario greco, in maniera piuttosto differente a seconda dei diversi ambiti terminologici (Mihăescu, 1978, p. 30): lessico militare (431), amministrazione civile (384), diritto (341), abbigliamento e tessili (145), flora (178), religione e calendario cristiani (118), pesi e unità di misura (76), fauna (73) e così via.

			La vitalità del latino a nord del confine culturale si manifestò nei più diversi settori. Fino all’Alto Medioevo (cioè, fino alla colonizzazione della Dalmazia da parte di tribù slave meridionali agli inizi del VII secolo d.C.) rimase il più importante sistema di scrittura. L’iscrizione latina più recente della Dalmazia (da Salona/Solin) risale all’anno 612 d.C. Persino per i popoli che nella tarda antichità penetrarono nell’Europa sud-orientale, il latino rappresentava l’unica alternativa per la comunicazione scritta in un ambiente multiculturale e multilingue. Alla corte di Attila, re degli unni (dal 433 al 453 d.C.) si parlava unno, gotico e latino, ma come lingua di cancelleria del regno era in uso solo il latino (Bóna, 1994, p. 78).

			Un ruolo chiave nella diffusione del latino nell’Europa sud-orientale lo svolsero i numerosi centri urbani a nord del confine culturale. Molti nomi delle località abitate fino ai tempi dell’immigrazione slava sono stati adattati e tramandati dalle lingue balcaniche (per esempio, Dyrrachium > albanese Durrës; Barbaria > serbo Bribir [a est di Belgrado]; Iader > croato Zadar). Alcune espressioni latine sono sopravvissute soltanto nei toponimi (per esempio, Sclavinica > albanese Shqinikë ‹Bulgaria›; Çabej, 1976, pp. 371 sg.).

			In un primo momento il latino come lingua madre era limitato a cerchie molto ristrette di popolazione romana immigrata (personale militare dall’Italia, funzionari dell’amministrazione locale, commercianti). In seguito il numero degli «assimilati» locali con il latino come prima lingua (illiri, dalmati, daci ecc.) superò quello degli immigrati romani e continuò ad aumentare. Gli effetti a lungo termine di questo processo di mutamento linguistico (ossia, la transizione da una lingua autoctona dei Balcani al latino) hanno portato alla formazione di lingue romanze storiche e moderne in area balcanica. Ne fanno parte il veglioto, una variante dalmata di Dubrovnik (la veneziana Ragusa) e dintorni, attestata nei documenti medievali; l’istriano (o istroromeno) in pochi villaggi dell’Istria, il dacoromeno (con le sue varianti regionali) e l’aromuno. 

			Federazioni tribali e regni balcanici antichi

			Un macedone: Alessandro Magno

			Gli antichi macedoni si differenziarono come popolo con lingua e cultura proprie dal pool dei migranti indoeuropei che nel III millennio a.C. si erano spinti verso sud. In epoca storica i macedoni popolavano la pianura a nord-est della penisola greca, nella regione tra i fiumi Aliacmone e l’inferiore Vardar (Axiós). Nell’opera di Esiodo Il catalogo delle donne (VII secolo a.C. ca.) è citato l’eroe Macedone come progenitore mitico. Nelle Storie di Erodoto (metà del V secolo a.C.) si accenna per la prima volta ai macedoni come a un popolo (con il nome makedon). Verso il 750 a.C. la stirpe aristocratica degli argeádoi o argeadi (argivi) fondò il regno di Macedonia, il cui territorio si estese fin da subito nelle vicine zone abitate da tribù tracie e illiriche.

			A partire dal VI secolo a.C. l’élite regnante dei macedoni iniziò a manifestare il proprio potere anche con tombe reali riccamente allestite. Tali strutture sepolcrali furono realizzate a Verghina (prima capitale degli argivi), Trebeništa, Sindos, Aghia Paraskevi, Anfipoli, Pella e in altre località.

			Il centro politico dello stato macedone era Pella. Nel corso del IV secolo a.C. il regno era ormai consolidato al punto di poter affrontare le città-stato greche, in particolare Atene. Con l’espansione del regno nel IV secolo a.C. – sotto Filippo II (re dal 359 al 336 a.C.) e sotto suo figlio, Alessandro Magno (336-323 a.C.) – la sfera d’influenza dei macedoni si ampliò; una città-stato dopo l’altra (compresa Atene) caddero sotto il dominio macedone.

			Se da un punto di vista politico erano i macedoni a predominare, non fu così a livello culturale poiché il greco fungeva da lingua colta dell’aristocrazia macedone. Nell’archivio di corte, a Pella, è stato rinvenuto il più lungo (almeno finora) testo in greco della Macedonia: una formula di malaugurio, incisa su una lastra di piombo, nella variante dorica del greco.

			Il macedone antico, oggi estinto, rientra tra le antiche lingue balcaniche e non va confuso con il macedone parlato dall’Alto Medioevo a oggi nella regione storica della Macedonia. Benché siano entrambe lingue indoeuropee, il macedone moderno è una lingua slava meridionale imparentata in qualche modo con il bulgaro e il serbo (cfr. cap. 11). 
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				Maschera d’oro macedone con testa di Medusa dalla città reale di Vergina.

			

			L’area linguistica macedonica confinava allora a sud con quella greca, a ovest con l’illirica, a nord con la tracica, a est con quest’ultima e con quella frigia. Non si sa con precisione quale fosse il rapporto di parentela tra macedone antico e greco; in prima linea ciò dipende dalla scarsità dei testi tramandati: si conservano solo centosettanta vocaboli e duecento nomi di persona circa. 

			La struttura fonetica del macedone antico si discostava da quella del greco (cfr. macedone ant. danos ‹morte›: greco thanatos ‹idem›). Esistono anche parole macedoniche che non trovano paralleli nel vocabolario greco e la cui provenienza resta oscura (per esempio, macedone ant. bedu ‹aria›).

			Il macedone antico si estinse già durante l’età ellenistica, quando i locutori di questa lingua si assimilarono completamente al greco.

			L’oro dei traci

			Anche i traci (greco antico Threikes o Thrákes) appartengono all’antico strato di popolazioni indoeuropee insediatesi nella regione balcanica. Quello degli odrisi (odrúsoi o odrysii) fu uno dei ceppi tracici più influenti.

			Il territorio centrale dei traci era l’odierna Bulgaria. S’insediarono anche su alcune isole dell’Egeo (Taso, Samotracia, Lemno). Questo popolo è ricordato ancora nei toponimi Trakija, in Bulgaria, e Thrakia in Grecia.

			La cultura regionale tracica si differenziò nel corso del I millennio a.C. A livello di parentele, probabilmente aveva relazioni piuttosto strette con il ramo delle lingue baltiche. Questo rapporto di parentela si mostra in alcuni parallelismi degni di nota: per esempio, il nome della divinità Perkos o Perkon (soprannome di Heros, dio tracio dei cavalieri) e il lituano Perkūnas ‹dio del tuono›.

			Nell’antichità la lingua tracica era piuttosto estesa, dall’Ungheria orientale passando per Serbia e Bulgaria fino alla Transilvania, a nord; dalla Grecia settentrionale alle coste egee, a sud, e fino ai Dardanelli a est. 

			I traci sono famosi per il loro lascito artistico, più precisamente per le loro opere di oreficeria (sull’oro dei traci cfr. AA.VV., 1979). I più antichi reperti che possono essere definiti senza alcun dubbio tracici risalgono al XIII secolo a.C. A tutt’oggi non risulta chiaro se l’abilità orafa di questo popolo, su cui poggia una tradizione metallurgica millenaria, sia collegabile ai manufatti dorati prodotti nella regione di Varna intorno al 4500 a.C. È comunque possibile documentare una tradizione longeva proprio grazie ai manufatti in oro fabbricati in Bulgaria dal V al I millennio a.C. (Rousseva, 2006, pp. 32, 35, 39 sg., 41 sgg.).

			I contatti con i greci avviarono processi di acculturazione e già nei primi secoli dopo Cristo una parte della popolazione tracica aveva acquisito abitudini e lingua greche. Più avanti, quando i Balcani entrarono nella sfera d’influenza romana, altri traci furono romanizzati. Nelle regioni isolate dei monti Ròdopi il tracico si conservò in alcune isole linguistiche fino al primo Medioevo. Nella loro area insediativa centrale, la presenza storica dei traci è documentata da oltre mille toponimi e idronimi. Uno di questi nomi è proprio quello dei Ròdopi (letteralm. ‹regione del fiume rossiccio-bruno›), catena montuosa citata per la prima volta da Erodoto nel V secolo a.C. In quelle zone montane, resti della popolazione tracica riuscirono a conservare la propria cultura e la lingua fino al VI secolo d.C. Dopodiché gli ultimi traci si assimilarono al mondo slavo; le tribù slave meridionali migrate in Tracia fin dal V secolo d.C. avevano già sovrappopolato l’area d’insediamento tracica.

			Il tracico fu usato solo sporadicamente come lingua scritta. Nell’area dell’attuale Bulgaria, loro antico nucleo insediativo, si sono conservate varie iscrizioni, per lo più molto brevi, il cui carattere è controverso. Solo quattro di queste iscrizioni (in caratteri greci) sono senza alcun dubbio traciche. La più lunga di esse è incisa su un anello d’oro ritrovato a Ezerovo (Duridanov, 1999).

			Gruppi tribali illirici

			Gli illiri appartengono agli antichi popoli balcanici. L’etnogenesi di questa popolazione (proto-illiri) risale alla fine del III millennio a.C. L’area d’insediamento delle varie tribù illiriche si estendeva lungo le coste dell’Adriatico, dalla Dalmazia a nord-ovest fino alla Macedonia a sud-est. Il cuore del territorio illirico era l’Albania settentrionale e meridionale (Wilkes, 1992). Lì, stando alle testimonianze di alcuni autori romani (Pomponio Mela, Cosmographia o De Chorographia, II 49, e Plinio il Vecchio nella sua Naturalis Historia, III 144), vivevano gli Illyrii proprie dicti («illiri propriamente detti»). Le culture regionali illiriche erano differenziate in numerosi gruppi locali frammentati; si sono tramandati i nomi di molte tribù (per esempio, dalmati, liburni, taulanti, breuci, iapodi, dardani, peoni). Nell’Iliade di Omero gli ultimi due ceppi sono citati tra gli alleati di Troia. Non si conoscono dettagli sulle ramificazioni interne tra le diverse tribù illiriche.

			I rapporti degli illiri con altre culture regionali indoeuropee dei Balcani furono spesso conflittuali, come con i greci e i macedoni. Fin dal III secolo a.C. i romani furono impegnati in continui combattimenti contro gli illiri, che vennero assoggettati solo tardi e a fatica. Fama leggendaria si guadagnò la carismatica regina illirica Teutana (sovrana della *teuta ‹comunità, stirpe›), che organizzò una prima resistenza e con la sua flotta militare sfidò i romani nell’Adriatico. Soltanto nel 59 a.C. i romani riuscirono a istituire in quelle terre una provincia che dal 42 a.C. fu chiamata Dalmatia. Nel 32 a.C. fu poi rinominata Illyricum. Tale provincia si estendeva dalle Alpi retiche fino alla Macedonia. La delimitazione dei suoi confini non abbracciava solo l’area d’insediamento degli illiri, ma anche quelle di altri popoli balcanici.

			Durante il dominio romano nei Balcani molti illiri si acculturarono a livello linguistico passando al latino. L’aristocrazia illirica conservò una posizione privilegiata per la lealtà dimostrata verso l’élite romana. Dalla fusione tra abitanti della costa romanizzati e parti di popolazione tracica dell’interno, che ebbero a convivere in insediamenti comuni, si svilupparono nell’Alto Medioevo la cultura e la lingua albanesi. L’eredità linguistica di origine latina si è conservata nel lessico e nella composizione di alcune parole albanesi, sotto forma di prestiti latino-protoromanzi come pure di suffissi (cfr. sotto). In alcune enclave illiriche della Bosnia l’illirico sopravvisse fino al VII secolo d.C., vale a dire fino all’avvento degli slavi.

			Benché ci restino scarse attestazioni dell’illirico, quel poco materiale lessicale permette di ricostruire le parentele indoeuropee (Duridanov, 1999, pp. 754 sgg.). Sulla scorta dei parallelismi lessicali si deduce che il parente più prossimo dell’illirico era un altro idioma estinto, il messapico parlato nell’Italia meridionale, mentre rapporti di parentela meno stretti esistevano con il venetico del nord-est italiano. Ma tramandate come sicuramente illiriche sono soltanto poche glosse in fonti greche e romane: come l’illirico rhinós ‹nebbia› (cfr. albanese rê, antico ghego ren ‹nuvola›); sabaia ‹bevanda simile alla birra› e sybina ‹lancia da caccia, spiedo›. Più numerosi sono i toponimi, gli antroponimi e i nomi di divinità che possiamo reperire nelle opere di autori antichi: per esempio, antichi toponimi in -ona come Aenona (l’od. Nin, in Dalmazia), Emona (Ljubljana, Slovenia), Narona (Vid, Croazia), Salona (Solin, vicino a Spalato).

			Una cultura di fusione: l’albanese

			La cultura regionale albanese non si è scissa direttamente dal ramo illirico, benché quest’ultimo sia più antico dell’albanese. Tuttavia l’etnogenesi degli albanesi è collegata in modo indiretto allo sviluppo dei contatti tra romani e tribù illiriche nei Balcani occidentali. Gran parte della moderna area d’insediamento albanese era appartenuta dal 168 a.C. alla provincia romana dell’Illyricum. In questa zona di contatto s’affermarono ben presto costumi romani e il latino plasmò la vita pubblica in varie funzioni. Per ben sette secoli gli illiri e i romani (coloni italici, funzionari dell’amministrazione romana, mercanti e personale dell’esercito) vissero in una simbiosi culturale e linguistica. Durante il processo di romanizzazione una parte della popolazione illirica, soprattutto quella delle zone costiere dell’Adriatico, si acculturò.

			Dalla fusione tra gli illiri che avevano conservato la propria lingua e cultura indoeuropee e quelli romanizzati (tra cui gli etnonimi albani) si formò, nei primi secoli dopo Cristo, il complesso etnico degli albanesi (nome storico originario dell’Albania: arbër, dall’XI secolo). «L’affermarsi del nome arbër è contemporaneo alla scomparsa della definizione ‹illiri› come identificazione etnica. Per la precisione quest’ultimo nome fu utilizzato dagli storici fino al XV secolo, ma per caratterizzare tutti gli slavi che avevano popolato gli antichi territori illirici della Dalmazia» (Ceka, 2013, p. 518).

			Oggi l’albanese è l’unico rappresentante di un ramo linguistico indoeuropeo cui apparteneva anche l’illirico. Il fatto che i gruppi di popolazioni coinvolte nella nascita della cultura linguistica albanese fossero insediati nell’area di contatto balcanico-adriatica già prima della nostra era è dimostrato dalle più recenti ricerche lessicostatistiche (Holm, 2009). L’albanese condivide con altri idiomi della regione balcanica (per esempio, il romeno) parallelismi lessicali derivati da antichi prestiti dalla lingua di sostrato paleo-europea. Si tratta di una settantina di prestiti di epoca preromana (per esempio, albanese bardhë ‹bianco›, mal ‹montagna›).

			Nella lingua albanese l’eredità culturale romana è ricordata da un ampio strato di prestiti latini e da alcuni elementi morfologici. I contatti sociali dei romani con i gruppi illirici stanziati sulle coste adriatiche furono intensi, e la romanizzazione progredì a passi veloci. Gli effetti duraturi di questi contatti si possono notare ancora in stadi linguistici successivi, tanto nelle trasformazioni dell’illirico romanizzato quanto nelle strutture lessicali dell’albanese. Tra i marker diagnostici degli intensi contatti sociali vanno annoverate, tra l’altro, le definizioni di parti del corpo prese in prestito; di conseguenza, in questo ambito si possono segnalare espressioni di provenienza latina (Haarmann, 1979, pp. 78 sg.): 

			latino tardo camba > albanese kâmbë ‹gamba; piede›; latino spinea > albanese shpinjë ‹spina dorsale›; latino vesica > albanese fshikë ‹vescica›; latino coxa > albanese kofshë ‹coscia›; latino facia > albanese faqe ‹faccia›; latino solea > albanese shollë ‹pianta del piede›.

			Il nucleo storico dell’insediamento albanese era costituito dall’altopiano dell’Albania settentrionale. Da lì, tra il XII e il XIV secolo, la popolazione si distribuì anche verso l’Albania meridionale e in Kosovo. Nel corso di questa migrazione si formarono i due gruppi principali dei gheghi (a nord) e dei toschi (a sud). L’albanese è in uso come lingua scritta fin dal XV secolo.

		


		
			10. Europa centrale e occidentale: celti e germani (dal II millennio a.C.)

			Con la seconda e la terza ondata migratoria (Kurgan II e III) gruppi di coloni indoeuropei raggiunsero l’Europa centrale, dove si ripeterono i processi di fusione con le tradizioni culturali autoctone degli agricoltori locali che erano iniziati già mille anni prima nell’Europa sud-orientale. Le lingue e le culture indoeuropee si suddivisero in due rami principali: uno concentrato nell’est mitteleuropeo e nell’Europa del nord (germanico) e uno localizzato nell’ovest mitteleuropeo e nell’Europa nord-occidentale (celtico).

			Fino alle coste dell’Atlantico: culture e lingue celtiche

			Il distacco del celtico dal complesso indoeuropeo risale al II millennio a.C. Il processo dell’etnogenesi dei celti, tuttavia, incominciò assai prima. Probabilmente si era già sviluppato un complesso sia culturale che linguistico separato dal continuum indoeuropeo intorno al 2000 a.C., al più tardi verso il 1500 a.C. Nella cerchia degli idiomi indoeuropei, il celtico occupa un posto a sé stante senza parentele particolari con altri rami linguistici. Nel frattempo si sono abbandonate le ipotesi avanzate in passato su relazioni più strette tra le lingue celtiche e quelle italiche, come pure con le lingue germaniche.

			Culture regionali celtiche

			Nelle antiche fonti greche i «barbari» del nord e dell’ovest sono definiti keltói o kéltai, presso i romani si chiamavano celtae, e fin dall’VIII secolo a.C. costoro risultavano etnicamente distinti dai loro vicini. Il lascito materiale di matrice tipicamente celtica è documentato a livello archeologico dal 750 a.C. circa. Lo stadio più antico dell’evoluzione culturale celtica ha preso il nome dal suo sito archeologico più importante, quello di Hallstatt in Austria (cultura di Hallstatt, 750-400 a.C. circa). Durante questo periodo il nucleo degli insediamenti celtici era localizzato nella regione alpina e in quella prealpina settentrionale. L’area di diffusione si estendeva fino alla Francia orientale, alla Germania del sud e all’Ungheria occidentale.

			Non è certo se dietro i nomi attribuiti dagli autori antichi a singole tribù si nascondessero davvero i celti. Stando ai toponimi e agli idronimi, risulta in ogni caso sicura l’ampia distribuzione delle tribù celtiche continentali. Tra gli elementi più produttivi nella toponomastica celtica si trovano i formanti (suffissi) -dunum (‹insediamento fortificato›) come in Lugdunum (> Lione), -acum come in Mogontiacum (> Magonza) e -magus come in Regomagus (> Remagen, città tedesca della Renania-Palatinato).

			Nella fase successiva della cultura celtica, definita cultura di La Tène sulla scorta dell’omonimo sito in Svizzera (dal 400 a.C. circa fino alla nostra era), l’areale insediativo celtico si espande attraverso le migrazioni verso l’Europa occidentale (fino alla penisola iberica), verso le isole britanniche, la Mitteleuropa, l’Italia del nord, l’Europa sud-orientale e persino in Asia Minore (dimora dei galati). Il territorio più esteso fu quello dei celti continentali nel III secolo a.C. Prima della diffusione del latino nelle province dell’Impero Romano, il gruppo linguistico europeo più ampio era quello celtico con le sue varianti regionali.

			In base alla loro distribuzione in Europa, le lingue celtiche sono suddivise in due gruppi principali: da una parte il gruppo celtico insulare nelle isole britanniche e in Irlanda, dall’altra il gruppo celtico continentale (varianti linguistiche celtiche diffuse sul continente europeo).

			Celtico continentale:

			–	lingue estinte: gallico (Francia, Italia del nord e Spagna settentrionale); lepontico (Italia del nord); galato (Anatolia occidentale); celtico balcanico (Europa orientale); celtiberico (Spagna)

			–	lingue viventi: nessuna 

			Celtico insulare:

			–	lingue estinte: pittico (Scozia); cumbrico (Inghilterra settentrionale); cornico (Cornovaglia); mannese (isola di Man)

			–	lingue viventi: gaeliche (goideliche): irlandese, gaelico scozzese; britanniche: cimrico, bretone

			Sulla scorta dei nomi e del materiale linguistico conservato non è dato sapere con certezza fino a che punto le varianti del celtico continentale diffuse nell’Europa orientale (celtico balcanico) e in Asia Minore (galato) si fossero differenziate, come lingue locali con un proprio profilo, rispetto alle varianti del celtico continentale occidentale.  

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 33

				Diffusione delle culture regionali celtiche in Europa.

			

			Le lingue celtiche mostrano una differenziazione interna rispetto all’evoluzione del gruppo consonantico [*kw], ereditato dal protoindoeuropeo, all’inizio di parola: si distingue infatti il celtico-Q dal celtico-P. Nel ramo gaelico (goidelico) del celtico insulare (irlandese) e nel celtiberico questo gruppo fonetico è conservato come k (q) (per esempio, antico irlandese cóiced ‹cinque›); mentre il suono iniziale in questione ha subìto un ulteriore passaggio a p nelle lingue britanniche (cimrico, bretone) come pure nel gallico (per esempio, antico cimrico pimp, gallico pinpetos ‹cinque›).

			Nel corso del tempo i celti continentali si assimilarono in gran parte al latino parlato. È senz’altro il caso dei tre gruppi locali principali: i celtiberi, la cui specificità fu il risultato dell’antichissima fusione linguistico-culturale con gli iberi della penisola iberica; i galli; i leponzi nelle Prealpi dell’Italia settentrionale. Il processo di assimilazione si protrasse fino ai primi secoli della nostra era. Alla caduta dell’Impero Romano, erano rimasti soltanto piccoli gruppi periferici di celti continentali che conservavano la loro lingua madre. Alcuni di questi gruppi si trovavano nella Gallia nord-occidentale, nella regione storica dell’Ar(e)morica (Bretagna).

			La lingua degli abitanti celtici della Bretagna, ossia il bretone, appartiene al gruppo del celtico insulare e fu trasferito sul continente da migranti della Britannia sud-occidentale, arrivati in Ar(e)morica nel V e VI secolo d.C. per sfuggire agli angli e ai sassoni. Nella nuova patria i profughi britannici s’imbatterono in celti linguisticamente imparentati con loro, che non erano stati ancora del tutto romanizzati. I resti della cultura linguistica celtico-continentale furono assorbiti dalla comunità linguistica bretone che andò consolidandosi in quei luoghi.

			La tradizione scritta delle lingue celtiche continentali ha inizio nel VI secolo a.C. con il lepontico. Il gallico scritto è documentato ancora nel IV secolo d.C. Tali testi sono stati tramandati in quattro scritture differenti:

			–	caratteri greci (il gallico della Francia meridionale, dal III secolo a.C.);

			–	alfabeto latino (il gallico in Francia, dal I secolo a.C.); 

			–	una variante della scrittura etrusca (alfabeto di Lugano) per il lepontico (dal VI secolo a.C.; Canevascini, 2001); 

			–	una variante della scrittura iberica per il celtiberico in Spagna (dal II secolo a.C.).

			La celtizzazione della periferia atlantica

			Quando arrivarono i celti, i territori dell’Europa occidentale e settentrionale confinanti con l’Atlantico erano abitati da lungo tempo da popolazioni di agricoltori. In passato si pensava che l’Irlanda e le isole britanniche fossero state celtizzate in seguito a una grande ondata migratoria; nel frattempo si è delineato un quadro generale più complesso. La zona costiera atlantica è ricca di giacimenti metalliferi che fin dal II millennio a.C. avevano risvegliato l’interesse dei navigatori mediterranei, che controllavano i commerci a distanza, in particolare i fenici. Nel periodo compreso all’incirca tra il 1300 e il 600 a.C. si svilupparono intensi traffici di metalli (in particolare di ferro), cui partecipavano soprattutto genti della Galizia, della Bretagna e dell’Irlanda.

			Le piazze di scambio per il trasbordo delle merci si trasformarono in centri commerciali, e non ci volle molto prima che i gruppi più influenti tentassero di sfruttare quei traffici a proprio vantaggio e di controllarli. Ciò che era successo qualche millennio prima nella regione di Varna, si ripeté nell’Europa occidentale: piccoli gruppi rilevarono i centri di mercato e vi si stabilirono come élite. Il predominio politico ed economico di quelle élite creò un ambiente in cui acquistarono prestigio anche la lingua e la cultura predominanti. Stando ai tempi e ai luoghi in cui si verificò un simile fenomeno, i membri di quelle élite dovevano essere celti. «L’adozione di sistemi elitari e del loro simbolismo, lo scambio di tecnologie complesse come pure di concetti religiosi e di rituali, agevolano la comunicazione. Non è affatto fuorviante ipotizzare che a occidente le lingue celtiche furono acquisite su una base più vasta proprio in un contesto simile» (Cunliffe, 1997, p. 155).

			Il celtico fu promosso a lingua franca sulle rotte atlantiche e nei centri di scambio della regione costiera. La sua diffusione nelle periferie occidentali si basa dunque sugli effetti di una «progressiva celtizzazione» e non è il risultato delle migrazioni.

			Tra il 600 circa e il 400 a.C. mutarono le condizioni socioeconomiche della regione atlantica. L’asse nord-sud della rete commerciale si spostò in direzione est-ovest. Le culture confinanti del Mediterraneo settentrionale iniziarono a influenzare il trasporto delle merci con molta più forza di un tempo. In base ai reperti archeologici, si può stabilire che l’antica importanza dell’Irlanda per gli scambi mercantili subì una drastica riduzione, mentre il baricentro dei contatti commerciali si spostava sul continente. Per secoli l’Irlanda rimase isolata non solo dalla rete dei traffici atlantici, ma anche dalle altre regioni abitate da popoli celtici. Questo precoce isolamento dell’isola potrebbe spiegare come mai in Irlanda lo stadio più antico del celtico, il celtico-Q, si sia conservato e invece lo stadio più recente, il celtico-P, non sia pervenuto. Il celtico-P dominò in Britannia e, sul continente, in Gallia.

			Nell’Europa centrale i commerci marittimi si spostarono verso i paesi affacciati sul Mediterraneo. Da lì provenivano merci di lusso che nelle pianure del nord non potevano essere prodotte. «Il vino e i rispettivi recipienti (boccali, coppe, bicchieri e anfore), di terracotta e di bronzo, occupano in assoluto il primo posto tra i prodotti dei commerci a distanza documentati a livello archeologico» (Müller, 2009, p. 65). Ma grazie all’estesa rete commerciale, da sud raggiungevano il nord anche altre merci, per esempio i coralli rossi del Mediterraneo con cui gli artigiani celti creavano autentici gioielli.

			Lingua e cultura galliche

			Nell’antichità i galli (così anche in latino) costituivano il gruppo demograficamente più rappresentativo tra le popolazioni celtiche continentali. Mentre nel VI e nel V secolo a.C. solo la parte orientale della Gallia era abitata da celti, nel corso del IV e del III secolo a.C. – durante il periodo della cultura di La Tène – l’areale insediativo celtico si estese a gran parte della Francia. Nel corso del II secolo a.C. alcuni insediamenti gallici a nord delle Alpi si trasformarono in vere e proprie città; questi centri urbani (oppida) erano fortificati e sorgevano su rilievi montuosi o isole fluviali. Le esigenze difensive si erano rese necessarie da quando unioni tribali germaniche avevano attaccato e devastato insediamenti celtici.

			Nel II secolo a.C. i galli entrarono in contatto con i coloni della greca Massalia (l’od. Marsiglia). Nel 154 a.C. truppe romane si spinsero fin nella Gallia Transalpina (la Gallia meridionale); per decenni i romani combatterono contro le tribù galliche della regione (voconti, arverni, allobrogi) e solo la creazione di una provincia, la Gallia Narbonensis (tra il 125 e il 118 a.C.), mise fine agli scontri. Nel 118 a.C. i romani fondarono Narbo Martius (Narbonne) che sarebbe diventata il centro amministrativo della provincia.

			Con le campagne di Cesare (dal 58 al 51 a.C.) anche la Gallia Comata (Gallia settentrionale) fu annessa allo stato romano. In tal modo per un po’ si interruppero anche le continue incursioni dei germani, da est e da nord-est, nella regione di confine. Ebbe inizio un periodo di stabilità e di sviluppo economico. La Gallia fu suddivisa in tre province: Belgica a nord-est (abitata da celti e germani), Celtica al centro (abitata da celti) e Aquitania a sud-ovest (provincia non celtica, bensì con una popolazione di cultura proto-basca).

			Non è possibile determinare con chiarezza l’identità etnica delle singole tribù e delle rispettive tradizioni culturali sulla base delle fonti antiche. Sicuramente si ebbero svariati fenomeni di fusione culturale e linguistica.

			Il più importante centro commerciale e culturale delle nuove province divenne Lugdunum (Lione), fondata nel 43 a.C. Sotto Augusto (già sovrano assoluto de facto e poi primo imperatore romano dal 27 a.C. al 14 d.C.) la provincia centrale, ex Celtica, fu ribattezzata in Lugdunensis.

			Nel processo di romanizzazione i galli, che nel I secolo d.C. ottennero la cittadinanza romana, si acculturarono assumendo gradualmente abitudini di vita romane e acquisendo anche il latino, dapprima come lingua seconda (accanto alla variante gallica locale). In una fase di assimilazione successiva ebbe inizio un mutamento più completo con la transizione al latino volgare. Il processo di acculturazione e assimilazione si protrasse per secoli. Nella prima metà del III secolo d.C. il gallico doveva essere ancora diffuso, dal momento che in un rescritto per la stesura dei testamenti è riconosciuto anche il gallico accanto ad altri idiomi. Il passaggio al latino parlato si verificò durante la tarda antichità e, quando i franchi fondarono il loro regno nella Francia settentrionale verso la fine del V secolo d.C., il gallico era parlato soltanto in poche enclave.
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				Figura 34

				Statuette della Gallia preromana.

				a) «La grande danseuse»

				b) «Le grand danseur».

			

			Sono state tramandate centinaia di iscrizioni in gallico, sia monolingui che bilingui (gallico-latino), scritte in parte con l’alfabeto greco, in parte con quello latino. I testi più lunghi (su tre lastre di piombo e frammenti del «calendario di Coligny») risalgono al I e al II secolo d.C. (Delamarre, 2003).

			Il gallico ha lasciato tracce linguistiche: da un lato, in centinaia di toponimi distribuiti in gran parte della Francia, come quelli in -acos > ac in Bretagna (St-Briac), in -ai nel nord (Vitrai), in -ac nel sud (Cognac); dall’altro, in un buon numero di prestiti gallici nel lessico francese (per esempio, chemin ‹strada, via›, charrue ‹aratro›). Anche nella struttura grammaticale del francese si ritrovano influssi del sostrato celtico, come ad esempio nella numerazione mista, decimale e vigesimale, sul tipo di 70 = 60 + 10, soixante-dix; 80 = quattro venti, quatre-vingts; 90 = quattro venti + 10, quatre-vingts-dix.

			Nella memoria culturale dei francesi il ricordo della popolazione preromana è rimasto vivo. Sono celebri in tutto il mondo il simbolo del gallo di Francia e l’eroe dei fumetti Asterix, alle prese con i romani, che a modo suo incarna la fierezza e l’amore per la libertà dei galli.

			Acculturazione: nascita del celtiberico

			Con il nome celtiberi (dal lat.) si definiva la popolazione mista stanziata nel centro della penisola iberica, tra i fiumi Ebro e Duero, nel territorio dell’attuale provincia spagnola di Soria. Si trattava di gruppi tribali con tradizioni culturali sincretiche di matrice sia celtica che iberica. I celti continentali migrarono nella Penisola in tre ondate successive. Le più antiche tracce di insediamenti celtici nel nord della Spagna risalgono all’VIII secolo a.C. Una seconda migrazione celtica più nutrita seguì nel VI secolo a.C. dalla Francia meridionale. Nel IV secolo a.C. arrivarono altri gruppi di coloni celti, diretti nel nord-est della Spagna (con espansione verso sud-est). Lì sorsero insediamenti misti celtici e iberici.

			Nelle fonti antiche sono citate alcune delle tribù celtiche: gli arevaci sul medio corso dell’Ebro, gli autrigoni sull’Ebro superiore, i galleci (gallaeci o callaici) – da cui il nome della regione storica della Galizia, nella Spagna nord-occidentale (Calo Lourido, 2010) –, i beroni e i vacchei a sud dell’Ebro, i belli a nord del fiume. A partire dal II secolo a.C. tutte queste tribù furono impegnate in continui scontri con i romani. La resistenza opposta dagli arevaci alla spinta espansionistica romana si affievolì soltanto con la conquista del loro centro politico, la città di Numantia (6 km a nord di Soria), nel 133 a.C. A livello amministrativo, l’area insediativa dei celtiberi fu annessa alla provincia romana dell’Hispania Citerior.

			Ancora nel V secolo a.C., nel lascito archeologico degli insediamenti celtici si possono riconoscere parallelismi con la tarda cultura di Hallstatt. I contatti tra celti e iberi (specie a sud e a est) furono intensi; ne sarebbero poi risultate comunità insediative etnicamente miste. La fusione linguistico-culturale è visibile: abiti e armi dei guerrieri mostrano la matrice celtica, mentre l’influenza iberica è evidente nella produzione di ceramiche, nell’urbanistica e nei riti funebri.

			Il celtiberico è una variante del celtico continentale. Questa forma linguistica locale fu scritta tra il II secolo a.C. e il I secolo d.C. L’influsso iberico si palesa nell’adattamento della variante orientale (levantina) della propria scrittura, utilizzata per comporre in celtiberico. Il più lungo testo celtiberico, un atto di proprietà fondiaria, proviene da Botorrita (la celtiberica Contrebia Belaisca), località nei pressi di Zaragoza (Meid, 1993, p. 141).

			Cultura e lingua dei celtiberi furono più e più volte sovraformate dagli influssi del mondo romano. Man mano che l’acculturazione aumentava, per le iscrizioni celtiberiche s’iniziò a usare l’alfabeto latino. Verso la fine dell’antichità i celtiberi si erano ormai assimilati al latino volgare. Ancora oggi numerosi toponimi della Spagna e del Portogallo ricordano la presenza storica dei celtiberi con i loro suffissi di derivazione celtica (il più diffuso: -briga).

			Culture, lingue e proto-stati germanici

			Il ramo linguistico indoeuropeo del germanico si è sviluppato nel corso di un lungo e continuo processo di differenziazione in un’area geografica piuttosto circoscritta. Gli allevatori nomadi migrati verso l’Europa centrale s’imbatterono in una popolazione agricola stanziale, con una lingua e una cultura che non erano imparentate con l’indoeuropeo. I popoli non-indoeuropei dell’Europa centrale non furono scacciati, ma intrattennero strette relazioni con le genti germaniche grazie agli scambi di merci (relazioni che si desumono anche dall’intensità dei contatti linguistici). Inoltre si crearono comunità insediative miste, destinate a durare nel tempo (Rifkin, 2007, pp. 57 sgg.).

			I discendenti di simili unioni etnicamente miste di norma erano bilingui. Una condizione che probabilmente si mantenne per diverse generazioni; la flessibilità richiesta dall’uso di due strumenti di comunicazione dovette provocare vari tipi di interferenze. Ci fu uno scambio reciproco di prestiti. Il mutamento che l’indoeuropeo subì nella bocca delle popolazioni autoctone creò, nell’Europa centrale, i presupposti per la particolare evoluzione di certi dialetti indoeuropei verso il germanico. Manifestazioni concrete dei contatti linguistici preistorici sono un’arcaica stratificazione di prestiti ed elementi di sostrato dalla lingua degli agricoltori. Il vocabolario di base delle lingue germaniche contiene fino a un 28% di parole d’origine non-indoeuropea. Tra le espressioni del sostrato preindoeuropeo presenti nel germanico ricordiamo tra l’altro (Kroonen, 2012, pp. 242 sgg.):

			tedesco Ziege ‹capra› (*gait- > norreno geit, inglese goat); Erbse ‹pisello› (*arwit > tedesco Erbse); Bison ‹bisonte› (*wisund > norreno visundr); Sippengründerin; vornehme Dame ‹fondatrice di una stirpe; donna illustre› (*edis > antico inglese idis).

			Il periodo formativo del germanico

			Non è dato conoscere con precisione i primordi della differenziazione di singoli popoli dal complesso culturale germanico e dal ramo linguistico indoeuropeo. Solo quando quei popoli arcaici compaiono nelle fonti romane e greche con nomi individuali, è possibile determinare le aree insediative con una certa approssimazione. Una maggioranza delle popolazioni germaniche prese parte alle migrazioni che dai libri di storia conosciamo come «invasioni barbariche». Alcuni itinerari migratori si snodarono dal nord dell’Europa verso sud e più tardi verso occidente, come nel caso dei goti; altri popoli percorsero distanze assai più brevi, tra loro gli alemanni. Lo spostamento più vasto conosciuto resta quello dei vandali, che dall’Europa centrale attraverso la penisola iberica migrarono fino al Nordafrica.

			Lo sviluppo della cultura linguistica germanica, ad ogni buon conto, incominciò al più tardi dalla metà del II millennio a.C. Gli studi più recenti su toponimi e idronimi sembrano indicare la Bassa Sassonia meridionale e la Sassonia-Anhalt come nucleo centrale di una cultura linguistica con un suo profilo indipendente. L’idea generalizzata di una concentrazione di lingue germaniche (nordiche) in Scandinavia si riferisce a un periodo successivo, quando cioè popolazioni germaniche provenienti da sud estesero i loro territori insediativi in quella regione (Krause, 2005).

			Solo verso la metà del I millennio a.C. appaiono informazioni più precise sugli insediamenti dei germani. A quell’epoca, infatti, il loro territorio di riferimento si estendeva ormai su tutta la Danimarca fino alla Norvegia e alla Svezia meridionali, come pure lungo le coste del Mare del Nord e del Baltico, dalle Fiandre a ovest fino alla valle fluviale della Vistola a est. A occidente i germani scalzarono le tribù celtiche; nella zona del Baltico ebbero contatti secolari con i balto-finnici (cfr. sotto).

			Al più tardi nel I secolo a.C. il continuum linguistico pangermanico era ormai suddiviso in tre gruppi principali: germanico orientale, settentrionale e occidentale. L’ultimo stadio culturale pangermanico, prima della differenziazione in lingue separate, fu quello della cultura di Jastorf – dal nome del sito archeologico a nord di Uelzen, nella Bassa Sassonia –, presente nell’Europa centrale e in Danimarca, che viene datata all’incirca tra il 600 a.C. e la nostra era. 

			Dapprima il germanico settentrionale restò circoscritto alla Norvegia e alla Svezia, mentre in Danimarca si insediarono locutori del germanico occidentale. Con la migrazione di angli, juti e sassoni in Britannia e dei longobardi verso sud, la Danimarca risultò completamente spopolata. Solo nella seconda metà del I millennio d.C. la regione fu ripopolata da germani settentrionali. Il fiume Oder costituiva grosso modo la linea di confine tra germani occidentali e germani orientali. Nessuna delle lingue germaniche orientali si è conservata (Hutterer, 2002, pp. 133 sg.).

			Lingue germaniche estinte:

			–	germaniche orientali: bastarno, burgundo, gepidico, gotico, erulico, rugio, vandalico 

			–	germaniche occidentali: anglico, francone, longobardo, sassone, svevo

			–	germaniche settentrionali: norn (sulle isole Orcadi e Shetland), norreno groenlandese, antico gutnico (Gotland), jutlandico

			Lingue germaniche moderne: 

			–	germaniche occidentali: afrikaans, tedesco, inglese, frisone, yiddish, lussemburghese, nederlandese

			–	germaniche settentrionali: danese, feringio (o faroese), islandese, norvegese (nynorsk e bokmål), svedese.

			Le migrazioni dei goti e le loro tracce

			In seguito ai vasti movimenti migratori dei goti, fu proprio il loro idioma quello che, tra le lingue germaniche antiche, si diffuse più ampiamente in Europa con tanto di produzione scritta. Nel corso della loro storia i goti si insediarono in molte regioni europee: sull’isola che conserva il nome ispirato a questo popolo germanico, Gotland, nella zona intorno alla foce della Vistola, nella steppa della Russia meridionale, sulla costa settentrionale del Mar Nero, nella penisola di Crimea, in Dacia, Pannonia e nei territori confinanti dei Balcani, nell’Italia settentrionale, nella Francia sud-occidentale e nella Spagna del nord. 

			Il gotico è l’unico idioma germanico a essere documentato nella tarda antichità sia nell’Europa orientale sia nell’Europa occidentale. Nel gruppo delle lingue germaniche orientali, cui appartiene, trova le maggiori affinità con il burgundo; la zona d’origine dei parlanti di entrambe le lingue è la Scandinavia meridionale. Fin dall’antichità i goti erano conosciuti per la consapevolezza e la cura rivolta al loro patrimonio culturale. «Stando alla tradizione i goti conservarono una cultura aristocratica che rifletteva le tante caratteristiche individuali della società indoeuropea» (Lehmann, 1994, p. 20).

			Le circostanze esatte relative all’etnogenesi dei goti e al distacco del gotico dal continuum delle primitive forme linguistiche germaniche si sottraggono alle ricerche archeologiche e culturali. Nelle fonti del I secolo d.C. fanno la loro comparsa come gotones/gutones (Tacito). Più avanti sono citati anche come gautoi (cfr. Procopio, agli inizi del VI secolo d.C.). Si tratta però di due sottogruppi gotici. In passato si ipotizzava che da un’isola della Scandia (come la definivano i latini), più tardi ribattezzata Gotland, i goti fossero migrati attraverso il Baltico fino alla foce della Vistola. Nuovi studi richiamano l’attenzione sulla toponomastica riferita ai goti, in cui ci s’imbatte nella Scandinavia continentale (per esempio, Götala e Götevid nell’Östergötland; Götlunda e Göteve nel Västergötland), su entrambe le sponde del lago Vättern, nella Svezia centrale (Strid, 2013). Ad ogni modo nei primi secoli dopo Cristo gli insediamenti dei goti si concentrarono nell’Europa orientale, dapprima intorno alla foce della Vistola, poi dalla fine del II secolo d.C. nell’area del Mar Nero e dal 271 d.C. in Dacia, che da allora fu chiamata Gútthiuda ‹terra del popolo gotico›. 

			Nella zona della Vistola i goti con ogni probabilità parteciparono al commercio dell’ambra insieme ai romani (cfr. cap. 11, p. 269). Il movimento migratorio dei goti verso la costa del Mar Nero va interpretato forse come tentativo di ridurre sotto il proprio controllo la rotta orientale del commercio dell’ambra: il loro principale interesse era rivolto ai mercati di smercio del sud (Bell-Fialkoff, 2000, pp. 122 sg.); la rotta occidentale era controllata dai mercanti romani. Questo tuttavia non significò una migrazione completa, ma piuttosto il trasferimento di una buona fetta della popolazione gotica in quei luoghi, mentre una parte meno numerosa rimase nei pressi della Vistola. Del resto i collegamenti tra zona d’origine e meta d’arrivo si mantennero per lungo tempo intatti. La crescente influenza che i commercianti goti riuscirono a esercitare sullo smercio dell’ambra nel sud si deduce anche dall’aumentata presenza di monete romane nella regione della Vistola. Durante il III e il IV secolo d.C. le monete provenivano sempre più da zecche situate presso il Mar Nero.

			I goti trasferiti nel sud si divisero ben presto in due gruppi regionali. Quelli che si stabilirono in Dacia furono chiamati tervingi-vesi ‹goti dei boschi (= abitanti gotici della Transilvania)›. Gli altri, rimasti nei loro insediamenti più a est, erano conosciuti come grutungi-ostrogothi ‹goti della steppa (= goti a est del Dnestr)›. Entrambi i gruppi regionali migrarono verso ovest a ondate successive: prima i visigoti, più tardi poi gli ostrogoti (Wolfram, 2001, pp. 158 sgg., 278 sgg.). 

			Dalla seconda metà del III secolo d.C., gruppi di etnia gotica colonizzarono la penisola di Crimea. Mentre gli altri ostrogoti dei Balcani si assimilarono piuttosto in fretta, i goti di Crimea conservarono ancora a lungo la propria eredità linguistica e culturale. Nel IX secolo erano menzionati in una fonte bizantina, e durante il Medioevo circolavano voci a proposito di germani nella regione del Mar Nero. Il francescano fiammingo Guglielmo di Rubruck (Rubysbroek), che nel 1253 intraprese come inviato un viaggio nel regno dei mongoli, riferì dei goti di Crimea e definì la loro lingua «ydioma teutonicum». Tra il 1560 e il 1562, l’aristocratico fiammingo von Busbecq fu attivo alla corte del sultano di Istanbul in qualità di ambasciatore e annotò sessantotto espressioni, come pure alcuni numerali, dalla lingua dei goti di Crimea. Il materiale linguistico da lui raccolto permette di riconoscere un più giovane sistema fonetico del gotico di Crimea rispetto al più conservativo visigotico dei testi biblici. La tradizione della variante di Crimea può dirsi definitivamente estinta nel corso del XVIII secolo (Stearns, 1989, p. 190).

			Antichi regni germanici

			Vari gruppi tribali germanici si organizzarono ben presto in regni i cui confini territoriali furono poi oggetto di continui scontri. Alcuni regni ospitarono fin dall’inizio comunità cristiane. È il caso del regno ostrogoto in Italia e di entrambi i regni visigoti dell’Europa occidentale. Altre monarchie vennero fondate da guerrieri che tramandarono le loro abitudini di vita precristiane e solo in un periodo successivo vissero il passaggio al cristianesimo (per esempio, l’anglosassone Mercia).

			Talune di queste formazioni ebbero vita breve (ad esempio, quella dei gepidi), altre sono diventate celebri perché il loro tramonto offrì materiale alla letteratura epica (per esempio, quella dei burgundi). Altre ancora si dissolsero sotto la pressione militare delle grandi potenze dell’epoca (come fu per i vandali). Il regno dei franchi influenzò, direttamente e attraverso i regni che gli succedettero, la storia del Medioevo europeo fino all’Età moderna. Per iniziativa del più potente sovrano dei franchi, Carlo Magno, si realizzò un immenso progetto di conservazione dell’eredità culturale antica, in particolare quella romana. Si copiarono centinaia di manoscritti antichi il cui contenuto fu così conservato e tramandato ai posteri. Le attività di quell’epoca in favore della cultura costituiscono il cuore di quella che viene definita «rinascita carolingia» (McKitterick, 1994).

			Ancora più note degli antichi regni germanici sono le formazioni monarchiche dei vichinghi. Al punto che c’è chi crede di individuare nella mitologia scandinava e nella storia dei navigatori vichinghi la quintessenza di un germanesimo arcaico. Eppure le spedizioni dei vichinghi, i racconti sui loro eroi e i loro contatti con le popolazioni confinanti appartengono a un’epoca ben più recente (Williams et al., 2014), in ogni caso non alla storia degli indoeuropei.

			Qui di seguito, una breve panoramica sull’ascesa e la caduta dei numerosi regni germanici esistiti dal III al IX secolo d.C.

			Regni dell’Europa centrale

			Regno degli alemanni (III-VII secolo d.C.). Territorio: la regione della Svevia in Germania, l’Alsazia in Francia, l’altopiano o Mittelland svizzero (Svizzera orientale e centrale). – Fine: assoggettato al dominio franco dal VI secolo; integrato dal 911 d.C. nel Sacro Romano Impero come ducato di Svevia. 

			Regno dei burgundi o primo regno di Borgogna (411-534 d.C.). Territorio: la sponda occidentale del Reno. – Fine: inglobato dal regno franco nel 534 d.C.

			Regno dei rugi (467-487 d.C.). Territorio: bassa Austria. – Fine: conquistato da Odoacre (generale di origine scira o unna, re dal 476 al 493), che depose l’ultimo imperatore romano occidentale Romolo Augusto, ribattezzato Augustolo.

			Regno dei frisi o frisoni (600 ca.-734 d.C.). Territorio: Magna Frisia (Paesi Bassi orientali, a nord della Bassa Sassonia fino al fiume Weser). – Fine: conquistato dai franchi.

			Regni dell’Europa orientale

			Regno dei gepidi (454-VI secolo d.C.). Territorio: Transilvania. – Fine: il regno si dissolse nel corso dei combattimenti con gli slavi meridionali immigrati; la popolazione gepidica si assimilò.

			Regni dell’Europa meridionale

			Regno degli ostrogoti (493-553 d.C.). Territorio: Italia, regione alpina, le zone dell’antica provincia romana Noricum nei Balcani occidentali. – Fine: indebolito dalle faide dinastiche, il regno si dissolse in seguito alla disfatta militare subìta a opera dei bizantini.

			La prima monarchia degli ostrogoti (i grutungi o greutungi ostrogothi), uno stato plurinazionale retto da Ermanarico, in cui erano integrate federazioni di tribù germaniche e slave, era stato travolto dall’avanzata degli unni nel 375 d.C. Una parte dei goti sfuggì agli unni riparando nella steppa della Russia meridionale, un’altra parte si sottomise. In quanto vassalli gli ostrogoti dovevano fornire truppe che partecipavano alle campagne militari degli unni. Durante la battaglia sui campi della Catalogna nel 451 d.C. le truppe ostrogote, tra le file degli unni, si trovarono di fronte l’esercito dei visigoti. Gli ostrogoti ne uscirono sconfitti e i visigoti rafforzarono il potere del loro regno tolosano (7cfr. sotto). 

			Dopo che nel 453 d.C. venne meno la supremazia unna, tra il 456 e il 488 gli ostrogoti si stabilirono in Pannonia. Nel 489 d.C. – accompagnati da altri popoli germanici (per l’esattezza, gepidi e rugi) – mossero alla volta dell’Italia, conquistarono Roma e presero il potere. Alla guida del regno ostrogoto c’era Teodorico, che dal 493 al 526 d.C. governò la penisola come re dei goti e degli italici. I suoi successori si limitarono ad amministrarne l’eredità, ma non furono in grado di consolidare il potere in maniera duratura né tanto meno di ampliarlo. 

			Il regno ostrogoto visse il proprio tramonto in seguito all’intervento di truppe dell’Impero d’Oriente e alla morte dell’ultimo re goto, Teia, nel 552 d.C. circa. Per alcuni anni diverse guarnigioni continuarono a resistere a Pavia e a Capua. Nel 555 d.C. la resistenza militare s’infiacchì, e così terminò la dominazione degli ostrogoti in Italia. I goti continuarono a vivere in Italia come semplici coloni e nel giro di poche generazioni si assimilarono alla romanità della maggioranza della popolazione. Più avanti, però, alcune unità gotiche arruolate nell’esercito dei longobardi avrebbero partecipato all’occupazione dell’Italia settentrionale (568 d.C.).

			Regno longobardo (568-774 d.C.). Territorio: Italia settentrionale e centrale, parti dell’Italia meridionale. – Fine: conquistato dai franchi nel 774.

			Nel 568 d.C. gruppi di longobardi mossero principalmente dalla Pannonia, valicarono le Alpi e penetrarono nell’Italia settentrionale. Negli anni successivi i longobardi conquistarono gran parte del Nord Italia; con l’espugnazione di Pavia, difesa da truppe bizantine, si concluse questa fase dell’occupazione territoriale cui avevano partecipato grosso modo fra i trenta e i quarantamila uomini. Oltre ai longobardi c’erano anche gruppi più piccoli di gepidi, sarmati, suebi, bavari, turingi e altri. Il nucleo centrale di questo insediamento germanico nell’Italia settentrionale deve il proprio nome agli antichi occupanti: Lombardia. Numerosi toponimi, disseminati soprattutto nel Nord Italia, ricordano ancora oggi la presenza longobarda (per esempio, Gàrdolo, val Gardumo, Piont, Brione, Guizza, Berga, Zava e così via, oltre ai tanti Fara, Sala, Gualdo diffusi un po’ in tutta la penisola).

			Già nei primi anni della loro occupazione, i longobardi si spinsero oltre l’Appennino verso sud e negli anni successivi al 570 d.C. fondarono i ducati di Spoleto e Benevento. Alla fine del VI secolo d.C. avevano sottomesso anche ampie zone dell’Italia meridionale. Lo Stato pontificio con la sua capitale Roma restò indipendente, anche se durante la dominazione longobarda non esercitò alcuna influenza politica. Il re Agilulfo (590-615 d.C.) assunse il titolo di rex totius Italiae (re di tutta l’Italia).

			Nel corso dell’VIII secolo il regno longobardo e quello franco entrarono in rotta di collisione. Tra il 773 e il 774 d.C. il regno longobardo fu conquistato dai franchi. Anche se il suo potere politico era ormai compromesso, il Regnum Italiae continuò a esistere «in unione personale» con i sovrani franchi. Certe istituzioni dei longobardi come le leggi fissate per iscritto e in latino dall’Editto di Rotari (643 d.C.) ebbero validità fino al XIII secolo. I longobardi continuarono a regnare nel ducato (poi principato) di Benevento, così come nei principati di Capua e Salerno. Soltanto nell’XI secolo questi territori furono inglobati dallo stato normanno affermatosi nell’Italia meridionale.

			Regni dell’Europa occidentale

			Regno degli suebi (410 circa-585 d.C.). Territorio: Galizia (Gallaecia) e Portogallo settentrionale (Lusitania). – Fine: conquistato dai visigoti; inglobato nel regno toledano come sesta provincia.

			Regno dei franchi (Regno franco: 481-814 d.C.). Territorio: gran parte della Francia e zone situate sulla riva destra del Reno; nel tardo VIII secolo e agli inizi del IX raggiunse il massimo potere e la massima espansione (fino alla Spagna del nord, all’Italia centrale, alla Germania centrale e ai Balcani occidentali). – Fine: nell’814 d.C. con la sua divisione, da cui si sarebbero poi formati il Sacro Romano Impero (metà orientale del regno) e più tardi il regno di Francia (metà occidentale).

			Nel 486 d.C. i franchi, guidati da Clodoveo (re dal 482 al 511), misero fine al predominio romano sconfiggendo Siagrio e integrarono nel loro regno le zone comprese tra i fiumi Somme e Loira. Le successive vittorie su visigoti e burgundi permisero l’espansione del loro regno che verso il 536 d.C. occupava ormai gran parte della Francia. Sotto la dinastia dei merovingi, che regnarono fino al 751 d.C., il territorio franco si ampliò fino all’Europa centrale. Sotto la successiva dinastia dei carolingi, la Francia visse la sua più grande espansione politica e la massima fioritura culturale, raggiungendo l’apogeo con Carlo Magno (che regnò dal 768 all’814 d.C., dall’800 come imperatore).

			Regno tolosano dei visigoti (418-507 d.C.). Territorio: Francia sud-occidentale; capitale: Tolosa. – Fine: conquistato dai franchi.

			Una crisi politica nei rapporti dei visigoti con l’Impero Romano d’Oriente era stata causata da Alarico (morto nel 410 d.C.), allorché dalla Transilvania decise di muovere verso occidente e di calare in Italia. Con le campagne militari dei goti sotto la guida di Alarico inizia la loro storia nell’Europa occidentale. Il condottiero ottenne per i suoi un’alleanza come foederati con l’Impero Romano d’Occidente. L’influenza militare dei contingenti gotici nell’esercito romano dischiuse al re dei visigoti la via del potere. Con Roma strinsero un patto politico tra pari, rafforzato dal matrimonio di Galla Placidia, sorella dell’imperatore romano Onorio (che regnò dal 395 al 423 d.C.), con il re goto Ataulfo (morto nel 415).

			Il patto non durò a lungo. Nel 418 d.C. truppe gotiche di stanza in Francia si ribellarono contro la massima autorità romana e fondarono un proprio regno con capitale Tolosa. Il cosiddetto regno tolosano esistette fino al 507, quando si dissolse in seguito alla sconfitta da parte dei franchi.

			Regno toledano dei visigoti (507-711 d.C.). Territorio: penisola iberica; capitale: Toledo. – Fine: conquista da parte degli arabi.

			I goti si ritirarono in Spagna, dove già vivevano altri gruppi gotici. Nello stesso anno della sconfitta a opera dei franchi, fondarono un nuovo regno che dal nome della sua capitale è passato alla storia come regno visigotico di Toledo. Questo regno vide il suo tramonto nel 711 d.C., quando la penisola iberica fu conquistata dagli arabi. 

			In nessun momento della storia del regno toledano i goti rappresentarono la maggioranza della sua popolazione. Si affermò piuttosto una élite gotica che ben presto strinse legami familiari con il locale ceto elevato romanico. Verso la fine del dominio visigotico in Spagna i rappresentanti dell’élite gotica provenivano in gran parte da famiglie miste (Heather, 1996, p. 289).

			In Spagna i visigoti lasciarono tracce linguistiche durature (Thun, 1997, p. 1273). Alcuni prestiti gotici appartengono al vocabolario della lingua di tutti i giorni (per esempio, gotico werra > spagnolo guerra; raupa > ropa ‹vestito›, orgoli > orgullo ‹orgoglio›, gasalia > derivazione spagnola agasajar ‹accogliere, festeggiare›). Sono stati adottati anche elementi formativi (suffissi) della struttura delle parole (per esempio, gotico -ing > spagnolo -engo come in realengo ‹regio, reale›). Il suffisso spagnolo di origine preromana -ez che compare nella formazione dei nomi di persona (González, Ramírez, Fernández ecc.) deve la sua produttività all’influsso gotico.

			Regni nell’Africa settentrionale

			Regno dei vandali (435-534 d.C.). Territorio: zone delle antiche province romane della Numidia e della Mauritania. – Fine: conquista da parte dei bizantini.

			Tra tutti i popoli germanici dell’epoca delle grandi migrazioni, i vandali (latino vandali o vandilii, greco vandeloi) furono quelli che si spinsero più lontano. Dai loro insediamenti originari nell’area dei fiumi Oder e Warta arrivarono fino in Nord Africa. Già ai suoi esordi come gruppo etnico, la popolazione vandala era suddivisa in due tribù principali: gli asdingi e i silingi (da cui deriva il nome della Slesia). Ancora secoli dopo la partenza, la loro regione d’origine era chiamata regio wandalorum (così, ad esempio, negli Annales Alamanici del 796 d.C.).

			Nel II secolo d.C. alcuni gruppi di vandali si spinsero fin sull’arco montuoso dei Carpazi e nella pianura del Tibisco. Fecero il loro ingresso nella storia romana nel 406-07 d.C., quando varcarono il Reno e, passando dalla Gallia, mossero verso la Spagna. Sotto la guida di Gunderico (che regnò dal 406 al 428 d.C.) non migrarono verso occidente soltanto i vandali, ma anche suebi e gruppi di alani.

			Nel 411 d.C. ai gruppi tribali penetrati in Spagna, divenuti foederati dei romani, questi ultimi assegnarono terre su cui insediarsi. Gli asdingi, insieme ai suebi, si stanziarono in Galizia (Spagna nord-occidentale); i silingi si stabilirono nella regione storica dell’Andalusia (Spagna meridionale), che secondo alcuni dovrebbe il suo nome (Andalucía) proprio ai vandali. La forma spagnola, in ogni caso, risale a quella adoperata dagli arabi a partire dall’VIII secolo: al-Andalus, sulla cui etimologia esistono pareri contrastanti.

			Quando i visigoti iniziarono a fondare il regno toledano, esercitarono la propria pressione espansionistica soprattutto sui silingi che furono sconfitti nel 418 d.C. Di conseguenza, i rapporti di forza nella penisola iberica si modificarono in favore dei goti. Qualcosa come ottantamila vandali e gruppi residuali di alani partirono al seguito di Genserico (re dal 428 al 477 d.C.); nel 429 si trasferirono dalla Spagna all’Africa settentrionale e avanzarono fino alle porte di Cartagine, che nel 439 d.C. fu conquistata e diventò la capitale del nuovo regno vandalo in Africa. Successivamente furono occupate dai vandali anche la Sicilia, la Sardegna, la Corsica e le Baleari.

			L’amministrazione civile romana, ancora esistente al loro arrivo, fu conservata per la popolazione locale. I vandali, invece, mantennero il proprio ordinamento sociale e le proprie leggi. I proprietari terrieri romani dovettero cedere i loro latifondi ai signori di stirpe vandalica. Tuttavia, nel periodo che seguì il nuovo stato, non fu in grado di consolidarsi. I vandali ripiegarono sulle scorrerie nel Mediterraneo occidentale. Nel 455 d.C. una delle loro flotte approdò in Italia: la meta dei vandali era Roma, che fu saccheggiata.

			Quell’avvenimento ebbe una grande eco anche fuori dall’Italia, non da ultimo perché il papa descrisse i vandali come un popolo crudele e mosso da furia distruttrice. Il ricordo del sacco di Roma sopravvisse fino in Età moderna. Nel XVIII secolo inoltrato il vescovo di Blois, Henry Grégoire, coniò il termine «vandalismo», che nella sua versione francese (vandalisme) fu accolto dall’Académie française nel 1798. Lo stereotipo dei barbari vandalici si è conquistato una solida nicchia nel moderno universo culturale. L’italiano vandalismo, il tedesco Vandalismus, l’inglese vandalism, il finlandese vandalismi, per citarne solo alcuni, stanno tutti a significare la distruzione insensata e dolosa.

			Ben presto lo stato vandalico si ritrovò logorato dalle controversie interne: da una parte si assistette allo scontro tra fautori dell’arianesimo e membri della Chiesa cattolica, dall’altra alle lotte di fazione riguardanti i rapporti con il regno bizantino che si innestavano nel conflitto dinastico interno. Nel 530 d.C. il filobizantino Ilderico fu deposto da Gelimero. Quella rivolta di palazzo chiamò in causa i bizantini, il cui esercito guidato da Belisario approdò in Nordafrica nel 533 d.C. e conquistò il regno dei vandali. L’élite vandalica fu esautorata e la popolazione scacciata.

			Regni anglosassoni

			Alla colonizzazione della Britannia presero parte soprattutto angli e sassoni, oltre agli juti. Ben presto, già nel V secolo d.C., si delinearono differenti fulcri insediativi germanici. Gli angli si stabilirono principalmente nel sud-est ed estesero poi le loro aree abitative verso nord; i sassoni si stanziarono più a ovest. L’originario areale degli juti era la regione di Kent; ad ogni modo, la popolazione juta si assimilò in fretta al circostante ambiente sassone. Ovunque s’insediassero, i gruppi germanici entravano in contatto con la popolazione celtica insulare che nel sud e nel sud-est della Britannia era già parzialmente romanizzata. Dalla fusione dell’elemento germanico con quello celtico si sviluppò un’identità etnica che viene definita «anglosassone» (Henson, 2006). Si parla degli anglosassoni fino all’invasione dei normanni nel 1066 d.C., dopodiché ha inizio la storia degli inglesi.

			Breve sintesi dei regni anglosassoni (410-1066 d.C.):

			Kingdom of East Anglia (VI secolo-794 d.C.). Territorio: contee di Norfolk e Suffolk, Cambridgeshire orientale. – Fine: conquistato dalla Mercia;

			Regno di Mercia (584 circa-1016 d.C.). Territorio: l’Inghilterra a sud del fiume Humber e senza il Galles; massima espansione tra 600 e 900 d.C. – Fine: conquistata dal re vichingo Canuto (Knut) il Grande;

			Northumbria (654-954 d.C.). Territorio: l’Inghilterra a nord del fiume Humber; fusione dei due piccoli regni di Bernicia e Deira. – Fine: periodo di decadenza nella seconda metà del X secolo; sollevazioni con gravi perdite contro la dominazione normanna; fu governata fino al 1217 da earls (conti);

			Kingdom of Sussex (477-858 d.C.). Territorio: regno fondato dai sassoni sulla costa meridionale inglese. – Fine: sconfitto nell’825 d.C. dal regno di Wessex, di cui entrò a far parte nell’858;

			Kingdom of Wessex (519-1016 d.C.). Territorio: regno fondato dai sassoni occidentali nell’Inghilterra meridionale e sud-occidentale. – Continuazione: integrato nel regno d’Inghilterra da Aroldo II (retto fino al 1066 da earls).

			Codificazioni giuridiche: Leges barbarorum

			I fondamenti giuridici dei popoli germanici si possono ricostruire solo in modo frammentario grazie alle compilazioni delle loro leggi, che furono redatte in un’epoca nella quale i germani erano entrati in contatto con i romani. Le codificazioni romane servirono a livello formale come modelli per le compilazioni germaniche che, però, in quanto a contenuti erano vincolate alle proprie tradizioni. La lingua delle raccolte legislative dei germani è perlopiù il latino; tuttavia questi testi sono costellati di espressioni provenienti dalla terminologia giuridica germanica. «Ci imbattiamo nei relitti linguistici delle leges di un mondo chiaramente primitivo, molto concreto, che dalla cultura materiale si muoveva verso una prima cultura giuridica…» (Schmidt-Wiegand, 1989, pp. 173 sg.). Le codificazioni anglosassoni, che si scostano dalla convenzione di adoperare il latino come strumento testuale, sono redatte in una variante germanica.

			I romani conoscevano le codificazioni dei germani come leges barbarorum (‹le leggi dei barbari›). Queste ultime sorsero in un periodo compreso tra il V e il IX secolo a.C. (Dilcher e Distler, 2006). Alcune codificazioni erano valide esclusivamente per le popolazioni germaniche (per esempio, la Lex Salica), altre sia per i germani che per i romani (sotto dominazione germanica; per esempio, la Lex Visigothorum), ma nacquero anche raccolte di leggi destinate in special modo alla popolazione romana, ossia ai sudditi romani dei regni germanici (per esempio, la Lex Romana Burgundiorum).

			Le codificazioni germaniche sono suddivise in vari gruppi, a seconda della rispettiva collocazione storico-culturale e dei fondamentali aspetti tematici. La suddivisione più comune prevede quattro gruppi:

			–	raccolte gotiche (visigotiche e ostrogotiche): Codex Euricianus (480 d.C. circa; diritto privato; dal nome del re visigoto Eurico); Lex Romana Visigothorum o Breviarium Alaricianum (506 d.C.; per sudditi romani); Lex Visigothorum o Liber iudiciorum (654 d.C. circa; tradotta in spagnolo nel XIII secolo con il titolo Fuero juzgo); Lex Gundobada (501 d.C. circa, sotto il re Gundobado; fondamenti giuridici dei burgundi); Lex Romana Burgundionum (506 d.C. circa; solo per i sudditi romani del regno burgundo);

			–	codificazioni franche e merovinge (dei franchi sali e ripuari, e dei turingi): Lex Salica (508-11 d.C. circa; sotto Clodoveo I); Lex Ripuaria (negli anni successivi al 630 d.C.; diritto privato e pubblico); Lex Angliorum et Werinorum, hoc est Thuringorum (IX secolo d.C.);

			–	codificazioni sassoni (di sassoni, anglosassoni e frisi; ivi incluse anche le leggi dei longobardi): Laws of Aethelberht (VII secolo d.C.); Chartularium Langobardicum (803 d.C. circa); Edictum Rotharis (643 d.C.); Lex Frisionum (785 d.C. circa); Lex Saxonum (803 d.C.); Sachsenspiegel (Codice sassone, 1230 circa; la versione originale è in latino, ma fu ben presto tradotta in lingua volgare);

			–	raccolte bavare (di alemanni e bavari): Pactus Alamannorum (620 d.C. circa); Lex Alamannorum (730 d.C.; diritto privato e pubblico); Lex Baiuvariorum (745 d.C. circa; diritto privato e pubblico).

			L’Editto di Rotari e il Chartularium Langobardicum restarono in vigore fino al XIII secolo e solo allora furono sostituiti dalla codificazione legislativa dell’imperatore romano d’Oriente Giustiniano (sul trono dal 527 al 565 d.C.): il Corpus iuris civilis, che in quell’epoca visse una rinascita (Humfress, 2005, pp. 162 sgg.).

			Influenze germaniche nelle lingue balto-finniche

			I contatti tra gruppi tribali germanici e ugro-finnici nell’area del Mar Baltico si sono sviluppati in un periodo che va all’incirca dal 1700 al 500 a.C. L’antichità di questi primi contatti si riflette da una parte nel patrimonio dei prestiti, dall’altra in determinate tecniche linguistiche. Va detto che i contatti linguistici di quell’epoca produssero conseguenze reciproche. Benché l’azione del germanico sul balto-finnico sia stata più forte ed estesa, il balto-finnico ha trasmesso a sua volta impulsi al germanico.

			In quel periodo il balto-finnico acquisì più o meno cinquecento prestiti germanici (Kallio, 2012). Nella struttura fonetica di questi vocaboli, che sopravvivono in finlandese, in estone e in altre lingue del ramo ugro-finnico, si conservano tratti arcaici. Da un punto di vista fonetico il finlandese è molto conservativo: così la parola ‹re›, cioè kuningas, riflette il germanico antico kuningaz; nel gotico la sillaba finale -az era ancora conservata, negli stadi successivi delle lingue germaniche è scomparsa attraverso livelli intermedi (per esempio, norreno konungr). Anche il termine finlandese airo ‹remo› rimanda a un’antica radice germanica la cui sillaba finale sarebbe poi svanita (per esempio, inglese oar ‹remo›).

			A loro volta i locutori del germanico acquisirono alcune espressioni dal balto-finnico; si conservano soprattutto nelle lingue scandinave (nordiche). Tra le altre, ricordiamo pil ‹sorba› (< balto-finnico, finlandese pihlaja), pung ‹borsello, portamonete› (< punka), mink ‹furetto› (< minkki), ham ‹spirito protettore, nume tutelare› (< haamu) (Hyllested, 2014).

			Nell’ambito delle tecniche linguistiche possiamo osservare mutamenti sistematici in ambito fonetico, tanto nel balto-finnico quanto nel germanico. Probabilmente la tendenza all’accentazione iniziale in certe lingue germaniche va ricondotta all’influsso degli idiomi balto-finnici, dal momento che nel finlandese e in altre lingue di questo gruppo l’accento cade sistematicamente sulla prima sillaba. D’altro canto, le lingue ugro-finniche dell’area baltica (finlandese, estone ecc.) con la loro tipologia di base agglutinante hanno adottato determinate tecniche flessive germaniche.

			Nel quadro dei lunghi contatti in area baltica tra lingue indoeuropee (germaniche) e ugro-finniche, nel I millennio a.C. si sviluppò la categoria della gradazione consonantica, una caratteristica di tutte le lingue balto-finniche (Haarmann, 2006, pp. 246 sg.; trad. it. pp. 294 sg.). La gradazione tra un livello forte e uno più debole (in finlandese astevaihtelu) include mutamenti fonetici della radice che si presentano solo in lingue con tecniche flessive (per esempio, inglese e tedesco mouse: mice, Maus: Mäuse, rispettivamente ‹topo› e ‹topi›).

			La regola della metatesi tematica dipende dalla struttura della sillaba radicale. Produce alternanze delle strutture sillabiche e delle radici tematiche simili a quelle che conosciamo per le lingue germaniche e baltiche: per esempio, finlandese joki ‹fiume› (nominativo) – joen ‹del fiume› (genitivo); rakas ‹caro› (nominativo) – rakkaan ‹caro› (genitivo); tavata ‹incontrare› (infinito) – tapaan ‹io incontro›; tappaa ‹uccidere› – tapan ‹io uccido›.

		


		
			11. Europa orientale: slavi e balti (dal II millennio a.C.)

			La storia degli indoeuropei nell’Europa orientale è la storia di un continuo drift demografico dall’area dell’Urheimat verso nord-ovest (la regione costiera del Baltico) e verso nord. Risale al II millennio a.C. l’inizio di un processo di distacco che portò allo sviluppo di due culture regionali: il complesso slavo e quello baltico. Il processo di scissione non si arrestò e, nel corso del I millennio della nostra era, produsse le differenziazioni interne delle culture linguistiche slava e baltica così come le conosciamo grazie alle fonti antiche.

			La differenziazione dello slavo

			Come conseguenza delle migrazioni preistoriche dei protoindoeuropei dalla loro Urheimat tra il Don e il Volga verso occidente, le popolazioni slave vissero fin dalla prima metà del II millennio a.C. un proprio sviluppo regionale non rimanendo isolate dagli altri indoeuropei, bensì in contatto con loro (cfr. sotto). Possiamo datare il processo di differenziazione delle lingue slave in un ramo orientale, uno meridionale e uno occidentale tra il VI e il VII secolo d.C. 

			Le diverse lingue slave si sono sviluppate in un continuo processo di differenziazione che, dal Medioevo, perdura ancora oggi. Macedone, bulgaro e russo appartengono al gruppo più antico, mentre ucraino e slovacco si distaccarono più avanti, nel XIV secolo, e il casciubo addirittura nel XV secolo. Gli idiomi citati sono in ogni caso più antichi rispetto alle moderne lingue regionali come il polesico occidentale (Ucraina dell’ovest), il resiano (Italia, provincia di Udine), il russino (ruteno; Serbia, Croazia, Ucraina sud-occidentale, Slovacchia orientale ecc.), il bosniaco, il croato molisano, il croato del Burgenland, il bulgaro del Banato e via dicendo. 

			Lingue slave estinte:

			–	dadosano, drevliano, slavo dell’Elba, lusaziano, masoviano, polabo, poljanico, pomorano, obodritico

			Lingue slave moderne:

			–	occidentali: casciubo, polacco, slovacco, sorabo, ceco

			–	orientali: russino (ruteno), russo, ucraino, bielorusso, polesico occidentale

			–	meridionali: bosniaco, bulgaro, croato, macedone, croato molisano, resiano, serbo, sloveno

			Le più antiche testimonianze storiche sugli insediamenti degli slavi risalgono alla prima metà del I millennio d.C. All’epoca «nell’ultima fase della loro unità linguistica (V secolo ca. d.C.), gli slavi erano stanziati in un’area il cui nucleo può essere considerato la Volinia: a nord le paludi del Pripyat li separavano dai ceppi baltici, a sud era il Mar Nero a separarli da popolazioni non-slave (stirpi iraniche, gote, unne)» (Hock, 2009, p. 30). Quella che potremmo definire la Urheimat slava si estendeva a ovest fino ai Carpazi e alla Vistola, mentre a est arrivava al medio corso del Dnepr. Qui si conservano i più antichi idronimi in slavo (per esempio, Irša, Jasel’da, Veselucha, Žerev, Snov, Už). Lo stadio finale della cultura protoslava è associato geograficamente alla zona intorno a Kiev. La regione con gli idronimi protoslavi è delimitata a nord da un areale la cui idronomia riflette l’antico baltico (per esempio, nomi di fiumi come Daugava e Nemunas) e a sud da una regione i cui corsi d’acqua hanno origini iraniche (per esempio, Dnestr, Dnepr, Don; Dolukhanov, 1996).

			Nel corso dell’espansione delle loro aree insediative verso ovest e verso sud, gli slavi giunsero in territori che avevano subìto l’influenza della cultura romana. Nella Slovacchia occidentale e in Moravia i nuovi coloni appresero le tecniche di costruzione dei romani, imbattendosi nei resti di ville e di opere difensive. Il modello di base delle tipiche fortezze slave – nella Polonia occidentale e tra i fiumi Oder ed Elba – illustra come furono adattati tecniche e progetti romani (Herrmann, 1986, pp. 27, 47 sg.).

			Con il cristianesimo gli slavi entrarono in stretto contatto solo a partire dal IX secolo d.C. Fino a quel momento avevano venerato varie divinità, sia maschili che femminili, tra cui Veles (dio degli inferi), Svarog (dio del fuoco), Svetovid (dio della guerra), Lada (dea dell’amore, dell’estate e della bellezza), Dodola (dea della pioggia) e altri ancora. Ne conosciamo le rappresentazioni di epoca arcaica: colonne quadrangolari, intagliate nel legno e ornate di fregi, la cui parte superiore raffigurava la testa in rilievo di una divinità su ognuno dei quattro lati (per esempio, l’idolo di Zbruč in Ucraina). Tra gli dèi degli slavi orientali il più potente era Perun, nume celeste, dio del fulmine e del tuono; in epoca precristiana era il patrono di Novgorod. Questa divinità rivestì un ruolo centrale in relazione al primissimo tentativo di riunire le tribù slave sotto una guida politica comune. Vladimir (re dal 980 al 1015 d.C.), principe di Novgorod, fece erigere nella parte sud della città un «santuario» pensato come centro di culto per le stirpi slave riunite. Ma già verso la metà del X secolo a Kiev il cristianesimo aveva preso il sopravvento: le fonti riferiscono come la più antica chiesa cittadina fosse stata costruita nel 945 d.C. L’importanza del santuario di Novgorod durò poco e Perun venne «detronizzato» ancora nel corso del X secolo.

			A occidente l’evangelizzazione degli slavi era iniziata un secolo prima per opera del sovrano Rastislav, in quello che era allora il regno della Grande Moravia. Fu in tale contesto che vide la luce la più antica lingua slava scritta. Si tratta dello slavo ecclesiastico i cui testi sono tramandati in due scritture diverse, il glagolitico e il cirillico. Questa forma linguistica si basava sulle varianti dello slavo meridionale diffuse in Bulgaria e in Macedonia, ma includeva anche elementi occidentali. L’evoluzione dell’antico slavo ecclesiastico è legata strettamente all’opera di evangelizzazione degli slavi condotta dai fratelli Cirillo (al secolo Costantino; 826-69 d.C.) e Metodio (al secolo Michele; 816 ca.-885 d.C.), originari di Salonicco, cresciuti probabilmente in un ambiente bilingue greco-slavo. 

			Per il loro lavoro missionario Cirillo e Metodio tradussero dal greco allo slavo meridionale altomedievale – allora ancora poco differenziato e quindi comprensibile a livello interregionale – parti della Bibbia, testi omiletici (prediche solenni) e vite di santi. Di tutti questi testi del IX secolo non si è conservato nulla, perché dopo la morte di Metodio i loro seguaci furono cacciati dalla Moravia su iniziativa di Svatopluk I, successore al trono di Rastislav, e dai sostenitori della concorrenza cattolico-romana. Le più antiche trascrizioni in nostro possesso di testi in antico slavo ecclesiastico sono del X secolo. La produzione scritta in questa lingua vide la propria fioritura nell’Europa sud-orientale, in Macedonia e in Bulgaria. Anche in Croazia e in Dalmazia si produssero numerose opere scritte in antico slavo ecclesiastico. In Macedonia questa antica tradizione scritta cadde in disuso a cavallo tra Medioevo ed Età moderna, nel corso del XV secolo; in Bulgaria durante il secolo successivo.

			Relazioni con popoli non-slavi

			Nelle zone periferiche dell’Urheimat gli slavi entrarono in contatto con gruppi etnici non-slavi. A sud vivevano popolazioni iraniche; tracce linguistiche di questi contatti altomedievali sono gli antichi prestiti iranici (scitici) del protoslavo (per esempio, *div ‹demone›, *raj ‹paradiso›, *xata ‹casa›, *topor ‹ascia›, *sobaka ‹cane›). La definizione per il fondamentale concetto di ‹divinità› si basa su un calco del termine iranico baga, con cui si ampliò il significato originario della parola derivata *bog (‹buono›). 

			Da oltre un millennio e mezzo gli slavi orientali sono in contatto con popolazioni ugro-finniche, quelli occidentali con popoli germanici.

			Contatti slavo-germanici

			Nella periferia nord-occidentale i contatti con le popolazioni germaniche si svilupparono in modo continuativo nell’evo moderno, con fenomeni di trasformazione nel periodo delle relazioni tedesco-russe. La fase più remota di questi contatti è databile nei primi secoli dopo Cristo (Pronk-Tiethoff, 2013, pp. 59 sgg.). Tra i più antichi prestiti germanici (cioè, pregotici) nello slavo troviamo tra l’altro: russo duma ‹pensiero; riunione del consiglio›, skot ‹bestiame›, cholm ‹collina›. Rivelano una matrice gotica prestiti come: russo bljudo ‹chiave›, osël ‹asino›, steklo ‹bicchiere›, tsar’ ‹imperatore, zar› (dal latino Caesar attraverso la mediazione del gotico kaisar).

			Prima di questo periodo gli insediamenti slavi e germanici erano ancora separati tra loro. A offrirci tale informazione è l’antica storia del commercio dell’ambra nell’area baltica. L’ambra era una materia prima molto ambita per il commercio con i romani; ma i mercanti romani non raggiungevano direttamente i giacimenti sulle coste, bensì scambiavano le merci tramite intermediari. Il nome latino per ambra, glaesum, tradisce il prestito protogermanico (< *glaza); dalla stessa radice ha avuto origine il tedesco Glas ‹vetro (oltre che bicchiere)›, che rimanda alla trasparenza del materiale. Al contempo questo prestito germanico è un segnale del fatto che i commercianti romani non fossero in contatto diretto con i balti, nella cui regione si trovava l’ambra. In tal caso nel latino ci aspetteremmo un prestito baltico. Nelle lingue baltiche per l’ambra esiste una definizione che è all’origine del termine russo jantar’ (< baltico, lituano gintaras). Il commercio dell’ambra era quindi svolto da mediatori germanici, che acquistavano la materia prima dagli abitanti della costa baltica per poi smerciarla ai mercanti romani. Gli slavi non partecipavano a questi scambi (Sidrys, 2001). È vero che anche nello slavo esiste un riflesso del protogermanico *glaza, ma con un significato non associabile al commercio dell’ambra; nel russo, per esempio, questo prestito sopravvive come glaz ‹occhio›.

			Con la sconfitta del regno ostrogoto nel 375 d.C., gli unni inflissero un duro colpo all’influenza politica dei goti. Stirpi germaniche, tra cui i longobardi e i gepidi, mossero dall’Europa centro-settentrionale verso sud, e in successione tribù slave premettero verso occidente. La colonizzazione delle terre comprese tra l’Oder e l’Elba avvenne principalmente ai tempi delle invasioni barbariche (VI e VII secolo d.C.).

			L’area dell’insediamento slavo a est dell’Elba può essere identificata sulla scorta dei numerosi toponimi e idronimi slavi che, attraverso il Medioevo, si sono conservati fino all’Età moderna. Ne fanno parte toponimi con suffissi slavi come -in (Berlin, Schwerin, Stettin, Eutin), -itz e -ick (Bardowick, Grömitz, Kücknitz, Neustrelitz), -ow (Güstrow, Hagenow, Rathenow); nomi di fiumi come Stepenitz, Warnow o Pulsnitz e nomi di regioni (per esempio, Lausitz – la Lusazia – che deriva dalla stirpe slava dei lutizi). Questi ultimi erano gli eredi di genti slave che, tra il 1300 e il 500 a.C., avevano fondato la cultura lusaziana.

			Furono coloni slavi a introdurre la coltivazione della segale nelle nuove aree insediative. Nel corso dei loro primi contatti con l’Impero Romano d’Oriente nell’Europa sud-orientale, gli slavi avevano imparato a conoscere questo cereale che andava per la maggiore in quei luoghi. S’accorsero ben presto che nella zona climatica settentrionale la segale cresceva meglio del frumento.
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				Gli insediamenti delle popolazioni slave e germaniche nel III e IV secolo d.C.

			

			Gli interessi politici del regno franco, rafforzatosi sotto Carlo Magno (re dal 768, imperatore dall’800 all’814 d.C.), erano rivolti a est. Sotto la pressione militare dei franchi, gli spostamenti degli slavi verso ovest subirono una battuta di arresto. A quel periodo travagliato risalgono i più antichi contatti tra germani occidentali e slavi. Tali contatti hanno lasciato tracce linguistiche nel gruppo panslavo. Ai pochi prestiti dal germanico occidentale dell’epoca appartengono, tra gli altri, korol’ ‹re› (adattamento del nome latino di Carlo Magno, Carolus), buk ‹faggio›, klej ‹colla›, krest ‹croce› (una metonimia del nome Cristo), plug ‹aratro›, pop ‹pope (prete)›. I prestiti germanici del panslavo «sono per lo più le cosiddette ‹espressioni culturali›, quasi esclusivamente sostantivi» (Kiparsky, 1975, p. 59).

			Nel corso della colonizzazione tedesca dell’est, a partire dal XII secolo, le comunità slave stanziate tra l’Elba e l’Oder finirono in gran parte per dissolversi o per assimilarsi al tedesco. La colonizzazione si svolse all’insegna della conversione dei pagani slavi, e l’occupazione delle loro terre da parte dei coloni tedeschi ebbe il sostegno militare dei principi delle regioni confinanti. Le effigi delle divinità degli slavi dell’Elba (Berstuk, Radegast, Podaga, Flins, Zislbog ecc.) furono abbattute e i «pagani» cristianizzati a forza. Nella regione di Drawän, lo slavo dell’Elba (polabo) si conservò fino al XVIII secolo e soltanto allora cadde in disuso (Rzetelska-Feleszko, 2009). Sopravvivono tutt’oggi come lingue minoritarie il sorabo superiore e inferiore nella periferia occidentale; a nord-est, il casciubo. Dapprima i prestiti avvenivano in senso unilaterale, dal germanico allo slavo. Più avanti i rapporti linguistici si ampliarono in senso bilaterale e, a partire dal tardo Medioevo, anche il tedesco acquisì parole in prestito dal russo (per esempio, Steppe ‹steppa› < russo step’, Zobel ‹zibellino› < sobol’, Pogrom ‹pogrom, ordine di allontanamento, bando› < pogrom). 

			Scambi tra slavi e ugro-finni

			Le relazioni tra slavo e ugro-finnico si sono sviluppate da un continuum di contatti tra lingue uraliche e indoeuropee che risale addirittura al v millennio a.C. Gli scambi fra tribù slave orientali e popolazioni la cui identità etnica era ugro-finnica si possono ricostruire fino al VII e VIII secolo d.C. (Rjabinin, 1997, pp. 3 sgg.). Nelle fonti storiche gli ugro-finni sono citati la prima volta nel IX secolo, precisamente nella cosiddetta Cronaca di Nestore (862 d.C.), per la Russia settentrionale, insieme a ciudi, vepsi, merya, muroma, mordvini, ceremissi, permiaci, ugri e livoni. Sulla base delle ricostruzioni fonetiche, i più antichi prestiti slavi nelle lingue ugro-finniche (prestiti dal russo antico in finlandese) permettono di individuare stadi evolutivi del protorusso (VI-VII secolo d.C.; Kiparsky, 1963, pp. 76 sgg.).

			I primi contatti tra slavi orientali e ugro-finni sono quelli con i popoli balto-finnici che nel Medioevo si addentrarono nella Russia settentrionale. Il principato o repubblica feudale di Novgorod, in particolare la capitale stessa, vantava una popolazione multietnica. Si ipotizza che l’organizzazione amministrativa della città medievale, «così come si rifletteva nella nascita di una federazione dei tre più antichi quartieri urbani, risalga a originarie distinzioni etniche» (Janin, 1986, p. 214). Di quella federazione facevano parte gruppi tribali russi (slovjani, crivichi), balto-finnici (ciudi) e baltici (pruteni). Tra i più antichi testi ritrovati a Novgorod (iscrizioni su corteccia di betulla) c’è anche un’invettiva in careliano, dialetto finlandese, che risale al XIII secolo (Stipa, 1990, pp. 48 sg.).

			Dalla diffusione dei nomi di famiglia russi presso i gruppi di coloni ugro-finnici si deduce come in molti luoghi le relazioni sociali interetniche abbiano una lunga tradizione. Tanto per fare un esempio, quasi tutti i cognomi della minoranza careliana della zona intorno a San Pietroburgo sono russi.

			Gli effetti dei contatti culturali sono reciproci; così, anche nella lingua e nella cultura russe si ritrovano svariati elementi di provenienza ugro-finnica. Alcuni di essi hanno subìto una sorprendente trasformazione nel corso del tempo. È il caso di certe tradizioni della devozione popolare dei russi, che affondano le radici nella mitologia precristiana.

			In epoca precristiana, accanto agli dèi, si venerava anche una dea chiamata Mokos’ (o Makos’), che rientrava a pieno titolo fra le principali divinità cui il principe Vladimir nel 988 d.C. aveva dedicato un santuario a sud di Novgorod, prima della diffusione del cristianesimo. Studi recenti hanno stabilito che Mokos’ si rifaceva a una figura della mitologia ugro-finnica (Rybakov, 2001, pp. 414 sgg.). La venerazione per questa dea precristiana è proseguita in epoca cristiana con il culto per la Madonna, sfociando da ultimo in quello per la «madre Russia» (rodina mat’).

			Nel Medioevo popoli ugro-finnici si stanziarono in un’ampia zona dell’Europa settentrionale: dalla regione intorno a Novgorod, passando per la regione costiera del Baltico orientale e una vasta fascia a ovest degli Urali fino al medio corso del Volga. Stirpi slave orientali condivisero ampi territori con popolazioni originariamente ugro-finniche. Solo in un secondo momento gli ugro-finnici entrarono in contatto con i russi, per la precisione nel corso del vasto movimento di colonizzazione dal cuore della Russia verso est e sud-est. Le aree in cui sono diffuse lingue finnopermiche e finnovolgaiche finirono sotto il controllo del granducato di Mosca tra XV e XVI secolo d.C. Tracce dell’antica presenza di ugro-finni si ritrovano ancora in numerosi toponimi e idronimi. Solo per fare un esempio, il nome del fiume Moskva ha origini finlandesi.

			Poiché da sempre in questi luoghi il russo è stato dominante, in quanto lingua della maggioranza, presso tutti gli ugro-finni hanno operato processi di acculturazione e assimilazione. Nel corso del Medioevo etnie storiche come quella dei merja (merja nelle cronache in antico russo) e quella dei muroma (muroma in antico russo, móramar nelle fonti scandinave) si assimilarono completamente all’universo russo. E tuttavia l’etnogenesi dei russi, con tutte le loro tradizioni culturali, alla fin fine è strettamente legata agli antichi contatti con gli ugro-finni, al punto che «la formazione dell’identità russa non solo è avvenuta in territorio ugro-finnico, ma anche a livello etnico si è evidentemente sviluppata su una base ugro-finnica» (Winkler, 2002, p. 260).

			Il vocabolario delle lingue ugro-finniche comprende migliaia di prestiti russi. Tra le più antiche espressioni prese in prestito dal russo: finlandese riesa ‹dispiacere; carico, pressione› (< antico russo greza); finlandese suntio ‹sacrestano›, sami norvegese sun’de ‹segretario comunale› (< antico russo *sodija, russo sud’ja ‹giudice›); sirieno deva ‹vedova› (< russo vdova). Prestiti più recenti dal russo come škola ‹scuola›, bol’nica ‹ospedale› o proizvodstvo ‹produzione› si ritrovano nel lessico di quasi tutte le lingue ugro-finniche della Russia con una forma fonetica piuttosto simile.

			Il numero di prestiti russi nelle singole lingue ugro-finniche varia molto a seconda dell’intensità dei contatti linguistici: careliano (oltre 1800), mari/ceremisso (oltre 1600), ingrico (oltre 1450), vepso (oltre 1100), mansi (oltre 1000), sami di Kildin (oltre 900), estone (oltre 700), finlandese (oltre 350). Nel finlandese la maggior parte dei russismi si trova nei dialetti orientali oppure nella lingua letteraria più antica, in particolare nei testi del poema epico Kalevala come pure nella produzione scritta a esso ispirata (Plöger, 1973). Tuttavia alcune espressioni sono diffuse anche nella lingua colloquiale; è il caso del finlandese mesta ‹luogo in cui succede qualcosa di speciale› (< russo mesto) con cui, per esempio, tra i giovani si definisce una discoteca, un locale o la location di un concerto rock.

			Le interferenze translinguistiche non si esprimono solo nell’acquisizione di nuove tecniche, ma anche nella maniera in cui l’impiego di determinate costruzioni preesistenti è privilegiato rispetto ad altre modalità espressive. Esemplificativo per questa categoria dell’interferenza ugro-finnica è lo sviluppo della costruzione con il verbo avere nel russo (Bátori, 1980, pp. 150 sg.).

			Entrambe le principali modalità panslave per esprimere le relazioni del verbo ‹avere›, ossia la costruzione verbale con imat’ ‹avere› e quella nominale con una locuzione preposizionale (preposizione u + genit. + verbo essere facoltativo; per esempio, russo u menja [est’] ‹a me/presso di me è = io ho›), si sono conservate in tutte le lingue slave e sono inoltre presenti tutt’e due nell’antico russo. Nonostante l’azione intensiva dell’antico slavo ecclesiastico, dove domina la costruzione verbale, nel russo si è affermata la costruzione nominale. Il russo rappresenta l’unica lingua slava scritta in cui è diventata norma la costruzione nominale.

			Tale fenomeno si spiega come influsso della lingua popolare (Veenker, 1967, p. 119), ma va precisato. La popolarità di questa costruzione nel russo è stata interpretata, a ragione, come sostrato ugro-finnico. Nelle lingue ugro-finniche manca un «verbo avere» e il possesso può essere reso soltanto con locuzioni nominali; per esempio, nel finlandese con l’aiuto di un caso obliquo (allativo): minulla on kirja ‹ho un libro› (letteralm. ‹da me c’è un libro›), composta da minulla (caso obliquo del pronome pers.) + on (verbo essere / di esistenza) + kirja ‹libro›.

			Nel quadro del bilinguismo dei gruppi ugro-finnici, le loro abitudini linguistiche (espressioni nominali per esprimere il verbo avere) si sono annidate anche nell’utilizzo del russo come lingua seconda. Dalle numerose aree di contatto, in cui si adoperava un russo con simili sfumature ugro-finniche, la predilezione per la costruzione nominale di cui sopra si è diffusa diventando così popolare da fare il suo ingresso nell’uso del russo scritto come vera e propria norma.

			La differenziazione del baltico

			Fin dal II millennio a.C. c’erano popolazioni baltiche stanziate in un areale che si estendeva ben oltre il territorio occupato dai popoli baltici moderni. Fino al Medioevo i balti abitarono ampie zone della Prussia orientale, della Russia nord-occidentale e della Bielorussia settentrionale. Toponimi e idronimi baltici si ritrovano nella regione a ovest di Mosca, per esempio nella località di Paissyn e nei fiumi Daugava, Nemunas, Vereta, Salantas.

			Gli aestii citati da Tacito (I secolo d.C.) nei suoi Annales non erano gli estoni ugro-finnici, bensì i pruteni. La loro lingua, il prussiano antico (o pruteno), è l’unico rappresentante documentato del ramo baltico occidentale. Le lingue degli altri popoli baltici da noi conosciute (curlandese, lettone, lituano) appartengono al baltico orientale.

			I primi contatti tra le popolazioni baltiche e i loro vicini, i balto-finnici (cfr. sotto), risalgono agli inizi del II millennio a.C. Nei primi secoli della nostra era, tali relazioni furono sostituite dai contatti linguistici e culturali balto-germanici. I balti furono poi in contatto con tribù slave fin dal primo Medioevo. I risultati di questi incontri si svilupparono continuativamente come relazioni tra singole lingue e culture regionali (per esempio, russa-lettone, polacco-lituana). Fino al VII secolo d.C. la storia linguistica dei balti orientali seguì una tendenza comune; dopodiché dal baltico orientale si distaccarono un complesso linguistico lettone e uno lituano. Il lettone, in origine lingua tribale dei latgalli, dopo un millennio si diffuse anche presso altri gruppi locali dei balti orientali (semigalli, selonici, curi), che in tal modo si acculturarono.

			–	Lingue baltiche estinte: prussiano antico (pruteno), curlandese

			–	Lingue baltiche moderne: lettone, lituano

			Contatti balto-finnici nell’area baltica: stanzialità vs mobilità

			Nel corso del III millennio a.C. la zona a economia agricola si estese gradualmente dal Baltico occidentale verso nord-est. L’aspetto più singolare del fenomeno fu che gli agricoltori indoeuropei non migrarono oltre, mentre invece i cacciatori-raccoglitori balto-finnici sotto l’influenza di questi contadini più meridionali avrebbero finito per acculturarsi, diventando stanziali e iniziando anch’essi a piantare cereali. Il motore di questa transizione a un tipo di vita agricola furono le intense relazioni commerciali che si svilupparono tra gli agricoltori meridionali e i cacciatori-raccoglitori settentrionali (Zvelebil, 1996; 2008, pp. 36 sgg.). La gente del nord aveva da offrire ambra, miele e altri prodotti dei boschi (bacche, piante officinali) che barattava con le popolazioni meridionali in cambio di prodotti agricoli e dell’allevamento di bestiame (latte, formaggio, pane, carne).

			Gradualmente si fece strada un cambiamento nelle abitudini di vita dei balto-finnici: i cacciatori-raccoglitori presero confidenza con modalità di vita stanziale e con la coltivazione. I loro contatti con i popoli dediti all’agricoltura erano contraddistinti da una disparità di prestigio. Moderne ricerche antropologiche ed etnografiche sui rapporti tra raccoglitori-cacciatori e agricoltori ci inducono a pensare che fossero gli agricoltori a godere di maggior prestigio. Anche per la regione baltica si può ipotizzare che proprio come conseguenza di questo divario, su impulso del matrimonio per coemptio («acquisto della sposa»), sempre più donne dei cacciatori-raccoglitori si trasferissero a sud dove la sedentarietà garantiva stabilità sociale e l’offerta alimentare prometteva un’esistenza più sicura. Per i cacciatori-raccoglitori del nord esistevano solo due modi di reagire alla pressione del prestigio sociale dei loro vicini meridionali: sottrarsi a quella pressione emigrando ancora più a nord; o neutralizzarla adattandosi. Nel corso del tempo la gente del nord scelse per lo più quest’ultima soluzione e si abituò ai costumi delle popolazioni del sud. I balto-finnici, dunque, si acculturarono sotto l’influenza dei contadini meridionali, abbandonarono le antiche consuetudini, diventarono stanziali e iniziarono anch’essi a coltivare cereali.

			I «nuovi agricoltori», però, non abbandonarono le proprie lingue ugro-finniche. In un ambiente di contatto come il loro, le lingue coinvolte mantennero la propria autonomia tramite la comunicazione bilingue. Si può stabilire comunque un influsso più forte delle lingue indoeuropee sui gruppi di contatto dei cacciatori-raccoglitori. L’idioma degli agricoltori (indoeuropei) godeva senza dubbio di maggior prestigio, tant’è che gli effetti dell’influsso linguistico agirono in modo piuttosto unidirezionale dall’indoeuropeo al balto-finnico e non viceversa.

			Una spiegazione antropologica risiede nel matrimonio esogamico già citato, che portò molte donne a trasferirsi dalle comunità dei cacciatori agli insediamenti degli agricoltori. A metà tra la zona agricola propriamente detta e i territori di caccia della gente del nord sorsero insediamenti misti con membri di entrambe le popolazioni. I figli delle famiglie di etnia mista con padre del sud e madre del nord crebbero in un ambiente biculturale e bilingue in cui la lingua paterna, dotata di maggiore prestigio, influenzava in modo prioritario quella materna. Tra il 2300 circa a.C. e il 1700 circa a.C. nell’area baltica si svilupparono contatti linguistici di quel tipo.

			Nei loro effetti sul lungo periodo tali contatti linguistici si manifestarono con un profondo influsso di stampo indoeuropeo sulle varianti locali del balto-finnico (Haarmann, 2003, pp. 98 sgg.). Centinaia di prestiti di origine linguistica baltica (indoeuropea) sono conservati ancora oggi nel finlandese, nell’estone e nel careliano. La situazione di bilinguismo della zona di passaggio, con la sua popolazione mista, spiega anche il mutamento nel vocabolario più specifico legato ai contatti sociali: quello dei rapporti di parentela e della sfera intima.

			Le forme delle parole baltiche indoeuropee che sono all’origine dei prestiti conservati nelle lingue balto-finniche possono essere solamente ricostruite, ma non sono documentate in forma scritta (per esempio, finlandese lapsi < baltico *lapis; cfr. sotto). Tuttavia alcune forme presenti nelle lingue baltiche moderne sono così vicine alle forme ricostruite che si preferisce citarle al loro posto (per esempio, finlandese tytär < baltico, lituano duktė; cfr. sotto; Liukkonen, 1999).

			Prestiti nella terminologia dei rapporti di parentela e nel lessico dei contatti sociali:

			finlandese lapsi ‹bimbo›, tyttö ‹bambina›, nainen ‹donna›, veli ‹fratello›, sisar ‹sorella›, tytär ‹figlia›, lanko ‹fratello della moglie o del marito›, nuode ‹marito della sorella›, häät ‹matrimonio›, morsian ‹sposa, fidanzata›, sulhanen ‹sposo fidanzato›;

			finlandese heimo ‹stirpe›, ‹parentela› (scherzoso), ‹comunità di villaggio› (scherzoso), talkoo (spesso in combinazione con työ ‹lavoro›, talkootyö) ‹lavoro volontario al servizio del bene comune›, talkoot ‹lavoro volontario durante il raccolto› (significato più antico), kiittää ‹ringraziare›; in orig. ‹pronunciare il ringraziamento› (in una cerimonia religiosa).

			Prestiti per definire parti del corpo e sue funzioni:

			finlandese kaula ‹nuca›, leuka ‹mascella›, hammas ‹dente›, ranne ‹polso›, karva ‹peli›, napa ‹ombelico›, reisi ‹coscia›, koipi ‹parte alta della gamba› (di animali), perna ‹milza›; hiki ‹sudore›, hilse ‹squama, forfora›, virtsa ‹urina›.

			Come conseguenza di questo processo di adattamento le persone che vivevano nella zona di contatto sperimentarono un’era di convergenza culturale; le loro lingue, un periodo di adeguamento delle rispettive strutture grammaticali. Se ne riconoscono tracce concrete nelle convergenze strutturali (tra lingue non imparentate genealogicamente) che hanno conferito allo Sprachbund baltico il suo profilo di lega linguistica. L’alto grado di sintetismo, che si manifesta nella conservata flessione dei sostantivi in lituano, lettone ed estone, è una delle caratteristiche di questa federazione linguistica definita «regione di convergenza» da Stolz (1991).

			Le tendenze all’adattamento ebbero inizio verso la seconda metà del III millennio a.C. nell’area baltica occidentale e proseguirono per molti secoli. Più avanti i contatti tra baltici e balto-finnici furono sostituiti dai contatti di questi ultimi con tribù germaniche.

		


		
			12. Asia Minore: lingue e culture anatoliche (dal II millennio a.C.)

			Prima dell’arrivo degli indoeuropei nel III millennio a.C., l’Anatolia era abitata da popolazioni non-indoeuropee di varia appartenenza etnica e differenti lingue e culture. Con tali culture entrarono dunque in contatto i migranti indoeuropei. Non si può stabilire con certezza quanto ci volle prima che si affermassero delle élite indoeuropee che avrebbero poi esercitato il controllo politico. Nel periodo compreso tra il 2000 e il 1600 a.C. «per interesse politico, alcuni principi indoeuropei assunsero nomi hattici e urritici… il che oggi rende più difficile distinguere autoctoni e migranti» (Akurgal, 2001, p. 34).

			Dall’intreccio simbiotico fra tradizioni preindoeuropee e indoeuropee sorsero nuovi mosaici culturali, le cui caratteristiche si riflettono nelle strutture linguistiche (nel patrimonio lessicale e nella grammatica). Nessuna delle antiche culture sopravvisse nella sua interezza, anche se frammenti di quell’arcaica eredità culturale si sono conservati fino a oggi (per esempio, il culto di Cibele nella sua trasformazione in culto mariano; cfr. sotto).

			Hittiti e luvi

			Differenziazione linguistica

			Il ramo anatolico (o anatolico antico) si differenziò intorno al 2000 a.C. Dal territorio a nord-ovest del Mar Nero, dove gli indoeuropei erano arrivati tra il 4500 e il 4000 a.C., nel corso di un movimento migratorio secondario varie popolazioni indoeuropee raggiunsero l’Asia Minore attraverso il Bosforo. Il periodo formativo delle culture regionali indoeuropee in Anatolia ebbe inizio nel III millennio a.C., ma solo dal II millennio a.C. le fonti attestano una serie di lingue indoeuropee. Esse sono classificate in due gruppi secondo i rapporti di parentela più stretti (Mallory e Adams, 1997, pp. 12 sgg.):

			–	hittita (testi nella scrittura cuneiforme mesopotamica, XVI-XIII secolo a.C.);

			–	palabico (sostrato lessicale tramandato in testi hittiti);

			–	il più giovane lidio (oltre cento iscrizioni in una variante dell’alfabeto greco orientale, V e IV secolo a.C.).

			–	luvio (testi nella scrittura geroglifica anatolica, «luvio geroglifico», 1600-700 a.C. circa);

			–	il più giovane licio (ben centottanta iscrizioni su stele litica e all’incirca duecento scritte su monete, V e IV secolo a.C.).

			I testi hittiti risalgono a un arco di tempo compreso tra il 1570 circa e il 1220 a.C., più precisamente a tre periodi: hittita antico (1570-1450 a.C.), hittita medio (1450-1380 a.C.), hittita moderno (1380-1220 a.C.). Gli scavi archeologici nei dintorni di Boğazköy (Turchia), dove è stata scoperta Hattuša, antica capitale del regno hittita, hanno svelato ricchi archivi con una grande quantità di documenti scritti (tavolette d’argilla). Finora conosciamo all’incirca venticinquemila testi e frammenti in lingua hittita. La maggior parte di questi testi, compilati in una versione hittita della scrittura cuneiforme, ha visto la luce nel XIV e nel XIII secolo a.C. Nel 1915 Friedrich Hrozny, professore di lingue semitiche all’università di Vienna, riuscì a identificare chiaramente questa lingua come indoeuropea.

			Il luvio è il parente linguistico più stretto dell’hittita. Eppure le due lingue hanno una storia fonetica distinta e vengono classificate in gruppi diversi. In hittita, una lingua centum (cfr. cap. 6), si sono conservate le occlusive palatali dell’indoeuropeo (cfr. hittita kardi- : latino cor : greco kardia : gotico haírto ‹cuore›). Invece il luvio è una lingua satem, e negli idiomi di questo gruppo si sono verificati mutamenti delle occlusive (cfr. luvio zart- : avestico zered- : russo serdce : lettone sirds ‹cuore›).

			La parentela di hittita e luvio con altre lingue indoeuropee, oltre che nella struttura grammaticale, può essere riconosciuta soprattutto nel patrimonio lessicale derivato (Kloekhorst, 2008).

			I reperti in luvio mostrano una differenziazione regionale di questo idioma, poiché la forma linguistica dei testi geroglifici (cfr. cap. 16) differisce dalla lingua dei testi luvi cuneiformi. Non è stato ancora chiarito se si tratti di variazioni dialettali all’interno di uno stesso idioma o se ci troviamo di fronte alla differenziazione di due lingue.

			Tutte le lingue indoeuropee del ramo anatolico sono estinte (Popko, 2008).

			Parole derivate nelle lingue indoeuropeo-anatoliche

			Ecco una piccola selezione di campioni dalle lingue imparentate. I trattini orizzontali stanno a indicare che nella scrittura cuneiforme quella vocale compare con un proprio carattere aggiuntivo (la cosiddetta scriptio plena): è probabile che in tal modo si marcasse la posizione dell’accento.

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							hittita kwiš ‹chi›

						
							
							
							latino quis, greco τìς, tedesco wer

						
					

					
							
							hittita keššera-, luvio iššari- ‹mano›

						
							
							
							greco χείϱ

						
					

					
							
							hittita šakuwa-, luvio tāwa/î- ‹occhio›

						
							
							
							tedesco sehen, latino sequi

						
					

					
							
							hittita hant-, luvio *hant- ‹fronte›

						
							
							
							latino ante, greco ἀντί ‹(in)contro›, alto tedesco antico andi ‹Stirn›

						
					

					
							
							hittita kēr, kardi-, luvio zārt- ‹cuore›

						
							
							
							greco καϱδία, latino cord-, tedesco Herz

						
					

					
							
							(e ulteriori definizioni di parti del corpo)

						
							
							
					

					
							
							luvio duttariyata- ‹figlia›

						
							
							
							indiano antico duhitār, tedesco Tochter, greco θuγάτηϱ

						
					

					
							
							hittita militt-, luvio mallit- ‹miele›

						
							
							
							greco μελιτ-, latino mel, gotico milip

						
					

					
							
							hittita watar, wetenaš ‹acqua›

						
							
							
							greco ὕδωϱ, tedesco Wasser

						
					

					
							
							hittita pahhur, luvio pāhūr, pawar ‹fuoco›

						
							
							
							greco πῡϱ, umbro pir, tedesco Feuer

						
					

					
							
							hittita gemmant- ‹inverno›

						
							
							
							ind. ant. hemantá-, gr. χειμών, lat. hiems

						
					

					
							
							luvio hāwa/i- ‹pecora›

						
							
							
							ind. ant. ávi-, lat. ovis, lituano avis

						
					

					
							
							luvio wāwi- ‹bovino›

						
							
							
							ind. ant. gauh-, lat. bov-, tedesco Kuh

						
					

					
							
							hittita newa-, luvio nāwa/i- ‹nuovo›

						
							
							
							ind. ant. náva-, lat. novus

						
					

					
							
							hittita ed-, luvio ad- ‹mangiare›

						
							
							
							lat. edo, gr. ἔδωμαι, tedesco essen

						
					

					
							
							hittita kuen- ‹uccidere, colpire a morte›

						
							
							
							ind. ant. han-, gr. θείvω, lat. of-fendo

						
					

				
			

			Contatti con le popolazioni autoctone

			È probabile che i luvi fossero migrati nell’Asia Minore già prima del 2000 a.C., stabilendosi nelle regioni storiche della Licia e della Cilicia (nord-est). Durante l’espansione del nuovo regno hittita (dopo il 1400 a.C.) l’area insediativa dei luvi fu annessa alla sfera d’influenza degli hittiti. I luvi ebbero un ruolo importante come intermediari delle tradizioni culturali urritiche presso gli hittiti (cfr. sotto).

			Risalgono all’incirca al 1950 a.C. le prime citazioni degli hittiti – il cui endonimo era nesa – in testi assiri. Nella loro nuova patria (l’Anatolia con il nucleo centrale della Cappadocia), i migranti s’imbatterono in una popolazione locale preindoeuropea, quella degli hatti, insediati in un territorio storico che deve il proprio nome Chatti a loro (Watkins, 2001). Questa denominazione passò poi erroneamente anche agli hittiti: il nome «hittiti», infatti, è una derivazione del nome regionale Chatti (Hatti), attraverso la mediazione ebraica (Chittim). 

			Intorno al 2000 a.C. nella città di Hattuša, dove per secoli avevano regnato principi e piccoli re hattici, si assistette a un cambio di potere. Evidentemente verso la fine di quell’epoca l’hittita era già in uso come lingua della cancelleria. Come conseguenza di quel sovvertimento, Hattuša fu promossa a centro del potere politico dei re hittiti. Nel XVI secolo a.C. Hattušili I fondò l’Antico regno che sarebbe esistito fino al 1450 a.C. Dopo un periodo intermedio di disordini politici, verso la metà del XIV secolo si consolidò il Nuovo regno (o periodo imperiale). La sua sfera d’influenza si estese nel nord-ovest dell’Asia Minore, come pure nel sud-est e nel sud.

			Nel II millennio a.C. la popolazione degli hittiti rappresentava ormai la maggioranza nell’Anatolia centrale. Ma il loro regno si estendeva ben oltre, includendo gli insediamenti di altri popoli, molti dei quali diventarono loro vassalli. Gli hittiti si trasformarono in un fattore di forza decisivo nel Medio Oriente; la loro influenza arrivava fino alla Siria. Nell’Anatolia orientale erano i rivali politici degli urriti, nel Vicino Oriente si trovarono a rivaleggiare con Babilonia e con gli egizi.

			Nella Siria del nord si arrivò a uno scontro militare tra hittiti ed egizi con la battaglia di Kadesh (1275 a.C.), conclusasi senza vincitori né vinti. Le due parti coinvolte definirono le rispettive sfere d’influenza in Siria con un trattato di pace. La linea di demarcazione si snodava grosso modo dalle parti della città di Homs.

			Mezzo secolo più tardi la società hittita fu colpita da una crisi economica (scarsi raccolti). Di conseguenza il regno si trovò impreparato ad affrontare militarmente l’alleanza dei «popoli del mare»; secondo le iscrizioni del tempio di Ramses III si trattava dei danuna o denyen (i danaoi della mitologia greca?), degli ekwesh (forse gli akter greci), dei lukka (una popolazione anatolica), dei peleset (generalmente identificati con i filistei), degli shekelesh (i siculi di Sicilia?), degli sherdi (paleosardi?), dei teresh (tirreni?). Sotto il loro assalto il regno degli hittiti finì per soccombere.

			La società hittita costituiva, in realtà, un mosaico multilingue e multiculturale. Le scritture e le lingue colte in uso erano diverse (cfr. cap. 16):

			–	hittita (chiamato nesili o nasili dagli hittiti) con scrittura cuneiforme e una tradizione di oltre quattrocento anni;

			–	luvio (in geroglifici anatolici e in caratteri cuneiformi);

			–	palabico (sporadicamente);

			–	hattico (come lingua rituale);

			–	babilonese e sumero (entrambi come lingue colte);

			–	urritico (a partire dal 1400 a.C. circa come lingua rituale).

			Anche il lessico dell’hittita è plasmato da contatti multiculturali. Tra i più antichi elementi linguistici si trovano vocaboli di derivazione indoeuropea (per esempio, hittita wa-a-tar ‹acqua›, si-i-us ‹dio›, at-ta-as ‹padre›). Attraverso l’uso di logogrammi della scrittura cuneiforme sumerica, sono entrate nei testi hittiti anche interpretazioni sumeriche che hanno arricchito il patrimonio di sinonimi della lingua hittita. Per fare un esempio, il logogramma sumerico (o sumerogramma) sal ‹donna› è un sinonimo dell’hittita kwinna-, il sumero babbar ‹bianco› è una lettura dell’hittita harki. Il sumero fece inoltre da mediatore di elementi accadici, confluiti anch’essi nel vocabolario hittita, come per esempio qabû ‹dire›, mannu ‹chi?› e sumu ‹nome›. Nell’ultimo periodo del regno anche l’urritico fece sentire il proprio influsso sulla lingua hittita, soprattutto nella terminologia religiosa e tecnica.

			La multiculturalità si rivela in modo particolarmente plastico nelle tradizioni religiose. Molti rituali hittiti erano stati adottati dagli hatti, proprio come le principali divinità del pantheon ittita, il dio del tempo Taru (o Tarhun) e la sua consorte, la dea del sole Wurushemu. Il loro centro di culto (Arinna) era una meta di pellegrinaggio anche da parte dei re hittiti. Durante il periodo del Nuovo regno, la coppia divina fu sostituita dalle divinità urritiche Teschschub e Chepat. Invece la popolarità della dea Ishtar e del suo culto si fondava sull’influsso babilonese. Nella mitologia hittita possiamo ritrovare molti temi anatolici antichi, come il drago-serpente, la luna che cadde dal cielo o uno scomparso dio della vegetazione.

			Dopo la perdita del potere politico, la popolazione hittita rimasta si assimilò alle tradizioni delle culture successive. Gli hittiti hanno però lasciato tracce linguistiche, individuabili in vari toponimi dell’Anatolia; così, ad esempio, il nome della città di Konya risale alla forma greca Ikonion che, a sua volta, riprende un antico nome di epoca hittita (Ikkuniya). 

			Lingue e culture non-indoeuropee dell’Anatolia

			L’evoluzione dell’hittita e del luvio, così come la produzione culturale dei loro parlanti, devono molto all’impulso di culture e lingue che non erano imparentate con l’indoeuropeo.

			Gli hatti e l’hattico

			Gli hatti (o anche prehittiti) appartengono alle antiche popolazioni dell’Asia Minore e ai popoli preindoeuropei dell’Anatolia (Akurgal, 2001, pp. 4 sgg.), dov’erano stanziati già prima dell’arrivo degli hittiti. Il nome di queste genti arcaiche è sconosciuto; più tardi per definirli ci si ispirò alla regione storica di Chatti (accadico Hatti), il cuore dei loro insediamenti. Hattuša, futura capitale del regno hittita, fu fondata dagli hatti, i cui re vi regnarono tra il 2500 e il 2000 a.C. Benché gli hittiti fossero assurti a nuovi sovrani della città, la popolazione di Chatti non fu scacciata né la sua lingua abolita.

			L’hattico è una lingua non-indoeuropea. Un’eventuale parentela con qualcuna delle antiche lingue dell’Asia Minore e del Medio Oriente non risulta dimostrabile. Nelle fonti hittite e assire si trova disseminato qua e là uno scarno materiale linguistico, costituito perlopiù da nomi di persona e di divinità hattiche. L’hattico si estinse nel corso del XV secolo a.C.; per quell’epoca gli hatti avevano ormai assimilato definitivamente l’hittita. Sopravvisse, tuttavia, come lingua rituale degli hittiti. La lingua hittita ne ha adottato alcuni prestiti.

			Gli urriti e l’urritico

			Per oltre un millennio gli urriti (khurriti) compaiono nelle fonti dell’Asia Minore, come pure in quelle del Vicino e del Medio Oriente (Akurgal, 2001, pp. 189 sgg.). La più antica iscrizione urritica è datata intorno al 2230 a.C., mentre le ultime citazioni risalgono al 1200 a.C. circa. Dopodiché si perdono le tracce di questo popolo il cui idioma godette invero di un certo prestigio come lingua, ma che non fondò mai in nessun luogo e in nessun momento uno stato proprio.
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				Diffusione delle lingue indoeuropee e preindoeuropee in Anatolia. Le lingue non-indoeuropee sono sottolineate.

			

			Si ipotizza che gli urriti fossero originari del Caucaso. L’arcaica presenta di questo popolo nell’Asia Minore è dimostrata dai resti insediativi a sud del lago di Van, nell’Anatolia orientale. In epoca storica gli urriti estesero l’areale dei loro insediamenti fino all’alto corso dell’Eufrate, verso la Siria settentrionale e a est della valle solcata dal Tigri. Rappresentavano la maggioranza della popolazione nel regno di Mitanni, sotto la guida di un’élite indo-aria (cfr. cap. 13), ma non ricoprirono alcun ruolo politico di spicco. Nei testi accadici Mitanni è definito anche come «terra Hurri».

			In passato i ricercatori supponevano che l’urritico – in modo simile al sumero, all’hattico e all’urarteo – fosse una lingua isolata. Oggi sembra più verosimile che appartenga alla famiglia delle lingue caucasiche orientali. Come lingua culturale influenzò diversi idiomi dell’Asia Minore; tanto nel lessico hittita quanto in quello luvio si trovano prestiti urritici. Come lingua scritta fu adoperato per più di mille anni (tra il 2200 e il 1100 a.C.); si trattava di una variante della scrittura cuneiforme babilonese (Wegner, 2000). Presso gli hittiti, l’urritico ebbe un ruolo importante come lingua rituale (all’incirca dal 1400 a.C.). Negli archivi di palazzo degli stati confinanti con Mitanni gli archeologi hanno trovato testimonianze scritte in lingua urritica: a Hattuša, la capitale del regno hittita; a Mari, sul medio corso dell’Eufrate; a Ugarit, centro portuale della costa siriana; ad Amarna, capitale egizia sotto il faraone Amenofis IV (Akhenaton) e così via.

			Il culto di Artemide a Efeso

			Le antiche lingue e culture dell’Anatolia, a un certo punto, si perdono nel buio della storia, vale a dire che non sono più menzionate dalle fonti. Esistono poi tradizioni con un effetto a lungo termine, le cui radici vanno cercate nell’universo delle popolazioni preindoeuropee e che hanno esercitato la loro influenza fino all’antichità classica. Nel mondo delle divinità, una figura con queste caratteristiche è Artemide, il cui culto in Asia Minore descrive un ampio arco teso tra la preistoria e l’era cristiana.

			L’origine del nome Artemide era sconosciuta fino a pochi anni fa. Già gli antichi greci si erano cimentati in interpretazioni di etimologia popolare del nome divino. Che fu messo in relazione, per esempio, con l’aggettivo artemes ‹fresca e sana; ben fatta› (Artemis < *arti- + demes ‹dal corpo ben formato›), con allusione al leggiadro aspetto della dea. Gli studi etimologici moderni hanno identificato il nome Artemide come pregreco (Beekes, 2010, p. 142). Sue varianti nei dialetti locali (per esempio, la forma del genitivo miceneo a-te-mi-to, dorico Artamis/Artamitos, beotico Artamis/Artamidos) indicano fenomeni di variazione fonetica che sono tipici negli elementi pregreci. Sono state respinte anche passate interpretazioni etimologiche folcloristiche che puntavano sulla «dea degli orsi» (dal greco arktos ‹orso›).

			Artemide aveva due luoghi di culto principali. Innanzitutto Delo; secondo la tradizione mitologica, la dea sarebbe nata infatti nell’isola di Ortigia. L’altro centro di devozione era Efeso, in Asia Minore. Lì s’innalzava anche il più imponente tempio di Artemide mai costruito, l’Artemision, una delle sette meraviglie del mondo, «una doppia sala circolare con centoventisette colonne alte diciannove metri». Tanta ostentazione «si può spiegare solo con un’eccezionale ricchezza e con l’influenza della dea stessa, che senza dubbio poteva contare anche su sponsor importanti e donatori stranieri» (Ekschmitt, 1984, p. 72).

			In nessun altro luogo si eresse un tempio di Artemide così sfarzoso come a Efeso, del resto i tratti caratteristici della dea venerata a Delos erano molto diversi da quelli della potente signora di Efeso. Sembra quasi di avere a che fare con due divinità differenti – una in Europa, l’altra in Asia Minore –, che avrebbero in comune soltanto il nome.

			Nell’arcipelago dell’Egeo e sul continente greco i santuari di Artemide sorgono ai margini della natura selvatica, appena al di là dei terreni coltivati e dei pascoli. Lì dove i pendii boscosi dei monti confinavano direttamente con gli arativi di fondovalle, si avvertiva la sua immediata vicinanza. Il territorio di caccia della dea presso Atene (agrae) si trovava proprio sul limitare della spiaggia, esattamente come i limnes (‹territorio paludoso›) nei dintorni di Sparta.

			Come piante sacre legate alla venerazione della dea si sceglievano preferibilmente quelle che crescevano vicino all’acqua, nei pressi della costa, sul limitare di prati umidi, sulle rive di laghi o in ambienti fluviali. Uno dei nomi della divinità era Artemis Limnatis (Artemide, dea degli acquitrini). Come signora della natura, controllava la distribuzione delle acque nei fiumi, la pioggia e le maree.

			Alla dea erano sacri gli alberi del bosco fioriti o con frutti, come le querce e i noci (Hall, 1980, p. 57). Le donne di Sparta erano solite recarsi in luoghi dove crescevano i noci per venerarla. Presso gli spartani la divinità aveva anche il soprannome di Karyatis, la dea delle noci (Ellinger, 1992, p. 145).

			Artemide è, inoltre, la protettrice di tutte le creature selvatiche, degli animali di terra, mare e aria. Già nell’Iliade (XXI, 470) era definita potnia theron (‹patrona degli animali selvatici›), che fin da allora sembra essere una formula fissa. Tale funzione non contraddice il suo ruolo di cacciatrice, quello per cui Artemide è forse più conosciuta. L’arco dorato e le frecce sono requisiti importanti della dea nell’arte greca. I cacciatori la adoravano come loro patrona e le offrivano le corna e le pelli delle loro prede, che appendevano agli alberi o su appositi pilastri (Burkert, 1985, p. 149).

			La più antica statua di Artemide proviene dal territorio sacro di Delos ed è datata intorno alla metà del VII secolo a.C. Si tratta del più antico monumento scultoreo in pietra, da noi conosciuto, della storia dell’arte greca. La divinità, giovanile e castamente vestita, se ne sta dritta in piedi. Fin dal VI secolo a.C. sono state tramandate rappresentazioni dipinte, rilievi e statue di Artemide, per lo più in compagnia di animali, con una predilezione per cervi maschi e femmine. «L’immagine della vergine cacciatrice si è conservata, a livello superficiale, fino ai nostri giorni» (Lücke e Lücke, 1999, p. 145).
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				L’Artemide di Efeso.

			

			L’Artemide dell’Asia Minore, «una divinità anatolica, simile a Cibele» (Malkin, 2011, p. 184), è una figura del tutto diversa dall’Artemide europea, dea della natura. Molto prima che venisse fondata la città di Efeso, la divinità si era stabilita in un altro luogo, a Perga in Panfilia. Le più antiche tracce insediative di quella località, vicina alla costa meridionale della Turchia, risalgono al 3000 a.C. circa. E lì Artemide portava il titolo (pregreco) di wanassa (‹signora, padrona›). Fu venerata come Wanassa Preiia (= Artemide Pergaia) dai greci della città, più avanti come Diana Pergensis dai romani.

			Il culto di Artemide dominò la vita religiosa di Efeso per oltre un millennio e mezzo. La sua autorità si mantenne stabile, nonostante alcune serie sfide, persino quando l’apostolo Paolo volle convincere gli abitanti della città a convertirsi al cristianesimo. Paolo, che si trattenne per alcuni anni a Efeso, riuscì nell’intento di raccogliere intorno a sé una cerchia di accoliti; ma il tentativo di esautorare la dea, nell’estate del 54 d.C., si concluse con un fiasco clamoroso.

			Gli orefici efesini avevano seguito l’attività di Paolo con sospetto. Temevano che avrebbe nuociuto al loro fiorente commercio di oggetti sacri (modellini d’argento del tempio di Artemide, idoli, amuleti e altri souvenir per i pellegrini). Demetrio, il loro capo, riunì gli abitanti della città al grido: «Grande è la dea Artemide degli efesini!». La moltitudine aizzata cacciò dalla città i seguaci della dottrina cristiana e Paolo si salvò per un soffio fuggendo. La vittoria della divinità fu davvero grande, ma sarebbe stata l’ultima.

			A Efeso il culto di Artemide si sarebbe comunque mantenuto fino al V secolo d.C. La sua influenza era così indiscussa che la statua della dea rimase a svettare dinanzi alla chiesa mariana: «Il fatto che l’immagine dell’Artemis Pergaia, con un fascio luminoso a mo’ di corona, piazzata davanti al tempio di una religione che condannava severamente l’idolatria, non venisse toccata, può essere spiegato solo così: almeno in un primo momento, fu messa sullo stesso piano della Madonna con la sua aureola» (Özgür, 1989, p. 14).

			Il frigio: un outlier indoeuropeo

			Le fonti antiche riferiscono che i frigi erano migrati dalla Macedonia o dalla Tracia verso l’Asia Minore. Come cornice temporale di questa migrazione si ipotizza il XII secolo a.C. La regione storica della Frigia, nell’Anatolia settentrionale, prese il nome dei nuovi arrivati. La Frigia confinava a occidente con la Lidia, a sud con la Cilicia e a est il suo territorio si estendeva fino al fiume Halys (Popo, 2008, pp. 127 sgg.).

			I frigi sono ricordati nell’Iliade di Omero (II, 862 sgg.) come vicini e, per di più, alleati dei troiani. Nelle fonti greche la storia antica dei frigi si confonde con la mitologia. Non abbiamo alcun dato storico su re leggendari come Gordio, Mida (il sovrano che tramutava in oro tutto ciò che toccava) o Migdon (che avrebbe combattuto contro le Amazzoni).

			Nel IX secolo a.C. i sovrani frigi ampliarono la loro sfera d’influenza e nell’VIII secolo, sotto Mida II (re dal 738 al 696 a.C.), il paese visse il suo apogeo. L’antico regno frigio fu travolto nel 696-95 a.C. dai cimmeri, un popolo iranico. Dalla fine del VII secolo a.C. la Frigia divenne uno stato vassallo della Lidia, per poi finire sotto il controllo persiano dalla metà del VI secolo a.C. Il regno frigio tramontò definitivamente quando, nel III secolo a.C., i celti (galati) immigrati in Asia Minore dai Balcani ne occuparono la parte orientale (Galazia), mentre la parte occidentale era annessa da Pergamo. Nel I secolo a.C. la Frigia diventò un dominio romano (Thonemann, 2013).

			Nella famiglia indoeuropea la lingua frigia rappresentava un ramo a sé stante; non sono state dimostrate in modo convincente sue parentele più strette, per esempio con il tracico. Nell’VIII secolo a.C. i frigi adattarono l’alfabeto greco (una variante di matrice greco-occidentale) alla loro lingua, completandolo con alcuni caratteri aggiuntivi. Più avanti si sarebbe adoperato l’alfabeto greco classico. Il frigio tramandato a livello epigrafico è diviso in due periodi:

			–	periodo più antico (tra l’VIII e il IV secolo a.C.) con oltre duecentocinquanta iscrizioni in frigio antico; 

			–	periodo più recente (dal I al IV secolo d.C.) con in totale centodieci iscrizioni in frigio nuovo o tardo (Drew-Bear et al., 1999). 

			Resta a tutt’oggi un mistero il perché di questa ripresa della produzione scritta frigia, dopo un’interruzione di vari secoli. Nel IV secolo d.C. l’utilizzo della scrittura rallentò man mano. Durante il V secolo le fonti testimoniavano ancora l’uso del frigio come lingua parlata, ma lo si può considerare estinto al più tardi nel corso del VII secolo d.C.

		


		
			13. Dall’Asia centrale all’altopiano iranico (dal II millennio a.C.)

			Già nel IV e nel III millennio a.C. erano state inaugurate vie di comunicazione tra la regione dell’Urheimat e la zona steppica dell’Asia centrale (cfr. cap. 6). L’area d’influenza dei nomadi delle steppe si ampliò verso sud, nella regione del Caucaso. Dalla fine del III millennio a.C. ci furono intensi scambi commerciali tra la steppa settentrionale (a sud degli Urali), con i suoi giacimenti di rame, e la Mesopotamia. In un testo scritto in caratteri cuneiformi proveniente da Ur, risalente al regno di Rim-Sin della dinastia Larsa (re dal 1822 al 1763 a.C.), si registra l’arrivo di venti tonnellate di rame dal nord.

			Verso la metà del III millennio a.C. nella steppa eurasiatica si verificò un mutamento climatico che portò a una diminuzione dei rovesci piovosi e a un abbassamento delle temperature medie. La conseguenza fu un graduale inaridimento della regione che raggiunse il suo culmine intorno al 2000 a.C. (Anthony, 2007, pp. 389 sg.). Questo cambiamento climatico fu senz’altro il fattore scatenante che spinse i nomadi della steppa a migrare verso sud, in cerca di terreni da pascolo con condizioni meteorologiche più stabili.

			A partire dagli inizi del II millennio a.C. i nomadi si spinsero dall’Asia centrale verso sud, nell’altopiano iranico e verso est, ma anche verso sud-ovest. La cultura e la lingua dei migranti provenienti dall’Asia centrale rappresentano il ramo indo-iranico dell’indoeuropeo (cfr. sotto). I migranti che si spinsero più lontano in direzione sud-ovest (Mitanni) erano imparentati più strettamente con i nomadi migrati verso est (India). Entrambi i gruppi sono definiti «arii» e si differenziarono sempre più dalle popolazioni iraniche. Gli arii occidentali restarono isolati in Medio Oriente, mentre gli arii orientali si diffusero largamente verso il Pakistan e l’India (cfr. cap. 15).

			Da dove venissero gli antenati dei persiani resta un mistero. Ma è possibile datarne l’etnogenesi nella prima metà del I millennio a.C., così com’è possibile tracciare l’itinerario che percorsero nel tempo prima di raggiungere la loro area d’insediamento storica: dalla regione a sud del Caucaso, passando per le zone periferiche delle grandi potenze di allora, l’Assiria a ovest e la Media a est. In fonti assire dell’epoca di re Salmanassar III (843 a.C.) si menziona un popolo che viveva nei pressi del lago di Urmia, nel nord-ovest dell’odierno Iran. Una leggenda narra che questi parsuvash (‹popolo parsa›), guidati dal loro condottiero Achaemenes, avessero raggiunto il territorio che più tardi sarà chiamato Persia proprio grazie a loro. Achaemenes è considerato il progenitore della dinastia degli achemenidi. Il nome parsa (o fars) sopravvive come endonimo dei persiani e si conserva nel nome dell’odierna provincia meridionale dell’Iran: Fars. I seminomadi persiani si stabilirono nella regione a nord del Golfo Persico, che all’epoca non costituiva ancora il pomo della discordia tra vicine potenze politiche. La catena montuosa degli Zagros separava gli insediamenti persiani dai regni politicamente più influenti a ovest, come gli assiri e i babilonesi. Le influenze culturali mesopotamiche raggiunsero gradualmente i persiani, che si abituarono alla vita stanziale e urbana.
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				Itinerario migratorio dei persiani nell’altopiano iranico.

			

			La casta dei guerrieri arii e il regno di Mitanni

			Alcuni gruppi di arii, provenienti dall’Asia centrale, si diressero verso sud-ovest sino al fiume Eufrate. Questa casta di guerrieri andò a formare l’élite dominante del regno di Mitanni (con la sua capitale Wassukanni), che esistette tra il 1500 e il 1350 a.C. nella Mesopotamia settentrionale e che si estese nell’ansa dell’Eufrate. Ci fu uno spostamento delle forze in campo: «Lo stato di Mitanni, fondato sotto la sovranità di tribù indoeuropee e con una popolazione in gran parte urritica, diventò la seconda potenza politica, dopo l’Egitto, nel Medio Oriente di allora» (Akurgal, 2001, p. 189). I nomi adoperati dall’élite indoeuropea (per esempio, Artatama, Parrattarna, Shuttarna) rivelano la matrice aria (Kuhrt, 1995, pp. 283 sgg.). La loro forma linguistica è definita indo-mitanni.

			La personalità storica forse più celebre che, tra le altre ipotesi, è messa in relazione anche con i mitanni, è quella di Nefertiti, moglie del faraone Amenofis IV (re dal 1368 al 1351 a.C.), chiamato Akhenaton. Secondo tale versione, Nefertiti era una principessa del regno di Mitanni; il re fedele al solo culto del sole (Aton, il disco solare) avrebbe ereditato la «bella del Nilo» dal padre Amenofis III. Costui aveva accolto la principessa, allora decenne, nel suo harem per rafforzare le relazioni politiche tra i due regni.

			Gli antichi regni dei popoli iranici

			L’espressione «regno» si riferisce tradizionalmente a diverse forme di organizzazione politica. Nell’antichità si definiscono regni tanto le formazioni statali dei medi e dei persiani, quanto i territori d’influenza degli sciti nella steppa eurasiatica. Eppure questo «regno degli sciti» era contraddistinto da strutture ben diverse: mancavano, per esempio, nette demarcazioni di confine. Mentre il regno persiano, nonostante l’estensione mutevole, rimase sempre legato a un territorio ben preciso, l’area d’influenza scitica si espandeva fin dove, di volta in volta, i gruppi di cavalieri scitici riuscivano a imporre il proprio controllo militare sulla regione steppica. Intesa in questo senso, la definizione di «regno» si relativizza.

			Sciti: dai monti Altaj alla Crimea

			Intorno alla metà del VII secolo a.C. gli sciti (cfr. cap. 6) formarono il primo regno nomade europeo nella loro sfera d’influenza. Nel V secolo a.C. tale regno comprendeva vaste parti dell’Ucraina e della Russia meridionale. Il fiume Ister (Danubio) segnava la zona di confine occidentale, il Tanais (Don) quella orientale. Anche la costa del Mar Nero e la penisola di Crimea si trovavano sotto il controllo degli sciti. L’influenza scitica arrivava fino ai dintorni di Kiev.

			Nel V secolo a.C. il secondo regno scitico, governato dal re Atea, finì ben presto sotto la pressione militare dei macedoni a ovest e dei sarmati a est. Nel corso del III e del II secolo a.C. i sarmati scalzarono gli sciti, che si ritirarono in Crimea dove fondarono il terzo e ultimo regno scitico, con capitale Neapolis Skythike. Questo regno ebbe vita fino all’invasione dei goti, nel III secolo a.C. Alcuni membri della popolazione scitica si rifugiarono nella Ciscaucasia e lì vissero in rapporti di buon vicinato con gli alani. Nel corso del Medioevo la popolazione scitica finì per dissolversi nel popolo iranico degli osseti.

			L’espansione degli sciti fu sostenuta dai successi della sua cavalleria: guerrieri particolarmente addestrati al combattimento a cavallo, che esercitavano secondo tattiche equestri nomadi (il che includeva numerose manovre diversive e attacchi a sorpresa). Autori antichi come Aristotele, Strabone, Plinio e Frontino mettono in risalto l’eccezionale combattività dei cavalieri sciti. I nemici ne temevano inoltre l’abilità come arcieri; per lo stesso motivo erano apprezzati dai loro alleati. Grazie alla sua strategia di guerra mobile, la cavalleria scitica riuscì anche a respingere l’offensiva dell’esercito persiano, sotto Dario I, che nel 514 a.C. aveva intrapreso una spedizione punitiva contro i nomadi della steppa.  

			Le citazioni più antiche degli sciti, chiamati skythoi dai greci e scythii dai romani, risalgono al VI secolo a.C. Il poeta Anacreonte (frammento 356, 6-11) ricorda l’usanza degli sciti di bere il vino puro, non mischiato con l’acqua come i greci. Anche lo storiografo greco Erodoto (IV, 74-75), che aveva viaggiato in Scizia, riferisce nel V secolo a.C. come gli spartani definissero «alla maniera degli sciti» la bevuta di vino non mischiato. L’endonimo usato dagli sciti era invece skoloten, come ci fa sapere lo stesso Erodoto. Se si escludono i reperti archeologici da siti insediativi e sepolture, la maggior parte delle informazioni sugli sciti proviene proprio dal quarto libro delle sue Storie, dove nei paragrafi da 1 a 142 si riferisce in modo dettagliato su questi nomadi delle steppe.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 39

				Arciere scita. Manufatto in oro del IV secolo a.C.

			

			Ai tempi di Erodoto gli sciti non conducevano solo una vita nomade nella steppa, specie lungo i corsi di Dnepr, Bug e Dnestr, ma vivevano anche nelle colonie greche della Crimea (Chersonesos, Theodosia, Pantikápaion e Phanagoria) e nelle città costiere del Mar Nero (Olbia Pontica, Tyras; Cunliffe, 2008, pp. 302 sg.).

			Furono soprattutto gli sciti urbani ad acculturarsi nell’orbita della grecità e vi furono numerosi matrimoni misti con donne greche. I figli cresciuti in queste famiglie furono chiamanti hellenes skythoi (greci scitici): erano biculturali e bilingui, costituendo così un importante anello di congiunzione nel contatto tra sciti e greci.

			Le élite dei due popoli trovarono un accordo sul controllo dei porti del Mar Nero e ne nacquero intensi rapporti commerciali. I coloni greci della regione costiera venivano riforniti dagli sciti di cereali che poi inviavano per nave alla madre patria. I rifornimenti cerealicoli dal nord erano di vitale importanza per il sostentamento dello stato ateniese. Gli allevatori sciti fornivano anche cavalli, pecore e bovini. In cambio ricevevano dai greci metalli nobili, soprattutto oro, e beni di lusso del mondo ellenico.

			Il fatto che la regione in cui sciti e coloni greci vivevano a contatto fosse una zona di convergenza culturale, è riconoscibile anche dalle tradizioni religiose. La principale divinità venerata dagli sciti era la dea Tabiti, il cui soprannome era «regina degli sciti». Erodoto la paragona alla greca Estia: entrambe le dee erano protettrici del focolare e della città d’origine. Il nome Tabiti risale alla radice indoeuropea *tap- ‹scaldare, attizzare (il fuoco)›. Anche la più amata dai greci che vivevano sulla costa del Mar Nero era una divinità femminile, Afrodite Apaturia.

			La cultura materiale degli sciti, specie dell’élite aristocratica, è nota per i ricchi arredi funebri dei tanti tumuli (kurgan). Particolare interesse hanno suscitato i kurgan di Pazyryk, sui monti Altaj (80 km a sud del lago Telezker/Teleckoe), perché quei tumuli si trovano in una zona di permafrost, il che ha resto possibile l’ottima conservazione di vari materiali organici (tappeti, applicazioni in pelle, pellicce, seta), come pure delle mummie imbalsamate. I kurgan risalgono al periodo compreso tra il V e il III secolo a.C. I motivi dei tatuaggi, così come ornamenti e abbellimenti dei sarcofaghi lignei di Pazyryk illustrano chiaramente lo stile zoomorfo scitico. Gli ornamenti di indumenti e arredi funebri mostrano somiglianze con i motivi figurativi sulle stoffe delle mummie ritrovate nel bacino del Tarim (cfr. cap. 15). Benché non sia stato possibile finora trovare un nesso storico per tali somiglianze, l’ampia diffusione di motivi della tradizione iconografica eurasiatica sembra testimoniare una fonte preistorica comune.

			Medi: da vassalli dell’Assiria a fondatori di un grande regno

			Sempre nel VII secolo a.C. sorse il regno dei medi dell’Iran occidentale (assiro madajju, persiano antico mada, greco medoi). I loro insediamenti originari si estendevano nella parte nord-occidentale dell’altopiano iranico. I medi sono menzionati per la prima volta nell’835 a.C. come avversari degli assiri, ai quali non riuscì nonostante diverse operazioni militari ridurre tutte le loro tribù sotto il proprio dominio. Il re Fraorte (morto nel 625 a.C. circa) mise fine al rapporto di vassallaggio nei confronti degli assiri e fondò un regno indipendente con capitale Ecbatana.

			Nel periodo successivo i medi ampliarono il proprio dominio a spese della supremazia assira. Alleandosi con i babilonesi, infine s’impadronirono dei centri politici assiri: Assur (nel 614 a.C.) e Ninive (nel 612 a.C.). In seguito estesero la loro posizione di predominio verso il regno di Urartu e verso la Lidia. Tra i vassalli dei medi c’erano anche i persiani, che nel 558 a.C. – sotto Ciro II, della dinastia achemenide – si sollevarono. Alla conquista di Ecbatana da parte dei persiani, nell’anno 549 d.C., seguì la definitiva caduta del regno medio. Anche se i medi costituivano una fetta non indifferente della popolazione del regno achemenide, non ottennero mai più il potere politico di un tempo.

			L’impero persiano

			Quando a metà del VI secolo a.C. il regno dei medi fu inglobato dal regno persiano in via di consolidamento, questo non portò all’annientamento o alla cacciata dell’élite media. Anzi, l’aristocrazia si mostrò disposta a collaborare e fu integrata nel ceto elevato persiano. Su alcuni rilievi di Persepoli, centro di potere dell’ambizioso impero persiano, si ritualizza quella cooperazione tra potenti all’interno dello stato. È espressa da particolari gesti dei partecipanti medi a una processione; questi posano una mano sulla spalla dei persiani, come simbolo della collaborazione politica.

			L’antico impero persiano fu senza alcun dubbio il più potente dei regni fondati dagli iraniani. Raggiunse la sua massima espansione agli inizi del V secolo a.C., sotto Dario I. Il predominio politico dei persiani si estendeva allora a ovest dalla costa ionica dell’Asia Minore alla Macedonia, a est fino all’Industan, a nord sino all’Asia centrale e a sud fino all’Egitto.

			Gli scontri militari tra persiani e greci ebbero inizio con la guerra contro le città greche sulla costa ionica dell’Asia Minore (499-94 a.C.). Due invasioni persiane successive nella Grecia continentale (492-90 e 480-78 a.C.) si rivelarono infruttuose e terminarono con la ritirata delle armate persiane. Così la Persia perdette la propria posizione di supremazia a ovest, e la flotta militare persiana i propri appoggi nell’Egeo e nel Mediterraneo orientale. Nel periodo successivo le relazioni si normalizzarono, il che portò a fruttuosi scambi culturali tra persiani e greci.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 40

				Il gesto simbolico raffigurante la collaborazione politica delle élite media e persiana nei bassorilievi di Persepoli.

			

			Dal 334 a.C. Alessandro Magno conquistò il regno che, dopo la sua morte, sarebbe stato dominato dai seleucidi. Nei secoli seguenti, a grandi linee, furono i seleucidi a ovest e i parti a est a spartirsi il dominio sul territorio dello scomparso impero. Nei primi secoli della nostra era comparvero sulla scena anche i romani. Nel III secolo d.C. si rafforzarono i re vassalli della dinastia persiana dei sassanidi, subalterni ai parti: liberatisi dal dominio dei parti, conquistarono la capitale di questi ultimi (Ctesifonte) e fondarono il cosiddetto nuovo regno persiano. Questo secondo antico impero persiano, che si estendeva sui territori degli odierni stati di Iran, Iraq, Azerbaigian, Turkmenistan, Pakistan e Afghanistan, si dissolse nel VII secolo d.C. sotto la pressione espansionistica arabo-islamica.

			Il regno dei parti

			I parti erano una popolazione iranica strettamente imparentata con gli iranici parni. L’area insediativa dei parti (persiano antico parthawa, greco parthoi, parthioi, latino parthi) si trovava a sud-est del Mar Caspio, a occidente della regione storica del Korasan. Ciro II (re dal 559 al 530 a.C.), fondatore dell’impero persiano, sottomise i parti e istituì una satrapia partica che più tardi sarebbe entrata nel regno dei seleucidi. La debolezza politica di tale regno sotto Seleuco II fu sfruttata dai parni: nel 247 a.C. irruppero nella Partia da nord-est, vi si stabilirono e – sotto Arsace I, capostipite della dinastia degli arsacidi – fondarono un regno indipendente di cui per un certo periodo costituirono l’élite sociopolitica. Da seminomadi i parni diventarono velocemente stanziali, si assimilarono con la maggioranza della popolazione partica e dopo poche generazioni diventarono anche influenti a livello politico.

			Nel corso del II secolo a.C. il territorio dei parti si estendeva notevolmente a est (fino ai confini con la Cina e l’India) e a ovest (fino alla grande ansa dell’Eufrate). Dagli inizi del I secolo a.C. i parti e Roma entrarono in conflitto per la supremazia politica nel Vicino Oriente. Per lungo tempo il pomo della discordia fu l’Armenia, per cui furono combattute diverse guerre. Tra il 53 a.C. e il 428 d.C. in Armenia regnarono i sovrani di una linea collaterale degli arsacidi parti. Già agli inizi del II secolo d.C. ebbe inizio il tramonto del regno partico; l’ultimo re indipendente fu Artabano V che regnò dal 213 al 224 d.C. Alla sua morte la Partia fu inglobata dall’impero sassanide.

			Il partico, un idioma indoeuropeo, era la lingua amministrativa e colta degli arsacidi; come lingua scritta fu in uso tra il III secolo a.C. e il IX secolo d.C., quindi molto dopo la caduta del regno dei parti. I testi in partico sono scritti perlopiù nella scrittura pehlevi, variante derivata da quella aramaica. Quelli ritrovati in Asia centrale (Turfan) appartengono alla produzione scritta d’ispirazione religiosa della setta manichea e sono redatti nella scrittura manichea e nell’alfabeto sogdiano.

			Lingue iraniche

			Differenziazione

			L’iranico, dopo il suo distacco come ramo occidentale dell’indo-iranico, si suddivise in un gruppo iranico occidentale e in uno orientale. Il rappresentante più celebre dell’iranico occidentale è il persiano (cfr. sotto). L’iranico orientale vanta testimonianze scritte molto antiche, in particolare testi in avestico, lingua sacra dello zoroastrismo (cfr. sotto). I contenuti di questa tradizione sacra furono tramandati oralmente ben prima di essere redatti per iscritto, in un’epoca compresa tra il 1000 e l’800 a.C. Le lingue iraniche diffuse nella regione steppica dell’Eurasia (Ucraina orientale, Russia meridionale, Kazakistan settentrionale), che si estinsero durante l’antichità (scitico, sarmatico, cimmero; cfr. cap. 6), costituivano un sottogruppo nord-orientale del ramo iranico orientale. 

			–	Lingue iraniche estinte: alano, avestico, bactriano, cimmero, medo, partico, saka, sarmatico, scitico, sogdiano

			–	Lingue iraniche moderne:

			– lingue iraniche orientali: yaghnobi, osseto, lingue del Pamir, pashtu (variante orientale e occidentale) e altre

			– lingue iraniche occidentali: beluci, curdo, persiano (farsi), dari, tagiko e altre

			La lingua persiana

			L’evoluzione del persiano come lingua indipendente dal continuum iranico risale agli inizi del I millennio a.C. Questo idioma si sviluppò per secoli in forma orale, prima di essere anche scritto nel VI secolo a.C. (Brandenstein, 1964).

			I contatti più remoti del persiano sono con il medio, anch’esso senza una tradizione scritta, benché abbia influenzato il vocabolario del persiano sia orale che scritto. Negli antichi testi persiani compaiono doppioni, composti da una parola derivata persiana e da un prestito medio: per esempio, asa (derivazione persiana): aspa (< medio) ‹cavallo› (Skjærvø, 2005).

			Il sistema fonetico del persiano antico distingue tre qualità vocaliche ([a, i, u]), che compaiono di volta in volta brevi o lunghe, mentre le quantità sono fonematiche (ossia, hanno una funzione distintiva). Il suono [l] non era presente nelle parole derivate, bensì nei prestiti di origine accadica; sarebbe comparso più spesso solo nel medio persiano. Nell’evoluzione dal persiano antico al medio persiano si sono perdute le antiche sillabe finali (per esempio, persiano antico martya ‹uomo› > medio persiano mard; vahara ‹primavera› > wahar; siyata ‹felice› > sad). Il processo di trasformazione da persiano antico a medio persiano ebbe inizio nel IV secolo a.C. e durò vari secoli.

			La lingua più prossima al persiano è il tagiko, che nelle vecchie classificazioni linguistiche era anche identificato come dialetto del persiano. In Afghanistan, Pakistan e India lo si definisce «dari», derivazione di «farsi-e-dari», cioè «lingua della corte reale», mentre il persiano è chiamato «farsi». Esistono, però, numerose differenze strutturali tra le due lingue, più pronunciate di quelle tra l’inglese britannico e quello americano. Nel dari, per esempio, si conservano le vocali indoeuropee e e o, che invece si fusero con u e i già nel persiano antico.

			Le prime testimonianze scritte del persiano sono del VI secolo a.C. (iscrizioni reali di Dario I sul monte Behistun, o iscrizioni di Bisotun). Nel regno achemenide (559-331 a.C.) il persiano antico era la lingua amministrativa e colta. Nuovi reperti d’archivio lasciano intendere che quell’idioma fosse adoperato anche per redigere testi con una funzione pratica.

			Il medio persiano era la forma linguistica diffusa tra i sassanidi che (all’incirca fra il 225 e il 651 d.C.) ebbero un ruolo dominante nel Medio Oriente. Il persiano moderno si sviluppò dal VII al IX secolo d.C. Il risultato fu una koinè o lingua comune persiana. Lo Shah-Nāmeh, o «Libro dei re», poema epico nazionale composto intorno al 1000 d.C. dal poeta persiano Firdusi, è spesso considerato responsabile del fatto che il neopersiano non abbia subìto mutamenti sostanziali negli ultimi mille anni.

			Il persiano fu scritto dapprima in una variante della scrittura cuneiforme mesopotamica (VI-IV secolo a.C.), più tardi in una variante derivata dalla scrittura aramaica, la scrittura pehlevi (III secolo a.C.-III secolo d.C.; cfr. cap. 16), come pure in una forma modificata dell’alfabeto arabo (nuovo persiano). Dal XII secolo utilizza i caratteri dell’arabo moderno. 

			Lo zoroastrismo

			Nel sud dell’Asia centrale sorse – probabilmente già nel II millennio a.C. – una religione che, dal nome del fondatore Zarathustra (Zoroastro), è definita zoroastrismo, parsismo, ma anche mazdaismo; i suoi fedeli sono detti parsi («persiani»).

			In passato si pensava che Zarathustra fosse vissuto tra il 630 e il 553 a.C.; oggi si ipotizza che il sacerdote, venerato come fondatore della religione, fosse attivo molto prima, nell’XI o nel XII secolo a.C. Nella tradizione dei testi sacri, inclusi i Gatha attribuiti allo stesso Zoroastro (una raccolta di inni metrici), si conservano caratteristiche arcaiche dell’iranico che sono notevolmente più antiche rispetto all’uso linguistico del VII secolo a.C.

			In modo simile al caso dei testi vedici in India (cfr. cap. 14), anche i Gatha sono stati memorizzati e tramandati in forma orale per secoli. La lingua utilizzata è l’avestico. Le prime tradizioni scritte dei testi sacri dello zoroastrismo risalgono al periodo compreso tra il VI e il IV secolo a.C. 

			A un’epoca più tarda (III-VII secolo d.C.) appartengono i commentari ai testi antichi, scritti in pehlevi (pahlavi), una lingua centro-iraniana. In questa forma linguistica è redatta anche la maggior parte dei testi dell’erudizione parsi, per i quali si adoperò la scrittura pehlevi. Tali testi, databili tra il VI e il X secolo d.C., contengono nozioni di cosmologia, mitologia, filosofia e ritualità. 

			La divinità suprema è Ahura Mazda (‹luminosa saggezza›), che controlla le due principali e opposte forze del mondo: spenta mainyu (‹mentalità progressiva›) e angra mainyu (‹mentalità distruttiva›). Nei suoi Gatha, Zarathustra attribuisce ai due elementi ahura (‹l’essere›) e mazda (‹spirito, coscienza›) due generi grammaticali diversi, uno femminile e l’altro maschile. In base a questa dualità grammaticale, nonostante il suo carattere astratto, si potrebbe definire la divinità suprema come androgina.

			Nella nuova religione da lui concepita Zarathustra integrò senz’altro elementi fondamentali provenienti dal patrimonio ideale del suo ambiente, che aveva una matrice culturale iranica. Si possono individuare anche somiglianze con la tradizione indo-aria. Per fare un esempio, la componente Ahura nel nome della divinità (Ahura Mazda) è imparentata con l’espressione vedica asura (‹demone›).
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				Figura 41

				Un bassorilievo di Persepoli, rappresentante Ahuza Mazda, divinità principale dello zoroastrismo.

			

			Secondo il credo zoroastrico il mondo sarebbe popolato da demoni e spiriti che, di volta in volta, sono al servizio di uno dei due principi che lo reggono. Il motivo più famoso, nonché simbolo più importante dello zoroastrismo, è il Faravahar, una sorta di spirito protettore alato. Gli spiriti tutelari esisterebbero sin dalla creazione del mondo per opera di Mazda. Essi proteggono le anime non ancora nate e, quattro giorni dopo la morte di una persona, si riuniscono nuovamente con la sua anima. Tuttavia c’è una differenza fondamentale con l’induismo: lo zoroastrismo non conosce una vera e propria dottrina della reincarnazione.

			I due elementi dell’acqua (apo) e del fuoco (atar) sono considerati forze vitali e strumenti della purificazione rituale. Negli appositi templi ardono fuochi rituali e gli adepti di questa religione usano pregare vicino a una fonte luminosa. Il fuoco permette il passaggio della saggezza allo spirito umano, una saggezza la cui fonte non è l’acqua.

			Lo zoroastrismo era ampiamente diffuso soprattutto nell’antico e medio regno persiano, anche presso i sudditi non-persiani. La conquista arabo-islamica del VII secolo d.C. ne frenò la diffusione, ma non lo soffocò. Soltanto dopo la rivoluzione iraniana del 1979, la comunità zoroastriana dell’Iran (in particolare a Teheran) si è ampiamente dissolta. Oggi il numero maggiore di fedeli si trova in India, soprattutto a Mumbai, dove, stando al censimento indiano, vivono settantamila parsi. La coesione delle comunità religiose locali è incentivata, tra l’altro, dai racconti di un antico periodo eroico; per esempio, quelli presenti nella Saga of the Aryans: cinque volumi, pubblicati negli scorsi anni ottanta dallo scrittore parsi Porus Homi Havewala e ancora oggi molto amati da tutte le fasce d’età.

		


		
			14. India: dràvidi e arii (II millennio a.C.)

			Oggi più di un miliardo di persone nell’Asia meridionale parla lingue indoeuropee. È il caso di gran parte delle lingue indiane (74% circa). Tra queste, l’hindi ha il maggior numero di parlanti (2001: 422 milioni = 41% della popolazione nazionale); al secondo posto si piazza il bengalese con 83 milioni di locutori (8%), seguito dell’urdu con 51 milioni (5%). Nel vicino Pakistan ben il 95% degli idiomi sono indoeuropei; le lingue con il maggior numero di locutori sono il punjabi (76 milioni = 44% della popolazione del paese), il pashtu (27 milioni = 15%) e il sindhi (24 milioni = 14%). Nello Sri Lanka all’incirca 13 milioni di persone (grosso modo tre quarti della popolazione nazionale) parlano singalese, anch’esso un idioma indoeuropeo.

			Questa concentrazione di lingue indoeuropee, distribuite su una popolazione multietnica, ha una lunga storia le cui origini risalgono al II millennio a.C. Le regioni dell’Asia meridionale erano popolate già millenni prima dell’arrivo degli indoeuropei. La popolazione preindoeuropea aveva dato vita a una delle più antiche culture avanzate dell’umanità, la civiltà dell’Indo. Negli stati del subcontinente indiano vivono tutt’oggi discendenti di questa popolazione preistorica che hanno in parte conservato le lingue dei loro antenati. Si tratta per lo più di gruppi locali in zone periferiche: i locutori del burushaski nel Pakistan settentrionale, gli adivasi nell’India centrale, i vedda nello Sri Lanka (che però già da molto tempo hanno sperimentato un mutamento linguistico verso l’indoeuropeo).

			La civiltà avanzata dei dràvidi

			Si ipotizza comunemente che le conoscenze legate alla coltivazione delle piante siano state trasferite in India da migranti dravidici (non-indoeuropei). Arrivarono con buona probabilità dall’altopiano iranico e furono in contatto con le comunità agricole dell’Elam e della Mesopotamia. Non è ancora stato chiarito se le lingue dravidiche fossero imparentate con l’elamitico. L’introduzione di piante utili commestibili come frumento, orzo, lenticchie, piselli e lino risale al IV millennio a.C. (Parzinger, 2014, pp. 453 sg.); quando nel III millennio a.C. fiorirono i centri urbani della civiltà dell’Indo, l’orticoltura e l’agricoltura erano già diffuse in tutta l’India nord-occidentale (Fuller, 2002, pp. 193 sgg.).

			Con grande probabilità furono gruppi di coloni dravidici a fondare l’antica civiltà dell’Indo nella regione indiana nord-occidentale e nei territori confinanti del Pakistan. I collegamenti tra gli insediamenti di questa civiltà avanzata erano garantiti dalla grande via d’acqua formata dall’Indo e dagli affluenti del suo corso superiore. Una parte degli insediamenti (una cinquantina circa) si trovava proprio nella valle dell’Indo; ne facevano parte anche le due città più grandi, Mohenjo-Daro nella bassa valle fluviale e Harappa lungo il corso superiore. Intorno alla metà del III millennio a.C. questi due mega-insediamenti vantavano fra i trentamila e i quarantamila abitanti. Ma un numero ben superiore di insediamenti (all’incirca mille) era concentrato nella valle del Sarasvati, un affluente dell’Indo (McIntosh, 2008, p. 20).  

			Il sistema d’irrigazione dei campi dipendeva dal grande fiume. Gli insediamenti erano inseriti in una fitta rete di relazioni commerciali, con un’estensione di oltre mille chilometri in direzione nord-sud.

			Grazie agli estesi contatti commerciali, gli insediamenti della valle dell’Indo erano collegati con le civiltà del Medio Oriente, con le città sumere ed elamitiche. Il collegamento con la Mesopotamia si svolgeva via mare attraverso il Golfo Persico. Tappa intermedia era la leggendaria Dilmun (nell’odierno Bahrain). Per i commerci con Elam l’itinerario si snodava sulla terraferma, verso ovest, attraverso l’altopiano iranico.

			La civiltà dell’Indo si distingueva da altre antiche culture asiatiche per molti aspetti. In Mesopotamia come nell’Elam esistevano forme di organizzazione statale; le città-stato sumere si erano date un’amministrazione centralizzata. Non era così per la valle dell’Indo. «Gli insediamenti intorno ad Harappa, dai villaggi alle città, danno l’idea di centri artigianali e commerciali, cui mancava una qualsiasi forma di controllo statale o di amministrazione centrale» (Maisels, 1999, p. 226). La rete dei traffici creò le premesse per un’unione di interessi, una sorta di ecumene (o Commonwealth) basata sul commercio. Con questo tipo di orientamento, i rapporti socioeconomici della civiltà dell’Indo assomigliano a quelli della civiltà danubiana nell’Europa sud-orientale, la cui vita economica funzionava allo stesso modo senza sovrastrutture statali.
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				Figura 42

				Gli insediamenti della civiltà dell’Indo e aree circostanti nel Pakistan sud-orientale e nell’India nord-occidentale.

			

			La scomparsa della civiltà dell’Indo dipese probabilmente dal cambiamento climatico e delle condizioni meteorologiche. I rovesci estremi causarono fenomeni di erosione e inondamenti a sud. La fine di Mohenjo-Daro fu causata da successivi straripamenti che un po’ per volta sprofondarono la città nella melma del fiume (Keay, 2000, p. 4). Al contempo, lunghi periodi di siccità nei territori a nord causarono il prosciugamento di molti campi che fino ad allora erano stati irrigati. Per la regione lungo il corso del Sarasvati la fine arrivò quando una serie ininterrotta di secche ridusse il fiume senza un filo d’acqua. Centinaia di insediamenti ne subirono le conseguenze (Rothermund, 1995a, p. 79; Dexter, 2012, pp. 197 sg.).

			La riduzione delle riserve alimentari portò a disordini sociali e conflitti. Gli argini delle dighe iniziarono a sfaldarsi e non furono più sistemati. Un numero sempre maggiore di abitanti abbandonò quegli insediamenti e migrò verso sud. In regioni periferiche come Sind (a ovest del basso Indo), Gujarat (a sud-est dell’Indo) e Maharashtra (sempre a est, tra i fiumi Tapti e Godavari) si conservarono ancora fino al 1500 a.C. circa relitti culturali dell’epoca di Harappa (Parpola, 1994, pp. 24 sgg.).

			L’«immigrazione» degli arii

			La colonizzazione dei nomadi arii

			I primi gruppi di arii raggiunsero l’India nord-occidentale verso il 1700 a.C. Contrariamente alle trasfigurazioni mitologiche non si trattava di grandiosi conquistatori e la loro cultura non poteva misurarsi con la civiltà dei più antichi dràvidi. Si trattava piuttosto di guerrieri nomadi a cavallo provenienti dalle zone di confine, convocati in qualità di alleati allorché, con il tramonto della civiltà dell’Indo, scoppiarono lotte di potere tra i clan locali nemici. Questi guerrieri erano arii, e si presentarono con i loro cavalli e i carri da guerra. Siccome nella civiltà dell’Indo i cavalli non rientravano tra gli animali di utilità, i guerrieri dei clan dràvidi si ritrovarono sottoposti nel loro ruolo di fanti ai più dinamici cavalieri (Sparreboom, 1985).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 43

				La migrazione degli indoeuropei verso l’India.

			

			I cavalieri arii provenivano forse dalla regione della cultura dello Swat (Pakistan del nord), i cui primordi risalgono al III millennio a.C. Come terra d’origine dei mercenari nell’antica letteratura vedica si fa riferimento alle sapta-sindhava (‹sette valli fluviali›). I nomi di fiumi disseminati nel Rig-Veda forniscono alcune indicazioni sui loro itinerari migratori.

			Nella memoria culturale delle generazioni a venire, che avrebbero glorificato l’arrivo degli arii in India come una sfolgorante conquista, troviamo forse un’eco della natura guerriera di quegli arii. Nella mitologia dell’epoca vedica due potenti dèi, Agni dio del fuoco e Indra signore della folgore, avevano spianato loro la strada verso la nuova patria (cfr. sotto).

			Il fatto che i primi arii arrivati in India fossero gli esponenti di una cultura nomade dell’Asia centrale si deduce dalle cronache di epoche successive riferite all’era della migrazione. Gli arii non erano affatto un popolo omogeneo nel senso di una collettività etnica, si trattava piuttosto di gruppi nomadi organizzati in clan e dotati, questo sì, di lingue e culture simili.

			Dobbiamo pensare all’arrivo degli arii come a una graduale infiltrazione. Molti guerrieri non tornarono più nell’Asia centrale, ma si stanziarono nella regione della civiltà dell’Indo. I cavalieri nomadi fatti venire in origine come alleati rubavano il bestiame agli autoctoni, li opprimevano, deponevano i sovrani locali. E per finire si affermarono come élite politico-militare su una popolazione che per lo più aveva un’altra lingua e un’altra cultura. Solo lentamente furono seguiti da altri gruppi di allevatori nomadi che migrarono a est delle fertili valli e pianure del Punjab. L’itinerario della prima migrazione si individua grazie ai reperti archeologici, in particolare grazie alla diffusione di un veicolo tipico, il carro da guerra trainato dai cavalli. «Quando le stirpi citate nel Rig-Veda si spinsero verso l’India nord-occidentale, viaggiavano (vah-) su carri da guerra (ratha-) a due ruote (cakra-), un asse (akṣa-) e un timone (iṣa-), che erano trainati da cavalli (aśva-)» (Parpola, 1994, p. 158).  

			La ricostruzione archeologica, insediativa e storico-culturale della lenta colonizzazione aria contrasta con la narrazione più diffusa di una conquista eroica, coltivata dagli studi storici europei – in particolare britannici – nel XIX secolo. Quest’ultima si basava sui miti indiani che furono messi per iscritto in sanscrito diversi secoli dopo la colonizzazione stessa. La trasfigurazione mitologica delle proprie origini permea la visione storica dei nazionalisti indù fino ai giorni nostri. «Per gli indù le tradizioni della letteratura sanscrita sono ancora sacrosante» (Keay, 2000, p. 19). Le riduzioni cinematografiche dei due grandi epos sanscriti, il Mahābhārata e il Rāmāyana, mantengono viva la nomea di un’età gloriosa. I racconti epici costituiscono oggi il terreno di coltura del diffuso nazionalismo indù, che avversa le minoranze non-indoeuropee così come i musulmani in India.
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				Figura 44

				Modellino di carro da guerra ariano.

			

			La società dei primi arii secondo il Rig-Veda

			Le ipotesi sul carattere nomade delle comunità arie, che non rappresentavano in nessun caso una civiltà avanzata, sono suffragate anche dall’antica produzione scritta indiana. Il Rig-Veda è uno dei Veda, i testi sacri della religione vedica da cui verso il 200 a.C. si sarebbe sviluppato l’induismo. Dei quattro testi canonici (śruti), il Rig-Veda è il più antico (O’Flaherty, 2000). Mentre i tre Veda più giovani hanno visto la luce in India, la composizione del Rig-Veda (sanscrito rgveda < rg ‹(rendere) lode, verso› + veda ‹sapere›, quest’ultimo di origine comune, per es., con il latino videre ‹vedere›) risale al periodo precedente l’invasione, quando i nomadi ariani vivevano ancora nel sud dell’Asia centrale. A livello di contenuto possiamo trovare innumerevoli indicazioni sulle condizioni di vita originarie dei primi arii. La composizione del testo si può datare grosso modo nel periodo compreso tra il 1700 e il 1100 a.C. Per oltre mille anni i versi del Rig-Veda, come tutti gli inni vedici, furono esclusivamente memorizzati e recitati oralmente come śruti ‹testi uditi›, prima che tra il IV e il VI secolo d.C. fossero redatti in forma scritta. La lingua di tali testi è il sanscrito (cfr. sotto).

			Il Rig-Veda è composto da dieci libri (noti come mandala), le cui parti risalgono a periodi diversi e furono riuniti soltanto nel processo di trasmissione da una generazione all’altra. I mandala dal 2 al 7 sono i più antichi, l’1 e il 10 quelli più recenti. Si tratta di inni e lodi (sukta o su- ukta, letteralm. ‹elogio ben formulato›), tutti previsti per la recitazione nei vari riti sacrificali. I 1028 inni complessivi dell’opera sono attribuiti a sette autori, i sapta rishi (‹i sette grandi saggi›), che avrebbero composto i propri testi per ispirazione divina. Appartenevano a diverse famiglie, ecco perché questi mandala sono definiti anche «libri di famiglia».

			Il re degli eroi Indra, Agni – che simboleggia il fuoco sacrificale – e il dio Soma, identificato con la luna, il cui nome definisce al contempo una bevanda allucinogena, formano il gruppo principale delle divinità invocate negli inni. Quasi duecentocinquanta inni, un quarto del totale, sono dedicati a Indra. Essi riflettono la natura guerriera dei nomadi arii: Indra viene elogiato come dio eroico che ammazza il suo nemico Vrtra.

			I riferimenti ai sacrifici rituali contenuti nel Rig-Veda rispecchiano la situazione della società nomade. Le offerte sacrificali erano costituite da pecore, capre, cavalli (parte integrante delle mandrie degli allevatori nomadi indoeuropei, ma per nulla diffusi nella civiltà dell’Indo). Tra gli inni del Rig-Veda se ne trovano dieci indirizzati al dio dei pastori protoindoeuropeo venerato dai nomadi eurasiatici; nella letteratura vedica il suo nome è tramandato come Pūsan. Nel mandala 6, è lodato come amico di Indra o addirittura come suo fratello. Nella letteratura induista post-vedica il personaggio di Pūsan sbiadirà per poi svanire completamente più avanti.

			Non c’è alcuna menzione di offerte sacrificali a base di prodotti agricoli, come si troverà nei riti successivi degli arii ormai stanziali dell’India (Anthony, 2007, pp. 454 sg.). Le persone per le cui usanze rituali furono composti gli inni non vivevano in edifici stabili o in città fortificate. Per la società riflessa nel Rig-Veda non è possibile localizzare un ambiente urbano. Il Rig-Veda finisce così per fornirci una chiara prova del fatto che i fondatori dell’antica civiltà dell’Indo non erano i migranti arii.

			Simboli culturali

			Economia e religione

			È assai probabile che i nomadi delle steppe arii, migrati dal sud dell’Asia centrale, fossero già entrati in contatto con i centri urbani della Bactriana e della Margiana assorbendo le influenze della popolazione agricola locale (non-indoeuropea), prima di proseguire verso la valle dell’Indo e ancora più a est. Finora sono stati documentati cinquantacinque prestiti arcaici di origine sconosciuta (paleo-dravidica?), che sono diffusi nelle lingue indo-iraniche. Si tratta di espressioni elementari legate alla coltivazione e all’allevamento come pane (nagna), vomere (sphara), canale (d’irrigazione; iaviia), cammello (hustra), asino (khara) e così via (Lubotsky, 2001, p. 307). Il patrimonio dei prestiti antichi fu ampliato grazie alle parole prese in prestito in epoca successiva, che si sono conservate soprattutto nell’indiano antico (cfr. sotto).

			La cultura materiale bactriana non influenzò solo la vita quotidiana dei nomadi delle steppe, ma anche le tradizioni religiose dei non-indoeuropei. I clan indo-iranici conoscevano un dio della forza e della vittoria, Verethragna, che fu sostituito da una divinità più antica della popolazione urbana autoctona: Indra. Costui non si limitò a scalzare Verethragna, ma anche il dio Mitra come pure l’eroe Thrataona. Le caratteristiche delle tre figure confluirono nel personaggio di Indra: il tipico bastone da pastore di Mitra, la capacità di Verethragna di mutare il proprio aspetto, l’uccisione del drago come impresa eroica di Thrataona (Malandra, 1983, pp. 80 sg.).

			Presso gli arii dell’India, il dio Indra diventò ancora più potente del suo predecessore Verethragna. Era insieme eroe, uccisore di dèmoni e salvatore del mondo. Le sue gesta sono tramandate in molti racconti mitologici, non da ultimo nel Rig-Veda. Fu lui a creare un mondo in cui il cielo poggiava su pilastri dorati e in cui le montagne assunsero una posizione stabile dopo che ebbe tagliato loro le ali. Indra è il dio del fulmine e cavalca il volatile Uchchaishravas. Un altro animale che lo accompagna è l’elefante Airavata. A lui sono collegate anche le vacche sacre, le mucche celesti che la divinità salvò dal drago-serpente Ahi, il demone della siccità che si era inghiottito l’acqua dispensatrice di vita al punto che gli animali rischiavano di morire di sete. Più tardi Indra entrò nel pantheon induista e fu riconvertito nel dio del paradiso, Svarga (Colemand, 2007, pp. 519 sg.). Intorno al VII secolo a.C. l’importanza di Indra nell’olimpo delle antiche culture iraniche diminuì; il suo ruolo si ridusse a quello di un demone marginale.
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				Figura 45

				Due divinità arie dell’India: l’arianizzato Indra (a destra) e l’indoeuropeo Surya, dio del sole e della luce.

			

			Non soltanto Indra, ma anche Soma – la bevanda rituale allucinogena personificata in un dio – furono adottati dai nomadi indo-arii a contatto con l’ambiente religioso urbano della Bactriana e della Margiana.

			Il lessico specialistico religioso delle lingue indo-iraniche riflette chiaramente le influenze arcaiche della vita cultuale prearia: espressioni come ucig, magha ‹sacerdote, offerta sacrificale›, rsi ‹augure, indovino›, gandharubha ‹creatura mitica›, e altre ancora, sono di origine preindoeuropea (Lubotsky, 2001, pp. 304 sg.).

			In India i nomadi vissero un processo di trasformazione simile a quello sperimentato da una parte dei loro predecessori nell’Europa sud-orientale, qualche migliaio di anni prima. Nel giro di poche generazioni gli allevatori nomadi si trasformarono in agricoltori stanziali. Lingua e cultura mutarono di conseguenza. In quelle regioni, con una popolazione allora dravidica, gli arii nomadi si acculturarono diventando indo-arii, agricoltori con una cultura mista dravidico-aria. Il processo di acculturazione ha lasciato tracce evidenti nell’indiano antico. Espressioni basilari della vita agricola furono prese in prestito dalla lingua dei dràvidi autoctoni: per esempio, ‹aratro› (indiano antico langala), ‹trebbiatoio› (khála-), ‹riso› (sali-), ‹paglia› (busa-), ‹pane› (rotika) (Fuller, 2002). Ben un terzo del vocabolario hindi nel settore della coltivazione è preso in prestito da una fonte non-indiana (cioè, preindoeuropea). Non può essere altro che la forma linguistica degli agricoltori ormai lungamente insediati (Bryant, 2001).

			Grazie alla simbiosi culturale tra dràvidi e arii, il pantheon divino dei migranti arii subì un’ulteriore trasformazione. Nella cerchia delle divinità indoeuropee fu accolta la potente dea Kālī, venerata sia dagli indù sia dai buddhisti, il cui nome significa letteralmente «la nera» (dravidico antico > indiano antico kala- ‹nero›). Non è difficile mettere in relazione la figura della divinità nera con la grande dea della civiltà di Harappa (o dell’Indo). Gli dèi arii non riuscirono a soppiantare Kālī. In alcune zone dell’Asia meridionale la divinità ha raggiunto addirittura una posizione di primo piano, per esempio nel regno del Bhutan dove è venerata come patrona del paese. Il santuario più importante della Kālī buddhista si trova a Bhaktapur (Nepal), quello dei fedeli induisti sulle rive del Gange, a Dakshineswar (a nord di Calcutta; Harding, 1993). Alle creature mitiche della civiltà dell’Indo appartiene anche la «dea a cavallo della tigre», raffigurata nei sigilli. Questo personaggio si ritrova pure nei miti indiani; in un racconto chenchu si parla di un essere misto, metà donna e metà tigre (Jayakar, 1990, p. 69).

			Una delle più notevoli tradizioni culturali che i nuovi coloni arii acquisirono dall’ambiente della civiltà dell’Indo, integrandola nella propria cultura, è la produzione di statuette (in prevalenza femminili) e il loro utilizzo nei riti religiosi (Dexter, 2012, pp. 206 sgg.). Un ulteriore indizio di sopravvivenza della tradizione culturale prearia è la conservazione di certi simboli culturali della civiltà dell’Indo che ancora oggi vengono dipinti sulle pareti delle case come emblemi magici; tra gli altri, il motivo astratto del pesce, il simbolo sacro del fico adoperato sin dai tempi della civiltà dell’Indo e il segno di protezione dipinto sulla fronte: «… l’usanza tradizionale degli indù di disegnare sulla fronte un punto rosso risale probabilmente al III millennio a.C.» (Parpola, 1994, p. 272).

			La continuità è riscontrabile in molti settori, «nei simboli artistici, negli stili architettonici, nelle tecnologie, in reti e attività economiche» (Kenoyer, 1998, pp. 18 sg.). Le tecniche di lavorazione dei metalli per la creazione di gioielli nelle botteghe locali risalgono alle conquiste tecnologiche della civiltà dell’Indo.

			Dopo che gli arii si furono affermati come élite politica e sociale, si aprì un abisso tra il ceto dirigente e la maggioranza della popolazione indigena. Gli arii sfruttarono la loro influenza politica per scacciare la popolazione dravidica dall’India nord-occidentale verso sud. I rapporti tra indo-arii e dràvidi seguirono le fluttuazioni della storia politica indiana e in alcuni periodi furono tesi, in altri più collaborativi. Ciò vale anche per aree esterne all’India in cui i due gruppi convissero come vicini. Ancora ai giorni nostri le tensioni fra tamil (dràvidi) e singalesi (indo-arii) nello Sri Lanka sfociano in violenti conflitti.

			Mutamenti linguistici presso gli antichi dràvidi e gli adivasi

			Possiamo immaginare che la prima fase della diffusione di una lingua e di una cultura indoeuropee (= indo-arie) nel subcontinente indiano assomigliasse per molti versi al processo iniziale dell’indoeuropeizzazione nell’Europa sud-orientale, due millenni e mezzo prima (cfr. capp. 6 e 7).

			Si affermò una nuova élite, la cui lingua e cultura godevano di un prestigio incontrastato al punto che si diffusero presso la popolazione autoctona. Il processo della simbiosi culturale si sviluppò attraverso stadi intermedi di bilinguismo (con il dravidico o una lingua degli abitanti originari, detti adivasi, come prima lingua e l’indo-ario come lingua seconda). La lingua dell’élite divenne il mezzo di comunicazione dominante a tutti i livelli e in tutte le funzioni. Nel giro di poche generazioni iniziò un massiccio mutamento linguistico che portò tanti madrelingua ad abbandonare l’idioma ereditato e ad assimilarsi completamente.

			Molto prima che popoli dravidici e più tardi indo-arii arrivassero in India, ci vivevano i suoi abitanti originari, gli adivasi. Ancora nel IV millennio a.C. rappresentavano la maggioranza della popolazione. Gli antenati degli adivasi, che sono definiti anche popolazioni aborigene (inglese aboriginal people/tribes), erano migrati da ovest verso l’Asia meridionale. Considerando le loro caratteristiche antropologiche esteriori, assomigliano agli aborigeni australiani o ai melanesiani.

			In epoca preistorica gli adivasi popolavano tutto il subcontinente indiano. Nel corso del tempo persero fette sempre più grandi della terra ricevuta in eredità per opera della popolazione ormai maggioritaria che li circondava e dalla quale furono scacciati in regioni inospitali. Oggi gli adivasi – ne esistono ancora più di trenta tribù – vivono in numerose enclavi isolate nelle regioni boschive e montane dell’India centrale (stati federati del Rajasthan e di Madhya Pradesh) e nell’India orientale (stati di Orissa, Bihar e del Bengala occidentale). I popoli adivasi con la maggiore densità demografica si trovano negli stati indiani del sud: Maharashtra e Andhra Pradesh.

			Oggi gli adivasi parlano lingue di varia matrice genealogica, tra cui anche idiomi austroasiatici e sinotibetani. Quanti vivevano da millenni in stretto contatto con popolazioni dravidiche o indo-arie, hanno finito per assimilarsi a livello linguistico. I gond, per esempio, parlano una lingua dravidica; la lingua dei bhil è imparentata con gli idiomi indo-ari.

			Le conseguenze del mutamento linguistico dei gruppi dravidici e adivasi si ritrovano ancora oggi in determinate abitudini di pronuncia dei loro successori; è il caso dei suoni retroflessi.

			Un esempio delle abitudini linguistiche è l’articolazione dell’inglese, così differente dalle varianti britannica o americana, nella bocca di indiani che hanno acquisito tale idioma come lingua seconda. Si possono postulare divergenze simili nella pronuncia della lingua degli antichi coloni arii da parte dei dràvidi e di altre popolazioni del subcontinente indiano. Suoni caratteristici delle lingue indiane sono quelli con una base articolatoria retroflessa, che a mo’ di serie complementare ampliano il sistema dei suoni dentali regolari: per esempio, t e ț, th e țh, d e ḑ, dh e ḑh, n e ņ (Cardona, 1992, p. 203). La posizione della lingua, tanto per spiegare, nell’articolazione della [ț] retroflessa è dietro gli incisivi superiori: la punta della lingua si «piega all’indietro» (quindi si «retroflette») verso l’alto, sfiorando il palato. Le basi articolatorie dei suoni retroflessi sono illustrate dai test fonetici di laboratorio di Ladefoged e Maddieson (1996, pp. 22 sg.). L’integrazione dei foni retroflessi nel sistema fonetico delle lingue indiane risale all’influsso di sostrato dravidico. Ed è proprio per questo che gli idiomi indo-arii si distinguono da quelli iranici, pur strettamente imparentati, che non presentano suoni retroflessi.

			Da clan a grande impero

			Non esistono dati attendibili sull’evoluzione politica nei secoli successivi alla migrazione aria. Nelle descrizioni storiche dell’India, il periodo compreso all’incirca tra il 1700 e il 900 a.C. è definito come epoca della cultura vedica; quello compreso tra il 900 e il 500 a.C. circa è chiamato «età epica». La vecchia organizzazione dei nomadi della steppa in clan resistette a lungo, e dalle tradizioni tribali nacquero forme di organizzazione locale che lentamente si sarebbero trasformate in entità statali di vario tipo. Nella letteratura epica si trovano due modelli di ordinamento statale. Innanzitutto c’è il modello autocratico (monarchia), come è descritto nel racconto epico del Rāmāyana; l’altro modello in India è definito gana-sangha, termine composto dai due elementi gana (‹clan›) e sangha (‹organizzazione›). Questa forma, storicamente documentata, corrispondeva a territori indipendenti a livello politico e controllati, di volta in volta, da un determinato clan. Il potere e l’autorità dei clan erano in continua trasformazione, poiché spesso dei gruppi si separavano dal clan locale per dar vita a nuove élite indipendenti; queste ultime individuavano un loro territorio dove si affermavano come classe dominante ed esercitavano il controllo politico.

			In base alla divisione geografica dei territori si può dedurre chiaramente come la direttrice di colonizzazione degli arii fosse volta verso la valle del Gange e le sue regioni limitrofe. Quando nel 327 a.C. Alessandro Magno irruppe con il suo esercito nel Punjab, s’imbatté in due piccoli regni: a ovest il regno di Ambhi (o Tassile), a est quello di Poro. Le truppe di Alessandro marciarono attraverso i loro territori sull’alto corso dell’Indo e del Chenab, tirarono dritto verso il Gange e risalirono il fiume sino alla foce.

			L’invasione di Alessandro distrusse gli equilibri di forza dei clan e portò a una centralizzazione del potere politico che culminò nel dominio della dinastia Maurya. Questa prima formazione monarchica della storia indiana ebbe inizio con il locale regno di Magadha, nella pianura indo-gangetica (presso l’odierna Bihar), da cui la dinastia Maurya continuò ad ampliare la propria sfera d’influenza. La capitale del regno era Pataliputra (l’attuale Patna). Nell’epoca della massima espansione, il suo territorio comprendeva gran parte dell’India e del Pakistan. Il fondatore e primo sovrano di questo impero, Chandragupta Maurya, è stato definito da alcuni il «Cesare indiano». Il più celebre esponente della dinastia fu il terzo monarca, Ashoka (che regnò dal 268 al 232 a.C.), conosciuto anche come Ashoka il Grande (Ahir, 1995). Nel 260 a.C. costui si avventurò in una rovinosa guerra contro lo stato di Kalinga (nella regione dell’odierna Odisha). Sembra che il numero delle perdite ammontasse a 100 000 uomini, quello dei deportati intorno alle 150 000 persone. Gli orrori di un simile conflitto avrebbero scosso a tal punto il sovrano da indurlo a convertirsi al buddhismo per trovare pace.

			In seguito Ashoka si dedicò alla diffusione del credo buddhista (Seneviratna, 1994). Lasciò in totale trentatré iscrizioni (dharma ‹leggi›), in parte scolpite su steli di pietra (nella zona di Odisha e anche in Nepal), in parte incise su pareti rupestri: famose le iscrizioni delle grotte di Barabar e un’iscrizione bilingue, greco-aramaica, proveniente da Kandahar (Nikam e McKeon, 1959). Nei suoi editti Ashoka si faceva celebrare con i soprannomi preferiti: Devanampriya («Colui che è amato dagli dèi») e Priyadarsin («Colui che guarda tutti con interesse»).

			Gli editti di Ashoka sono redatti nelle due più antiche varianti della scrittura alfabetica indiana: le scritture kharoshthi e brahmi. Derivano entrambe dalla scrittura aramaica che all’epoca era diffusa in vaste parti del Vicino e Medio Oriente arrivando fino all’India nord-occidentale. L’aramaico fungeva da lingua di cancelleria nei contatti diplomatici tra gli imperi dei Maurya e dei persiani. I testi di Ashoka sono scritti per lo più in kharoshthi, una scrittura che tuttavia più tardi cadde in disuso. I numerosi alfabeti del neoindiano discendono tutti dalla scrittura brahmi.
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				Figura 46

				a) La ramificazione delle scritture nell’India del Sud.

				b) La ramificazione delle scritture nell’India del Nord.

				Fonte Friedrich, 2006, p. 4.

			

			Dal vedico al sanscrito

			Il sanscrito, come l’hittita, il greco-miceneo e l’avestico, è tra le più antiche lingue scritte indoeuropee. Come lingua parlata, il sanscrito vedico fu importato nell’India nord-occidentale dai migranti arii nel XVII secolo a.C. e si diffuse con le conquiste dei nuovi arrivati in tutta l’India settentrionale. All’epoca del suo trasferimento, questo indiano antico non si distingueva ancora molto dal parente stretto iranico (per esempio, l’avestico). La prima manifestazione dell’indiano antico è il vedico, una forma arcaica del sanscrito.

			Al più tardi verso il 500 a.C. il sanscrito parlato era ormai così diverso rispetto al più antico vedico che i suoi locutori contemporanei non erano più in grado di comprendere senza difficoltà i testi vedici. La lingua scritta adoperata fin dal V secolo a.C. era il sanscrito classico, che si conservò nei tempi nella sua forma scritta; come lingua madre, invece, cadde in disuso prima della nostra era. La lingua parlata continuò a evolvere nelle varianti del pracrito del periodo medio-indiano (cfr. sotto).

			Come idioma dell’élite socio-politica, il sanscrito si diffuse durante il periodo della dominazione straniera in India, quando sovrani sciti (dinastia Shaka), gupta e «nuovi» ksatriya regnarono nel nord del paese (fino al X secolo). In quei sottoregni il sanscrito fungeva da lingua amministrativa e di cancelleria.

			La più antica opera in sanscrito conservata è al tempo stesso la prima grammatica di questa lingua; si tratta del trattato grammaticale Astādhyāyī di Pāņini (400 a.C. circa), una raccolta di otto capitoli. Le più antiche iscrizioni in sanscrito giunte fino a noi risalgono appena al II secolo a.C. (iscrizioni di Rudradāman, re shaka). Tra la fine del IV secolo d.C. e quella del secolo successivo la produzione scritta classica visse la sua massima fioritura. In quel periodo furono redatti i tre Veda più antichi (Rig-Veda, Yajur-Veda, Sâma-Veda) e anche quello più recente (Atharva-Veda). Generazioni di letterati furono ispirate dalle raccolte di inni per scrivere nuove opere. Questa produzione scritta di epoca più tarda è annoverata – insieme ai testi ispiratori – nel corpus complessivo della «letteratura vedica» (Frédéric, 1987, pp. 1122 sgg.). Ma la letteratura in sanscrito classico comprende anche poesia lirica, opere letterarie in prosa e una ramificata produzione manualistica che va dalla filosofia e dalla retorica ai più disparati settori scientifici, come la medicina, l’astronomia e la matematica, senza trascurare le questioni di ordine giuridico (dharma sutras, dissertazioni sul diritto consuetudinario religioso). Un ruolo particolare per l’identità culturale indù lo giocano i due poemi epici nazionali, il Mahābhārata («La grande storia dei Bhārata») e il Rāmāyana («Il cammino di Rama»).

			La produzione in sanscrito abbraccia anche una vasta letteratura su quesiti grammaticali. Nulla si è conservato delle opere più arcaiche; è stato tramandato soltanto il nome di un grammatico molto stimato dagli indù: Sākaţāyana. Il testo più antico conservato in questo campo è il suddetto trattato di Pāņini. La tradizione grammaticale è motivata dal progressivo divario tra la lingua sacra dei Veda e la lingua di tutti i giorni. Quando il sanscrito diventò sempre meno comprensibile per chi parlava l’idioma colloquiale, fu necessario codificare la lingua sacra e descriverne con precisione le strutture.

			Il sanscrito era ed è tuttora la lingua sacra dell’induismo. Come strumento di scrittura dei testi induisti e come lingua colta ha conservato la sua vitalità fino ai nostri giorni. Il suo ruolo per l’induismo è paragonabile al ruolo storico del latino nell’Europa occidentale. Tutt’oggi il sanscrito è adoperato nei riti religiosi (nei mantra e negli «inni di lode» di Stotra), come pure nelle preghiere individuali. Invece come lingua scritta con finalità letterarie più pratiche è ormai usato di rado. L’emittente All India Radio manda in onda quotidianamente un notiziario in sanscrito.

			Questa lingua ha dato impulso a innovazioni terminologiche, plasmando in maniera decisiva il vocabolario culturale delle lingue indiane moderne (per esempio, hindi, bengalese), sia con i prestiti diretti sia sotto forma di calchi. Anche la sintassi e la fraseologia di molte lingue attuali è stata sovraformata dal sanscrito. La sua influenza è altresì riconoscibile nelle lingue dravidiche (per esempio, tamil, telugu) dell’India meridionale.

			Anche per i buddhisti il sanscrito è una lingua colta storica. Elementi di questo idioma si trovano nel lessico di molte lingue al di fuori dell’India, laddove si diffuse il buddhismo (per esempio, birmano, khmer, tibetano, cinese; cfr. sotto). Tramite il cinese, espressioni sanscrite della sfera religiosa (e quindi elementi indoeuropei) sono passate nel coreano e nel giapponese.

			Il pracrito e i suoi eredi

			Pracrito (dall’antico indiano prakrta- ‹naturale; grezzo›) è una definizione collettiva che abbraccia varianti locali del periodo medio-indiano, distinte tra loro soprattutto dal punto di vista fonetico (Pischel, 1900). Lo stadio linguistico medio-indiano si differenzia dallo stadio più antico, rappresentato dal sanscrito, nella semplificazione del sistema flessivo, nell’assimilazione di gruppi consonantici e nella parziale scomparsa delle consonanti intervocaliche. La variante più giovane del pracrito è l’apabhraśa, che a livello evolutivo si trova a metà strada tra le lingue medio-indiane e quelle neoindiane.

			La tradizione scritta del pracrito è iniziata nel III secolo a.C. Ashoka, il fondatore del primo impero indiano, scelse la variante linguistica coeva come strumento ufficiale di scrittura non riconoscendo la lingua colta dell’epoca, il sanscrito arcaizzante. I famosi editti di Ashoka sono scritti in numerose varianti locali del pracrito che ebbe funzioni di lingua amministrativa anche più tardi, per l’esattezza nel III secolo d.C. in Asia centrale (pracrito nija). Nella forma parlata le lingue pracrite caddero in disuso verso la fine del I millennio d.C. Nell’ultimo periodo del loro utilizzo scritto, le varianti di questo gruppo persero il prestigio passato.

			Sono giunte a noi iscrizioni in diverse varianti del pracrito risalenti al periodo tra il III secolo a.C. e il IV secolo d.C. Al corpus della letteratura in pracrito appartengono opere scritte nella variante pāli, come il canone dei testi religiosi giainisti nella lingua medio-indiana ardhamagadhi. La raccolta delle scritture sacre del giainismo, l’Agamas (V secolo d.C.), costituisce il canone di una religione indiana tuttora esistente, i cui fedeli non riconoscono la massima autorità dei Veda e venerano Mahavira (morto intorno al 477 a.C.) come sommo divulgatore della loro dottrina.

			Di tutte le varianti medio-indiane, il pāli è quella più ampiamente diffusa. In forma parlata venne adoperato a partire dal 500 a.C. circa. All’epoca stava nascendo la tradizione buddhista, che per secoli – come la più antica religione induista in sanscrito – fu tramandata oralmente. Dal I secolo a.C. il pāli ebbe anche una forma scritta e raggiunse un suo profilo autonomo grazie a un genere sacro, quello del canone buddhista pāli (pāli-bhasa). Anche la forma linguistica usata per redigere i testi del buddhismo theravāda generalizzando è definita pāli. Questo idioma vive tuttora come lingua sacra del buddhismo, ma è utilizzato ormai raramente anche come lingua parlata nella recitazione di testi buddhisti.

			La principale area di diffusione del pāli era costituita dagli odierni stati dello Sri Lanka, di Myanmar, della Thailandia, della Cambogia e del Laos. Già prima della nostra era, la lingua si era affermata a Ceylon (Sri Lanka) e verso il 1000 d.C. si diffuse anche nell’Asia sud-orientale. L’antica tradizione ha conservato una discreta vivacità nello Sri Lanka e in Thailandia.

			Dal continuum medio-indiano (all’incirca 600 a.C.-1000 d.C.) del gruppo pracrito dell’India settentrionale si sono sviluppate le lingue indiane moderne (Berger, 1995). Gli idiomi pracriti adoperati fino al Medioevo come lingue scritte, escluso il pāli con le sue caratteristiche arcaiche, sono caduti tutti in disuso. A partire dal X secolo si sono differenziate numerose lingue neoindiane, per un totale di 219: rappresentano all’incirca la metà di tutte le lingue indoeuropee viventi. E la lingua neoindiana più ricca di locutori è l’hindi.

			Lingue indiane quasi del tutto estinte:

			–	pāli (lingua sacra del buddhismo nell’Asia sud-orientale)

			–	sanscrito (lingua sacra e colta dell’induismo; lingua colta del buddhismo).

			Lingue indiane moderne:

			–	gruppo centrale: gujarati, hindi, punjabi orientale, urdu e altre; romaní (lingua dei nomadi europei)

			–	gruppo orientale: bengalese, bihari, maithili, oriya e altre

			–	gruppo settentrionale: dogri-kangri, nepalese e altre

			–	gruppo meridionale: konkani, marathi e altre

			–	gruppo nuristani: ashkun, prasun e altre 

			–	gruppo singalese-maldiviano: maldiviano, singalese, vedda

			–	gruppo nord-occidentale: kashmiri, lahnda, sindhi e altre.

			Lingue indiane dell’Asia sud-orientale

			Fin dall’epoca che in Europa definiamo antichità classica, nel sud-est asiatico agivano influssi esterni. Dal nord fu importato il modello culturale cinese, da occidente si diffuse – anche se un po’ più tardi – l’influenza indiana. La definizione «Indocina» per la vasta area dell’Asia sud-orientale rispecchia queste relazioni storiche. I due grandi drifts culturali, i cui elementi qui sono fusi in un amalgama culturale inestricabile, avevano motivazioni assai diverse. A differenza delle rivendicazioni di potere cinesi, l’influenza indiana nell’Indocina non aveva motivazioni politiche né ci fu mai un tentativo da parte delle autorità indiane di espandere il proprio dominio militarmente nell’Asia sud-orientale.

			I più remoti contatti con l’India risalgono agli antichi commerci a distanza. I commercianti indiani attraversavano il Golfo del Bengala con il favore dei venti invernali e veleggiavano fino allo stretto di Malacca. Fin dal II secolo a.C. esistevano contatti commerciali tra l’India e la penisola malese (Harris e Zainal, 1990, p. 8). Nei porti della costa continentale i mercanti attendevano che cambiasse la direzione dei venti fino all’inizio del monsone estivo. Attraverso queste basi commerciali (per esempio, Moulmein e Thaton nel regno dei mon, nella Birmania meridionale), in quelli che erano allora i centri urbani dell’Indocina arrivarono merci, religioni come l’induismo e il buddhismo, altri beni culturali come la scrittura e l’architettura sacra.

			Dal I al VI secolo d.C. esistette il regno indianizzato del Funan, che si estendeva dal Vietnam meridionale fino alla regione montuosa centrale e nel territorio della città cambogiana di Phnom Penh; la sua capitale Óc Eo era adagiata nel delta del Mekong. Lì sono stati ritrovati oggetti cinesi, indiani e dell’Asia occidentale, il che indica come già allora le rotte del commercio a distanza fossero praticate con regolarità (Whitehouse e Whitehouse, 1990, pp. 204 sg.). Il popolo di Fu-Nan era costituito probabilmente da una fusione di tribù malesi-indonesiane, la cui cultura era plasmata da religioni animiste, più tardi dall’induismo. 

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 47

				La diffusione delle lingue indo-arie.

			

			L’influenza delle lingue indiane ebbe effetti piuttosto diversificati. In alcuni settori il vocabolario autoctono fu sovraformato e sostituito, in altri campi si conservarono i vecchi elementi lessicali, anche se i neologismi ne ereditarono determinate funzioni espressive. Così nel corso delle innovazioni terminologiche si sviluppò una sinonimia piuttosto variegata.

			Negli ultimi duemila anni le strutture lessicali delle lingue dell’Asia sud-orientale sono state influenzate dagli idiomi del buddhismo (sanscrito, pāli). Le seguenti espressioni culturali basilari del khmer riflettono tale ampliamento: 

			nimit (< pāli) ‹segno visibile›; ‹segno, presagio›; ‹apparizione, immagine›, come significato secondario anche ‹motivo, causa› (cioè, un segnale come causa di un’evoluzione), da cui le derivazioni nimitaru:p ‹simbolo› (in senso astratto), nimitaha:et ‹sintomo›; ne:em (< sanscrito) ‹nome; denominazione, definizione; parola› (anche nome grammaticale); nikhoandasah (< sanscrito) ‹semantica›; thoam (< pāli) ‹legge, diritto; virtù; insegnamento (religioso); natura, modo; preghiera›, cui si aggiungono numerose derivazioni per concetti importanti come ‹dovere›, ‹moralità›, ‹carattere›, ‹norma›, ‹legge›, ‹ordinamento, costituzione›, ‹giurisprudenza› (Gaudes, 1985, pp. 546 sgg.).

			Al più tardi con la diffusione dei testi buddhisti in sanscrito e in pāli, nelle culture regionali del sud-est asiatico l’istruzione di grado elevato fu subordinata alla tradizione scritta delle grandi lingue culturali. Non solo l’adozione di alfabeti indiani in Birmania (Myanmar), Thailandia, Cambogia e Laos, ma anche l’analogo sviluppo del vocabolario culturale nelle lingue regionali sono un’espressione concreta di questa tendenza alla convergenza culturale dell’Indocina.

			Prima dell’era della scrittura, in Indocina esisteva solo un sistema rudimentale di tacche incise sul legno. Quell’arcaica tradizione si è conservata nell’espressione khmer per ‹bastone intagliato›, khnac. L’influenza indiana portò a innumerevoli progressi nell’utilizzo dei segni e nella loro codificazione visiva. Come illustrano le seguenti espressioni in lingua khmer:

			kat (< pāli) ‹fissare per iscritto›, koantha (< pāli) ‹libro›, kumpi: (< pāli) ‹trattato sacro›, nopon (< pāli) ‹cifra›, banci (< sanscrito) ‹lista›, chan (< sanscrito) ‹poesia, verso›, bat (< sanscrito) ‹testo› eccetera.

			Tra le parole indoeuropee del khmer ve ne sono alcune che nell’uso linguistico attuale sono utilizzate con frequenza per il loro ampio ventaglio semantico, ad esempio ban (< pāli) ‹foglietto, certificato; buono, ticket; carta; documento›. Da ban si sono formate molte derivazioni per definire tutto ciò che assomiglia a una carta o a un certificato (per esempio, scontrino, cartolina, menù, biglietto).

			In certi settori coesistono espressioni locali e prese in prestito. Ciò si riflette nella dualità dei numeri cardinali in khmer. Accanto alla serie autoctona ne esiste un’altra, presa in prestito dal sanscrito e dal pāli. È utilizzata in relazione a preghiere o testi buddhisti: ‚2’: pi: (parola derivata in khmer): to:u (prestito in khmer dal sanscrito); ‚3’: bei: teka (< pāli); ‚5: pram: panca (< sanscrito).

			A ovest delle Indie la lingua dei mon della Birmania meridionale venne presto in contatto con le lingue indiane, in particolare con il sanscrito e il pāli. È probabile che questi contatti abbiano avuto inizio già nel III secolo a.C. e che fossero collegati all’azione di proselitismo buddhista in quel di Suvarnabhumi, avviata all’epoca dal re Ashoka, il sovrano più illustre della dinastia Maurya (U Tin Htway, 1983, p. 371). I mon influenzarono la cultura dei birmani, che si affermò nella sua nuova patria appena nel IX secolo. 

			Dal Medioevo in poi migliaia di prestiti dal sanscrito e dal pāli sono stati accolti nel lessico dei birmani, nei più diversi campi, dalla religione passando per le relazioni sociali fino alla tecnologia moderna:

			birmano sattva ‹persona› < sanscrito sattva; samuddara ‹mare› < sanscrito samudra; yantara ‹macchina› < sanscrito yantra; birmano ratana ‹un oggetto di valore› < pāli ratana; birmano loka ‹umanità; universo› < pāli loka; birmano suriya ‹sole› < pāli suriya e così via.

			Invece sono poche le espressioni culturali che hanno trovato strada in India e in Europa. Un esempio è la parola ‹zenzero›. L’origine di questo vocabolo, che attraverso lingue dravidiche e indiane fu acquisito dal greco antico come zingíberi, va cercata in proto-forme di lingue asiatiche sud-orientali (Ross, 1958, p. 148; Beekes, 2010, p. 510): birmano khyan (pronuncia: [dzin]), thai khin, khmer khni, vietnamita gù´ng ecc. Anche l’espressione per ‹cannella›, tramandata in greco antico (kínnamomon) attraverso il fenicio, arrivava probabilmente dall’Asia sud-orientale (Beekes, 2010, pp. 700 sg.).

			La scrittura alfabetica importata in Indocina dall’India si rifà alla scrittura indiana brahmi. Le sue rielaborazioni, che sorsero dall’XI al XIII secolo, sono riunite sotto la definizione «scritture pāli». Oggi nella maggior parte degli stati del sud-est asiatico continentale sono in uso varianti delle più antiche scritture pāli.

			Benché nel Vietnam settentrionale nessuna scrittura indiana abbia mai rivaleggiato con la scrittura cinese o con l’alfabeto latino nella riproduzione scritta della lingua vietnamita, nel sud del paese erano in uso scritture indiane. I cham (o lin yi) sono un popolo austronesiano, che parla una lingua malese. Dai primi secoli della nostra era fondarono diversi regni, nell’Indocina sud-orientale, che subirono un forte influsso indiano nell’arte, nella religione e nella tradizione scritta (Wulf, 1991, pp. 261 sgg.). Tra l’altro fu adoperata una variante alfabetica indiana tramandata dapprima nelle iscrizioni litiche e successivamente nei manoscritti. Presso i cham questa variante di scrittura sud-indiana è in uso ancora oggi.

			Uno stile di scrittura con un’impronta regionale si ritrova già nelle iscrizioni in sanscrito della Cambogia (per esempio, a Phra Pathom) dell’VIII secolo. All’epoca il regno dei khmer viveva una grande fioritura culturale, sotto l’influenza religiosa e artistica dell’induismo. A partire dal IX secolo il centro di questa fioritura fu Angkor; la gestione politica del regno si diramava da Angkor Thom, l’influenza religiosa dal centro cultuale di Angkor Wat che più tardi si sarebbe trasformato in sito buddhista.

			In Myanmar la più antica variante scritta, usata per redigere testi buddhisti in lingua pāli, è la cosiddetta «scrittura su pietra» (kyok-tsa), la cui più arcaica iscrizione sul pilastro di Myazedi ci è stata tramandata dalla seconda metà dell’XI secolo. Varianti corsive in uso nella Birmania medievale furono una scrittura libraria e la cosiddetta «scrittura rotonda» (tsa-lonh), che si intagliava su foglie di palma. Un’altra derivazione antica è l’alfabeto peguano, in uso per la lingua dei mon nella Birmania meridionale (scrittura peguana antica). L’antica scrittura della Thailandia (tramandata fra l’altro nei manoscritti Boromat e Patimokkha), la cui introduzione risale al re Ram Kamhaeng di Sukhothai (la più antica iscrizione su una stele è del 1292), è derivata dalla più vecchia scrittura kyok-tsa. In stretta relazione con la scrittura medievale thailandese sono le varianti del Laos e della Cambogia. La scrittura aksar mul fu usata in Cambogia per la lingua pāli, la sua forma corsiva (aksar crieng) è adoperata per scrivere in khmer.

		


		
			15. Outliers indoeuropei nella Cina occidentale (II millennio a.C.)

			Tribù di nomadi della steppa migrarono attraverso tutta l’Asia centrale fino alla Siberia meridionale. Durante l’Età del Bronzo (nel IV millennio a.C.), ai piedi dei monti Altaj si sviluppò la cultura di Afanasevo la cui esistenza è documentata fino alla metà del III millennio a.C. (cfr. cap. 6). Da quella regione, singoli gruppi di nomadi steppici mossero verso sud e si stanziarono ai margini del bacino del Tarim, là dove si estende il deserto di Taklimakan, una propaggine del deserto del Gobi. I motivi di questa migrazione locale restano tuttora sconosciuti.

			Il mistero delle mummie di Ürümqi

			Nei loro nuovi stanziamenti i popoli di Afanasevo non vivevano più alla periferia della cultura steppica indoeuropea, bensì separati come in un’oasi culturale; né erano più in contatto con altri indoeuropei. Questa ubicazione particolare, geograficamente distaccata, non comportò, tuttavia, l’isolamento dalle correnti culturali del territorio circostante. Sugli outliers ai margini del bacino del Tarim abbiamo più informazioni che su molti altri gruppi locali di nomadi della steppa. Ciò dipende in parte dagli spettacolari ritrovamenti di cadaveri mummificati, ma anche dai loro ricchi arredi funebri che permettono importanti deduzioni su antichissimi contatti commerciali.

			L’area su cui si estende il deserto di Taklimakan fa parte oggi della regione autonoma di Xinjiang, nella Cina occidentale. È il cuore della terra degli uiguri, una popolazione turca di tradizione islamica. Ma gli uiguri migrarono nello Xinjiang solo in epoca medioevale, quando ormai l’antica cultura regionale indoeuropea era tramontata da lunghissimo tempo. Quasi non restavano testimonianze visibili della passata cultura e nessuno sospettava che, sotto la sabbia, si celasse qualcosa di sensazionale.

			Negli anni settanta del XX secolo alcuni archeologi cinesi scoprirono numerose mummie sepolte nella terra. Il clima estremamente asciutto ne aveva permesso l’ottima conservazione. Non si sono conservati solo i tessuti in cui erano avvolti i defunti, ma anche i lineamenti dei loro visi sono ancora riconoscibili fin nei particolari. Tuttavia quello che rende così sensazionali questi ritrovamenti è soprattutto il fatto che le caratteristiche antropologiche delle mummie non rimandano a una provenienza cinese o comunque asiatica. Stando ai loro tratti europidi, le persone di quella regione e di quella precisa epoca storica discendevano piuttosto da gruppi di popolazioni europee.

			Nel frattempo sono state recuperate più di cento mummie. Le più vecchie sono datate intorno al 2000 a.C., ma si sospetta che siano anche più antiche. I reperti, chiamati con il nome della capitale dello Xinjiang, sono diventati famosi in tutto il mondo come «mummie di Ürümqi» (Barber, 1999).

			Le caratteristiche individuali di alcune di queste mummie sono così suggestive che i ricercatori hanno attribuito loro dei nomi. Una delle mummie maschili si distacca dalle altre per il viso dipinto con motivi astratti. È l’uomo di Cherchen, le cui caratteristiche fisiche comprendevano capelli castani, un corto pizzetto e i baffi. La mandibola è rimasta saldamente fissata al cranio grazie a un nastro di stoffa. La mummia femminile più famosa è la «Bella di Loulan» con i capelli lunghi fino alle spalle e intrecciati ad arte. I tratti del suo viso lasciano intravedere un sorriso anche da morta.

			La tomba finora più completa è stata aperta nel 2003. Gli arredi funebri erano particolarmente ricchi. Le spoglie mummificate appartenevano a una donna e si è dedotto che nella società di Ürümqi ricoprisse il ruolo di sciamana. Lo indicano particolari del suo abbigliamento e vari strumenti che, in altre regioni dell’Eurasia, sono associati allo sciamanesimo. L’esistenza di sciamane donne nell’universo eurasiatico non è inusuale. Secondo la mitologia di alcuni popoli dell’Asia centrale e della Siberia, le prime sciamane erano donne. Questo ruolo si è conservato attraverso i secoli; ancora oggi, per esempio, spetta alle sciamane dei popoli minori della Siberia il compito di conservare a livello rituale il senso dell’appartenenza comunitaria. Persino in più moderne civiltà industrializzate le donne sono particolarmente apprezzate come guaritrici e indovine, per esempio in Corea (Haarmann e Marler, 2008, pp. 67 sg.).

			Tra gli arredi funebri nella tomba della sciamana ci sono anche alcuni oggetti in bronzo; questo permette di dedurre che la gente di Ürümqi conoscesse la lavorazione dei metalli e la fusione del bronzo. I reperti bronzei di questa regione risalgono agli inizi del II millennio a.C. e potrebbero rappresentare un anello di congiunzione tra l’Asia centrale e la Cina. L’arte delle leghe metalliche (cioè, la fusione del bronzo dal rame e dallo stagno) fu acquisita dai cinesi soltanto ai tempi della dinastia Shang (all’incirca nel 1200 a.C.). Benché le più antiche relazioni sulla Via della Seta risalgano al I millennio a.C., la conoscenza della fusione dei metalli da parte della gente di Ürümqi induce a pensare che i cinesi avessero intrattenuto già molto prima commerci con i popoli dell’Asia centrale (Kuzmina, 2008, pp. 88 sgg.). Nella regione di Ürümqi la presenza di gruppi di popolazioni cinesi è documentata solo tra il II e il I millennio a.C. 

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 48

				Siti di ritrovamento delle mummie di Ürümqi (II-I millennio a.C.), ai margini del deserto di Taklimakan.

			

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 49

				La mummia della «Bella di Loulan» (1800 a.C. circa): l’originale e l’esperimento di una ricostruzione facciale.

			

			L’origine della gente di Ürümqi si può spiegare attraverso lo stadio intermedio della cultura di Afanasevo proveniente da ovest (Liu, 2001). Il suo lascito materiale, così come è stato ricostruito dagli arredi funerari, non sembra indicare un preciso complesso culturale locale di nomadi della steppa. Si trovano piuttosto parallelismi con diverse culture regionali europee, per esempio con i celti per i campioni tessili, mentre altre caratteristiche evocano reminiscenze di tradizioni germaniche e protoarie. Per quanto disparati possano essere i paragoni culturali, tutti mostrano affinità con l’occidente.

			Recenti esami del DNA hanno definitivamente confermato i sospetti sull’origine europea del popolo di Ürümqi (Zhang et al., 2010). Le più grandi somiglianze nel profilo genomico si hanno con popolazioni preistoriche dell’Europa orientale. Nella struttura del DNA possono essere identificate anche componenti aggiuntive che indicano contatti successivi con l’India e anche con l’area insediativa cinese. Oggigiorno si ipotizza che i predecessori della gente di Ürümqi siano arrivati nel bacino del Tarim con diverse ondate migratorie provenienti da occidente. La supposizione che già nel II millennio a.C. si fossero sviluppati contatti preistorici est-ovest intorno al bacino del Tarim, con le sue antiche rotte carovaniere, è legittima.

			Si ignora quale lingua parlassero gli abitanti preistorici della regione di Ürümqi, dal momento che la loro cultura non adoperava nessuna forma di scrittura. Il lascito archeologico fa pensare a una probabile relazione con i tocari (cfr. sotto). Questi ultimi sono documentati alcuni secoli più tardi proprio nel bacino del Tarim. La loro lingua fu anche scritta e i testi in nostro possesso identificano chiaramente il tocario come un idioma indoeuropeo. Ci sono due possibili spiegazioni dei rapporti tra i tocari e la gente di Ürümqi. I tocari potrebbero essere migrati nel bacino del Tarim dalla lontana steppa della Russia meridionale; in questo caso sarebbero imparentati alla lontana con il popolo di Ürümqi. Ma è anche immaginabile che i tocari siano i diretti discendenti degli indoeuropei le cui mummie hanno suscitato tanta attenzione. Possiamo aspettarci che i rapporti di parentela tra i due gruppi saranno chiariti dalla ricerca futura, confermando così in modo definitivo la realtà di una presenza preistorica europea nella Cina occidentale.

			Lingua e cultura tocarie

			Nell’ambito della cultura di Afanasevo, verso la fine del I millennio a.C. la lingua e la cultura tocarie acquistarono un loro profilo indipendente. Negli affreschi dei templi rupestri buddhisti di Kucha (Qizil e Qumtura) sono raffigurati anche i tocari. Erano persone di statura alta con i capelli biondi o rossicci.

			La lingua di questo popolo è attestata in due varianti elementari, tocario A e tocario B. Una terza variante (C) è conosciuta solo da alcuni prestiti del pracrito (la forma linguistica medio-indiana). La produzione scritta in tocario è soprattutto di argomento buddhista. Nell’Alto Medioevo il buddhismo era la religione principale dei popoli della regione poi chiamata Xinjiang dai cinesi (Xu, 1996).

			Il tocario costituisce un ramo a sé della famiglia linguistica indoeuropea. «[Questo idioma] ha conservato parecchie caratteristiche molto arcaiche del protoindoeuropeo, ed esiste un ampio accordo tra gli studiosi sul fatto che, dopo quello anatolico, sia il ramo linguistico più antico» (Parpola, 2012a, p. 137). I rapporti di parentela più stretti del tocario sono con lingue indoeuropee occidentali (Mallory e Adams, 1997, pp. 590 sgg.). A livello lessicale colpiscono i parallelismi con il germanico (cfr. tocario A want ‹vento›: tedesco Wind ‹idem›; tocario A ek ‹occhio›: svedese öga ‹idem›).

			Il ricostruito prototocario si sviluppò intorno al 500 a.C. Delle due varianti scritte da noi conosciute, il tocario B mostra caratteristiche più conservative del tocario A che ha perso tutte le sillabe finali. Di norma le parole in tocario A sono più corte di una sillaba rispetto a quelle in tocario B (per esempio, ‹cavallo› tocario B yakwe: tocario A yuk). Il tocario A e il tocario B sono conosciuti grazie a testi prodotti tra il VI e l’VIII secolo d.C. Si tratta di documenti scritti (manoscritti cartacei, tavolette lignee, graffiti sulle pareti di grotte), ritrovati tra le rovine dei conventi situati lungo la rotta settentrionale della Via della Seta (Malzahn, 2007).

		


		
			16. Prove di scrittura: da lineare B a Ogham (1700 a.C.-500 d.C.)

			La cultura dei nomadi della steppa neolitica non prevedeva una forma scritta, pur esistendo primordiali sistemi di comunicazione visiva. C’erano segni legati ai clan e «status-symbol» (per esempio, lo scettro decorato con la testa di cavallo), probabilmente anche segnali specifici per identificare le rispettive mandrie. Gli indoeuropei presero confidenza con la cultura scritta soltanto grazie ai loro contatti con popoli vicini, al di fuori della steppa. Ovunque si stabilissero le élite indoeuropee e ovunque la loro lingua diventasse uno strumento di controllo politico, tali élite acquisivano la scrittura. Lo fecero i micenei in Grecia, gli hittiti in Anatolia, i persiani in Iran e gli indiani nella periferia orientale dell’area di diffusione indoeuropea.

			Le scritture in uso nelle antiche culture regionali sono adattate, ossia derivano sempre da un’altra scrittura. Nella maggior parte dei casi questo rapporto di dipendenza si può riconoscere direttamente dalle forme dei segni derivati da altri modelli. Per fare un esempio, la scrittura gotica deriva dall’onciale greca; il che può essere dimostrato con un confronto tra caratteri greci e gotici. Altre scritture indoeuropee seguono il principio organizzatore di un certo modello, anche se i grafemi sono originali. Un esempio in tal senso è l’Ogham celtico che deve il suo principio alfabetico all’esempio della scrittura latina, benché i caratteri dell’alfabeto ogamico siano creazioni celtiche originali. La scrittura geroglifica anatolica si ispira via via ai principali modelli contemporanei rappresentati in altre scritture storiche (per esempio, in quella cuneiforme). Anche in questo caso i caratteri sono originali e non-adattati (cfr. sotto).

			Nell’ambito delle culture regionali indoeuropee, la tradizione scritta greca è la più antica e al tempo stesso quella con la più lunga continuità. Comunque sia, ciò costituisce di per sé un record mondiale. In generale si guarda al cinese come alla più vecchia lingua scritta del mondo. Tuttavia l’antica produzione scritta cinese prende l’avvio ben cinquecento anni più tardi rispetto a quella greca, per la precisione nel XII secolo a.C. Per la tradizione scritta greca esiste una continuità a partire dal XVII secolo, benché questa consapevolezza sia scarsamente diffusa al di fuori della cerchia degli esperti. Persino molti studiosi che si occupano della lineare B e della scrittura alfabetica greca non sono consapevoli delle singolari condizioni evolutive della letteralità greca. Alla luce delle ricerche più recenti, la tradizione del greco scritto appare come un processo a lungo termine che prosegue in modo continuativo da oltre 3500 anni, nonostante il cambio di scrittura (cfr. sotto). Il greco, in quanto espressione di un mosaico culturale, è a tutt’oggi la più antica lingua scritta in uso nel mondo.

			I sistemi di scrittura utilizzati nelle arcaiche culture regionali indoeuropee si possono suddividere in due tipologie organizzative, la scrittura sillabica e quella alfabetica.

			Scritture sillabiche

			Come suggerisce il loro nome, le scritture sillabiche sono composte sempre da caratteri sillabici; inoltre nella maggior parte dei casi sono utilizzati come elementi aggiuntivi alcuni logogrammi (segni-parola). Quella cipriota-sillabica è l’unica scrittura sillabica che non adopera logogrammi.

			La lineare B per scrivere in greco-miceneo

			La prima forma di scrittura utilizzata dagli indoeuropei è la lineare B, con i cui caratteri si scriveva il greco-miceneo. Le descrizioni più tradizionali delle antiche culture egee si limitano ad associare la lineare B alla scrittura minoica, ossia la lineare A. Sulla provenienza di quest’ultima nel migliore dei casi si possono fare delle ipotesi, del resto per la maggior parte degli studiosi le origini della cultura scritta nell’Europa sud-orientale rimangono avvolte nel mistero. Ma la tradizione di entrambe le scritture lineari risulta comprensibile soltanto se si collocano all’interno di una rete di convergenze tra antica civiltà balcanica e antica civiltà egea.

			Tra le caratteristiche del mosaico culturale greco rientra anche l’eredità paleo-europea nel campo della produzione scritta. L’alfabeto ereditato dai fenici non era la prima scrittura adoperata dai greci. Costituisce infatti il più giovane dei sistemi di scrittura ellenici, un’innovazione tecnologica in un ambito che ai greci era familiare già da secoli. 

			Per quanto riguarda la comunicazione visiva, ecco che negli antichi sistemi di scrittura cretese ritroviamo un’eco dell’«Europa antica». Ci riferiamo, per esempio, all’uso di timbri o stampi d’argilla con decorazioni e simboli culturali (pintades), all’annotazione dei numeri con l’aiuto di trattini e punti, al trasferimento di tecniche di scrittura (tra il 40 e il 50% dell’inventario di caratteri della lineare A minoica mostra equivalenze con la scrittura danubiana), come pure alle funzioni religiose della scrittura.

			Già nel XVII secolo a.C. sono documentate forme scritte di greco arcaico. L’annotazione più antica è un’iscrizione proveniente dall’area sacra di Delfi. La lingua è un miceneo antico, una variante del greco orientale. I micenei scrivevano la propria lingua con una scrittura lineare (la lineare B) che non aveva niente in comune con i sistemi di scrittura mediorientale. La lineare B appartiene alla cerchia delle antiche scritture egee. La sua derivazione dalla scrittura minoica (lineare A) è indiscussa. Tanto la lineare A quanto la lineare B si collocano all’interno della tradizione culturale di quella grande regione che da qualche tempo è nota come zona di convergenza balcanico-egea. 

			Le iscrizioni in lineare B sono numerose. I testi erano incisi nell’argilla fresca di tavolette che poi venivano cotte. Un’altra tecnica consisteva nel dipingere iscrizioni sui vasi. La maggior parte dei testi in lineare B proviene da due centri di potere miceneo: Creta (archivio di corte di Cnosso, con oltre tremila tavolette d’argilla) e la città-stato di Pilo, nel Peloponneso sud-occidentale (archivio di corte, con oltre mille tavolette; Hooker, 1995; Ilievski, 2000).

			In passato si datava l’inizio della tradizione scritta in lineare B intorno al XVI secolo a.C. (Bennett, 1996). Si è sostenuto a lungo che i documenti scritti più vecchi provenissero da Creta. In effetti lì sono state ritrovate tavolette d’argilla che, nel corso dell’incendio che distrusse il palazzo di Cnosso, subirono una cottura particolarmente elevata e in tal modo si conservarono per i posteri. Il ritrovamento di un’iscrizione votiva in lineare B nel luogo di culto di Olympia, nella Grecia continentale, come pure la datazione esatta dell’eruzione vulcanica a Thera (Santorini) rendono necessaria una revisione delle passate teorie.

			L’iscrizione votiva di Olympia risale alla metà del XVII secolo a.C., ciò significa che la lineare B è assai più antica di quanto supposto finora. Inoltre è ormai assodato che i micenei continentali avessero già sperimentato la scrittura minoica (lineare A), prima di occupare la parte settentrionale di Creta. Una conferma a tal proposito si trova nello stesso patrimonio di segni della scrittura lineare greco-micenea. Ci sono alcuni caratteri che evocano chiari parallelismi con grafemi paleo-europei, pur senza equivalenti nel sistema minoico della lineare A.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 50

				Convergenze tra repertorio di caratteri della lineare B e scrittura danubiana (senza parallelismi con la lineare A).

			

			A Creta i micenei non arrivarono soltanto nel XV secolo a.C., bensì un secolo e mezzo prima. Generalmente l’arrivo dei micenei a Creta è fissato dopo l’eruzione vulcanica sull’isola di Thera. La precedente datazione di questo evento catastrofico è stata rivista e adesso si propone all’incirca il 1625 a.C. Quando i micenei arrivarono a Creta e consolidarono il loro potere nel palazzo di Cnosso avevano già dimestichezza con la scrittura dei minoici, da cui avevano derivato in precedenza un proprio sistema di scrittura.

			I testi in lineare B furono scritti su vari supporti, ma si sono conservate solo le tavolette d’argilla. La maggior parte dei testi fu scritta su materiale deperibile, come pelli o foglie di palma, andando così perduta. Ma non v’è alcun dubbio sull’esistenza di quei testi, poiché la scrittura lineare B mostra caratteristiche del corsivo (per esempio, nelle iscrizioni sui vasi), lasciando così supporre che si adattasse a vari scopi al di fuori della burocrazia di palazzo. In frammenti testuali provenienti dalla metropoli culturale micenea di Tebe si individuano forme nominali che forse rimandano a una versione micenea del celebre mito di Demetra tratto dalla mitologia greca.

			Se confrontata con la successiva forma alfabetica, la scrittura del greco con il sillabario della lineare B risulta piuttosto goffa. I caratteri della scrittura lineare B restituiscono solo in maniera imperfetta la fonetica e la pronuncia greche. Le lunghezze vocaliche non sono nemmeno segnate, i nessi consonantici trovano la propria corrispondenza soltanto in pochi caratteri speciali. Il sistema fonetico e le strutture sillabiche del minoico erano evidentemente più semplici di quelli del greco-miceneo. Come risulta chiaro dalla lettura dei sillabogrammi in lineare B e dalla loro associazione a parole greche. Risulta piuttosto disagevole scrivere una lingua ricca di cluster consonantici come il greco con il sillabario della lineare B: per esempio, lineare B tu-ka-te per il greco thúgater ‹figlia›, i-je-re-ja per hiereia ‹sacerdotessa›, ti-ri-po per tripos ‹tripode›, ka-ko per chalkós ‹rame›, Pa-ki-ja-ne per Sfagianes (regione presso la città-stato di Pilo).

			Nonostante la scarsa precisione nella riproduzione dei suoni, il greco fu scritto per secoli con la lineare B. Quando i greci entrarono in contatto con la scrittura e iniziarono a fare i propri esperimenti, conoscevano soltanto le scritture cretesi. E lì per lì non esistevano alternative reali. La metà del patrimonio di caratteri della lineare B è stato ripreso dall’inventario della lineare A, gli altri segni sono nuove creazioni.

			La cipriota-sillabica per scrivere nel greco dell’antica Cipro

			Nel XIII secolo a.C. a Creta la lineare B cadde in disuso, e nel corso del XII secolo a.C. la tradizione scritta del greco-miceneo s’interruppe anche sul continente. Secondo l’interpretazione più tradizionale degli studi sull’antichità, dopo il tramonto della supremazia micenea l’universo greco sarebbe retrocesso a uno stadio senza scrittura e avrebbe vissuto un’«età oscura». Tuttora alcuni ricercatori affermano che quest’epoca sia durata all’incirca dal 1050 al 750 a.C. (Robb, 1994, p. 21; Bintliff, 2012, p. 210; Fox, 2013, p. 285). Sia il concetto di «età oscura» sia quello della presunta assenza di una scrittura sono un mito. Vale la pena indagare più a fondo sulla realtà. Ma per farlo occorre rispondere prima a una domanda decisiva: nel periodo dal 1050 al 750 a.C., il greco veniva scritto?

			La tradizione scritta del greco arcaico non finì dopo il crollo della potenza micenea, è solo che la produzione culturale si trasferì a Cipro. Di fatto il greco era scritto anche in quel periodo, ma non nella Grecia continentale; bensì per mano di greci che dopo il tramonto del potere miceneo fuggirono a più riprese verso Cipro dove ben presto costituirono la maggioranza della popolazione. La lingua di quei greci ciprioti era una variante dell’arcadico e la patria originaria dei suoi locutori era l’Arcadia, nel nord del Peloponneso (Reyes, 1994, pp. 11 sg.). L’arcado-cipriota costituì la base di una lingua scritta regionale.

			A causa degli stretti rapporti con l’Egeo, anche la cultura dell’antica Cipro è associata alle culture egee. Si può supporre che i sistemi di comunicazione visiva, in uso in questa zona di convergenza prima dell’introduzione della scrittura alfabetica, fossero in un rapporto di reciproco scambio storico-culturale, con la scrittura danubiana come sistema più arcaico e quella cipriota-sillabica come manifestazione più recente.

			La cultura minoica si era diffusa ampiamente nel Mediterraneo orientale e i suoi influssi sono documentati anche a Cipro. Le mercanzie non arrivavano a Cipro direttamente da Creta, ma erano trasbordate piuttosto nella città portuale di Ugarit (Ras Shamra), sulla costa siriana. Tra le merci minoiche c’era anche un singolare bene culturale che si diffuse tra i ciprioti: l’antica scrittura lineare cretese. Le vistose somiglianze tra la lineare A e la più antica scrittura lineare cipriota giustificano pienamente il nome di quest’ultima, ossia «cipro-minoica».

			A Cipro la locale tradizione scritta ebbe inizio verso il 1500 a.C. con testi scritti in cipro-minoica. Era questa la scrittura adoperata per l’eteocipriota, una lingua non-indoeuropea. Esiste un’altra scrittura, ancora più giovane, che si conservò più a lungo rispetto alle altre forme antiche: la scrittura cipriota-sillabica. Le sue più antiche testimonianze risalgono all’XI secolo a.C. ed era utilizzata per scrivere sia l’eteocipriota che il greco. Anche se sul continente e nell’Egeo la cultura micenea tramontò, a Cipro continuò a vivere ancora per secoli. Fino al I millennio a.C. inoltrato nell’isola si conservarono le tradizioni culturali micenee.

			Le dipendenze storiche tra le scritture lineari dell’antico Egeo (lineare A e B) e le antiche forme cipriote (cipro-minoica, cipriota-sillabica) illustrano gli stretti contatti culturali nell’area del Mediterraneo orientale (Haarmann, 1995, pp. 110 sgg.). Dal punto di vista della storia della scrittura colpisce il salto evolutivo che possiamo osservare nello sviluppo della più recente forma scritta cipriota. I sistemi di scrittura egei e il cipro-minoico sono scritture sillabiche con in più una componente logografica. Ciò significa che le parole erano scritte con l’aiuto di segni sillabici e combinate con segni logografici aggiuntivi. I logogrammi servivano a definire certi concetti base senza tener conto della loro pronuncia (per esempio, i nomi delle merci). Caratteristiche simili si ritrovano in tutte le altre scritture sillabiche conosciute dell’Asia Minore e della Mesopotamia (varianti della scrittura cuneiforme, geroglifici anatolici).

			I logogrammi, invece, mancano del tutto nella scrittura cipriota-sillabica, che deve appunto il nome al suo principio caratteristico ed esclusivo (scrittura fonetica con segni sillabici). In quanto forma scritta puramente fonetica, quella cipriota-sillabica è di gran lunga la scrittura sillabica più evoluta del mondo antico. 

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 51

				La scrittura cipriota-sillabica per scrivere in greco.

			

			La produzione greca scritta in cipriota-sillabica proseguì fino all’antichità classica. Per un certo periodo la locale scrittura cipriota fece concorrenza all’alfabeto, ma dovette poi cedere via via sempre più funzioni alla nuova tecnologia. Le ultime iscrizioni greche in scrittura cipriota-sillabica risalgono al III secolo a.C.

			La scrittura geroglifica anatolica

			Tra le antiche scritture originali si annovera anche la scrittura geroglifica che fu usata per scrivere il luvio. Allo stadio iniziale della sua decifrazione si riteneva che i testi in geroglifico fossero hittiti. Di conseguenza tale scrittura fu categorizzata come «geroglifici hittiti». Risulta ormai certo che la lingua di questi testi sia il luvio. I testi in geroglifico luvio (principalmente iscrizioni su pietra) risalgono a un’epoca tra il 1300 e il 700 a.C. (Payne, 2015).
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				Figura 52

				La scrittura geroglifica anatolica.

			

			Il patrimonio della scrittura geroglifica si compone di parole-segni (logogrammi), di determinativi (con riferimento al gruppo semantico di una parola nel testo) e di caratteri con valore sillabico.

			I testi in questa scrittura si ritrovano su sigilli reali e iscrizioni cerimoniali nella pietra (in luoghi sacri). Di tutto il periodo della produzione in geroglifici luvi, sono stati tramandati all’incirca quattrocentocinquanta singoli grafemi. Per scrivere un testo bastavano tra i centocinquanta e i duecento caratteri.

			Già agli inizi del XIX secolo si ritrovarono iscrizioni in geroglifico luvio nei santuari montani dell’Anatolia meridionale e della Siria settentrionale. Reperti simili provenivano dall’Asia Minore occidentale (rilievo di Karabel e distretto di Akpinar). Ma soltanto i ritrovamenti delle iscrizioni bilingui (fenicio-luvie) di Karatepe (Anatolia meridionale), risalenti alla fine dell’VIII secolo a.C., hanno permesso una decodificazione delle iscrizioni litiche.

			Nel 1995 negli scavi di Troia è stato scoperto un sigillo bronzeo con scritte in luvio (tra l’altro, in assoluto l’unico reperto scritto da Troia). L’origine di questo sigillo è datata intorno al 1130 a.C. circa. Nel XIII secolo a.C. Troia (in hittita Wilusa, in greco Ilion) era uno stato vassallo del regno hittita; intorno al 1200 a.C. fu distrutta durante la guerra con i micenei. Notevole il fatto che il sigillo in questione sia datato in un periodo successivo. Finora non esiste una spiegazione in proposito.

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 53

				Un sigillo con iscrizione da Troia (VIIb).

			

			Il periodo in cui il luvio fu usato come lingua scritta si estende per oltre ottocento anni, dal XVI secolo al 700 a.C. circa. Il luvio non fu scritto solo in geroglifici, ma anche in una variante della scrittura cuneiforme sumerica (cfr. cap. 12).

			La versione persiana della scrittura cuneiforme

			Il persiano antico usò diversi sistemi di scrittura. La più vecchia era una variante della scrittura cuneiforme adattata ad hoc. Si distingueva da altre varianti per il fatto che il numero di logogrammi era ridotto al minimo. Nei testi più antichi c’era un solo logogramma per definire il concetto di ‹re›. In testi successivi se ne aggiunsero altri, più precisamente per provincia, terra, dio e per il dio supremo dello zoroastrismo, Ahura Mazda (cfr. cap. 13).

			I più antichi testi persiani cuneiformi risalgono al regno di Dario I (522-486 a.C.); quelli più recenti, al periodo di Artaserse (358-338 a.C.). La tradizione della scrittura cuneiforme in Persia s’interruppe dopo che Alessandro Magno ebbe sconfitto i persiani. Per un certo periodo furono il greco (come lingua colta) e l’aramaico (come lingua amministrativa) a dominare l’uso linguistico in Persia, prima che questi mezzi di comunicazione fossero sostituiti dal persiano scritto in pehlevi (cfr. sotto).

			[image: Immagine a cui segue didascalia.]
				Figura 54

				Logogrammi nella scrittura cuneiforme persiana.

			

			Le iscrizioni reali di Dario I furono sempre realizzate in tre lingue (persiano, elamico, babilonese), tutte in caratteri cuneiformi. Ciascuna di queste lingue aveva una propria versione della scrittura cuneiforme. Il confronto con i testi di Persepoli è stato il punto di partenza per decifrare i caratteri cuneiformi da parte di Grotefend e Rawlinson agli inizi del XIX secolo. Le iscrizioni di Persepoli presentano una particolarità che salta agli occhi di chi visita le rovine di questa antica città imperiale. Molte delle iscrizioni sulle grandi porte sono piazzate così in alto che passandoci sotto non si riconosce il contenuto dei testi. Evidentemente quelle iscrizioni cerimoniali non erano pensate per la lettura da parte della gente, bensì per la comunicazione del sovrano con gli dèi.

			Scritture alfabetiche

			A partire dall’VIII secolo a.C. gli indoeuropei si abituarono a scritture ispirate al principio alfabetico. Tra queste, l’adattamento greco della scrittura fenicia rappresenta la versione più antica di una scrittura alfabetica europea. Contrariamente a una teoria generalmente diffusa, secondo cui l’inventario completo dei caratteri greci sarebbe stato preso in prestito dal fenicio scritto, gli studi moderni hanno fornito prove inconfutabili del fatto che la scrittura greca sia in debito anche con più antiche scritture lineari egee.

			L’alfabeto «greco»: una cooperazione greco-minoica

			Gli esperimenti di scrittura alfabetica sulla base di quella fenicia portarono in ogni caso alla nascita dell’alfabeto greco, con le cui lettere (a differenza della versione alfabetica mediorientale) non si scrivevano soltanto le consonanti, ma anche le vocali. Per i greci questo adattamento rappresentò un’innovazione tecnologica, ma non significò affatto un nuovo inizio della loro produzione scritta.

			Già verso la fine del II millennio a.C. i fenici intrattenevano fitti contatti commerciali con Cipro e con Creta. La conoscenza della scrittura fenicia a Creta risale come minimo alla fine del X secolo a.C. Ed è intorno a quest’epoca che viene datata la più antica iscrizione fenicia presente sull’isola. Reperti scritti successivi inducono a pensare che con buona probabilità il primo adattamento della scrittura fenicia in Europa abbia avuto luogo proprio nell’ambiente culturale cretese.

			Tradizionalmente l’acquisizione della scrittura fenicia in ambito egeo viene interpretata come una tipica innovazione culturale greca. Tuttavia la scena dei contatti interculturali dell’epoca nell’area mediterranea orientale è più complessa. Ci si dovrebbe chiedere a che cosa servissero le navi ai greci impegnati nei commerci, dal momento che per secoli lo scambio di mercanzie aveva funzionato senza l’utilizzo di imbarcazioni. Inoltre i più antichi documenti di lingua greca redatti in una forma alfabetica non sono affatto contratti di compravendita, inventari o altri testi di tipo economico, bensì iscrizioni tombali o votive e frammenti in una lingua epico-poetica. Quindi il precoce adattamento della scrittura non si spiega in maniera così immediata con i contatti commerciali dell’epoca.

			La scrittura greca, del resto, non è una pura importazione culturale fenicia. È possibile che l’antica tradizione scritta egea abbia trasmesso vari impulsi per lo sviluppo dell’alfabeto greco. In contrasto con opinioni ormai superate, secondo le quali la conquista dorica di Creta nell’XI secolo a.C. avrebbe avuto come conseguenza la completa distruzione della cultura mista minoico-micenea, ritrovamenti archeologici più recenti indicano piuttosto che sull’isola si sviluppò una simbiosi culturale greco-minoica i cui esponenti erano gli eteocretesi (tardi eredi dei minoici), i greci micenei e i nuovi arrivati dorici (Haarmann, 1995, pp. 131 sgg.). Esistono indizi indiretti di una collaborazione tra greci ed eteocretesi. Un lascito dei minoici ereditato dai greci fu, per esempio, la legislazione. Le più antiche leggi tramandate provengono da Creta, e nel linguaggio giuridico si possono documentare espressioni di origine pregreca (Jeffery, 1990, pp. 53 sg.).

			In un ambiente multiculturale come quello di Creta ci si poteva aspettare un rimodernamento della produzione scritta sulla base della più recente tecnologia allora a disposizione, l’alfabeto fenicio. Nell’isola era ancora vivo il ricordo delle scritture prealfabetiche (lineare A e B); quanto ai greci di Cipro si sapeva che redigevano la propria lingua secondo uno dei sillabari ciprioti. Quanto si riferisce tradizionalmente sull’«età oscura» della Grecia dopo il tramonto della civiltà micenea, è un cliché che non corrisponde alla situazione di Creta né tanto meno all’ambiente culturale greco di Cipro.

			Alla diffusione sull’isola di Creta della più antica versione alfabetica, che può essere collocata nel X o al più tardi nel IX secolo a.C., parteciparono sicuramente eteocretesi e greci, perché tra le prime iscrizioni nella nuova scrittura se ne trovano anche in eteo-cretese, ossia in una lingua non-greca (Duhoux, 1981, p. 288). Il merito di aver creato il primo alfabeto completo (con lettere per indicare sia le consonanti sia le vocali) spetta dunque agli esponenti dell’ambiente di contatto culturale cretese, e non esclusivamente ai greci, che più tardi si sarebbero presi tutto il merito.
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				Antiche equivalenze egee tra le forme dei segni usati per rendere i suoni greci phi e psi.

			

			Le posizioni che nell’alfabeto erano riservate a determinati suoni tipici del fenicio, sconosciuti invece all’eteocretese e al greco, furono riempite con vocali. In questo modo certe consonanti e semiconsonanti furono associate alle vocali greche, per la precisione aleph con alpha, he con epsilon, heta con eta, jodh con iota, ajin con omicron. Tra le innovazioni dell’alfabeto eteocretese-greco c’erano anche i caratteri aggiuntivi phi, chi e psi, per i quali non esistono esempi né nella scrittura fenicia né in qualche altra variante del Vicino Oriente. Questi segni furono selezionati, secondo il cosiddetto principio della cava o del giacimento (Steinbruchprinzip), dall’inventario degli antichi sistemi lineari cretesi e integrati nel repertorio delle lettere dell’alfabeto.

			L’alfabeto completo, perfezionato a Creta, diventò nel suo collegamento con la lingua greca un successo d’esportazione culturale in tutto il Mediterraneo e oltre. I primi non-greci che attinsero alla nuova tecnologia di scrittura furono gli etruschi, i quali forse acquisirono la loro versione scritta grazie ai vivaci contatti con il centro commerciale di Calcide (isola di Eubea). Verso la fine del VII secolo a.C., attraverso gli etruschi, la scrittura arrivò ai latini (cfr. cap. 8). E l’alfabeto latino si sarebbe trasformato nel sistema di scrittura più efficace di tutti i tempi, con una diffusione globale.

			Gli adattamenti regionali dell’alfabeto greco ebbero i campi d’applicazione più differenziati e le influenze più diverse. La scrittura gotica del IV secolo d.C. – adattata per scrivere il gotico occidentale – rimase circoscritta a questa lingua, mentre scritture slave sviluppatesi nel IX secolo d.C. (glagolitica, cirillica) ebbero una diffusione interregionale. L’alfabeto cirillico è adoperato in diverse varianti regionali (cfr. Rehder, 2012, pp. 14 sg., sui caratteri speciali del cirillico nelle lingue slave), tra le quali quella russa è la più importante. In Russia si scrivono in alfabeto cirillico anche numerose lingue non-russe.

			Dagli esordi scritti del greco-miceneo, per il greco si sono avvicendate in totale sette varianti di lingua scritta in tre diversi sistemi di scrittura:

			–	greco-miceneo in lineare B (XVII-XII secolo a.C.)

			–	greco di Cipro nella scrittura cipriota-sillabica (XI-III secolo a.C.)

			–	greco antico in varianti regionali (di scrittura alfabetica) (VIII-IV secolo a.C.)

			–	koinè: lingua scritta comune pangreca del periodo ellenistico (seconda metà del IV secolo a.C.-IV secolo d.C.)

			–	greco medio / bizantino (V secolo d.C. - 1453)

			–	lingua letteraria classica attica / katharévousa (metà del I secolo a.C.-Età moderna)

			–	lingua greca popolare / dimotikí (dal XVII secolo d.C.).

			La scrittura pehlevi persiana

			Con l’inizio della dominazione arsacide in Persia (dal 256 a.C.) l’aramaico, che in passato aveva un’ampia diffusione in Medio Oriente come lingua veicolare, fu promosso a idioma di stato. La lingua autoctona dei persiani, cioè il persiano nel suo stadio di sviluppo medio-iranico, fu coltivata come lingua culturale e modernizzata con l’aiuto di un adattamento della scrittura alfabetica. La scrittura pehlevi deriva dall’alfabeto aramaico. Nella sua forma più antica compaiono caratteristiche che sono tipiche della versione aramaica della scrittura semitica: l’assenza di segni vocalici e il ductus sinistrorso.

			Dalla pehlevi si sono sviluppate alcune varianti funzionali, una per le scritte sulle monete e un’altra per le iscrizioni cerimoniali. Nel suo utilizzo si distinguono anche varianti cronologiche, come il più antico pehlevi nord-occidentale sotto la dinastia arsacide (fino al 226 d.C.) e il più recente pehlevi sud-occidentale dell’era sassanide (fino al 642 d.C.). La produzione più corposa scritta in pehlevi è costituita dai testi avestici, ossia le sacre scritture dello zoroastrismo. La variante usata per redigere tali resti è chiamata avesta-pehlevi; il suo tratto peculiare era quello di indicare anche le vocali.

			Per quanto riguarda le funzioni ufficiali, la scrittura pehlevi fu in uso fino alla conquista islamica del VII secolo d.C. In una sua variante speciale, la pehlevi-book, questa forma alfabetica fu tramandata fino al XIV secolo d.C. (Skjærvø, 1996, pp. 524 sgg.).

			Rune germaniche

			Fin dall’inizio dell’Era moderna i popoli germanici furono in contatto ininterrotto con l’universo della scrittura. Principalmente con il latino a ovest e con il greco a est. La scrittura e la produzione scritta greche furono fonte d’ispirazione per gli esperimenti con il sistema gotico (cfr. sotto per la scrittura gotica occidentale). A ovest l’alfabeto latino fece da modello per la creazione delle rune germaniche. Gli autori delle rune non si ispiravano solo alla scrittura latina di base. Alcune peculiarità nella composizione dei segni rimandano anche alla conoscenza di alfabeti regionali dell’Italia settentrionale per la scrittura di lingue preromane. Queste varianti mostrano peculiarità dell’alfabeto etrusco che, d’altra parte, fece da modello per il latino scritto.
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				Il futhark pangermanico: le rune, i loro valori fonetici e relativi nomi.

			

			Le rune germaniche non sono una derivazione diretta dalla scrittura latina. Gli esempi più tipici sono rivolti alla resa scritta di suoni linguistici del germanico secondo il principio alfabetico, laddove una lettera serve sempre alla riproduzione di un suono. La successione delle rune, così come la troviamo nelle fonti, è indipendente dall’ordine delle lettere nell’alfabeto latino. Secondo la sequenza delle prime sei lettere, i vari sistemi delle rune sono definiti alfabeti futhark (o runici). Il più antico alfabeto runico, il futhark pangermanico (o germanico nord-occidentale), è composto da un totale di ventiquattro caratteri.

			A differenza delle lettere dell’alfabeto latino, le rune futhark hanno un nome; si tratta sempre di parole il cui suono iniziale corrisponde al valore fonetico della runa relativa, poi chiamata di conseguenza.

			Questo alfabeto runico compare nel I secolo d.C.; i più antichi oggetti con iscrizioni provengono da siti archeologici nel sud della Danimarca e nello Schleswig-Holstein in Germania. Altri reperti scritti sono disseminati in ampie fasce dell’Europa centrale e occidentale, e la loro comparsa è legata alle migrazioni di gruppi tribali germanici durante le invasioni barbariche. Le iscrizioni del primo periodo sono tutte brevi e il loro contenuto è associato a funzioni magiche. I supporti sono oggetti mobili. Le iscrizioni runiche sulle pietre risalgono appena al Medioevo. A partire dal VI secolo d.C. le rune furono adoperate anche per brevi comunicazioni su legnetti (in norreno rúnakefli). Gran parte di essi provengono però da un’epoca successiva al XII secolo.

			Le rune pangermaniche devono questa definizione al fatto che nei primi secoli dopo Cristo erano diffuse presso tutti i germani. Con lo sviluppo del primo alfabeto runico scandinavo, il futhark danese, nell’VIII secolo d.C. si assistette a un cambiamento radicale. L’inventario dei segni si ridusse drasticamente; il futhark danese, infatti, adoperava soltanto sedici rune. La più antica versione di questo alfabeto runico si trova sulla pietra di Gørlev. Nella Svezia meridionale vide la luce un’altra variante del futhark, anch’essa con un inventario di segni ridotto: le rune di Rök, così chiamate da un’iscrizione sulla pietra runica di Rök (nell’Östergötland) datata nella prima metà del IX secolo d.C. 

			Agli inizi dell’XI secolo si formò la variante scandinava più recente dell’alfabeto runico, un miscuglio tra il futhark danese e quello svedese (Spurkland, 2001). Questo alfabeto, o futhark norvegese, si diffuse con i vichinghi ben oltre l’area d’insediamento originaria, fino in Russia a est e in Islanda e Groenlandia a nord-ovest. Non si conoscono autentiche iscrizioni runiche provenienti dall’America. Le iscrizioni ritrovate in territorio americano risultano controverse o sono state addirittura smascherate come falsi. 

			Il grosso della produzione runica è scritto nel futhark norvegese (Sawyer, 2000). Si tratta soprattutto di iscrizioni su lapidi commemorative di granito, su massi erratici che si sono conservati grazie alla mole e all’impossibilità di spostarli. Nel tardo Medioevo la scrittura latina soppiantò le rune norvegesi, che tuttavia in qualche zona isolata della Svezia restarono in uso fino all’Età moderna a scopi calendaristici.

			Nelle isole britanniche e in Irlanda esistettero varianti di un alfabeto runico insulare. Nella scrittura runica anglosassone il numero di rune salì dapprima a ventotto, poi a trentuno. Nel suo patrimonio di segni, questa variante mostra caratteristiche che richiamano l’utilizzo tipico delle rune (per esempio, le rune O del futhork) nella regione della Frisia tra il V e il VII secolo d.C. Le rune anglosassoni furono adoperate sia per le scritte su oggetti (per esempio, una daga del IX secolo rinvenuta nel Tamigi) sia anche per la compilazione di interi codici (per esempio, un manoscritto conservato del X secolo). La diffusione del cristianesimo nella Britannia ridusse l’uso delle rune alle iscrizioni commemorative, agli indovinelli e alla scrittura dei nomi nei manoscritti. Cynewulf, un poeta degli inizi del IX secolo d.C., firmò alcune delle sue poesie con un acrostico runico.

			L’uso di segni runici al servizio della Sprachmagie godette di notevole popolarità finché restò in uso la relativa scrittura. Il ricordo è stato fatto rivivere poi in epoca moderna, tant’è che le «rune magiche» sono un elemento fisso di certa cultura pop esoterica.

			Alfabeto Ogham: una creazione dei celti insulari

			Il nome di questo sistema di scrittura sviluppata dai celti insulari richiama il nome del dio Ogmios (Oghma), che nelle antiche fonti irlandesi è definito il creatore. L’esatta data di nascita di questa scrittura risulta a tutt’oggi incerta. Sappiamo, però, con certezza che era in uso nel IV secolo d.C.; a quell’epoca risalgono infatti alcune lapidi con iscrizioni ogamiche. È tuttavia possibile che fosse adoperata già nel II secolo d.C., più precisamente per le scritte su bastoni da lancio a fini divinatori. È certo, comunque, che l’alfabeto Ogham si sia formato in un ambiente culturale precristiano.

			La regione in cui questa scrittura si sviluppò e da cui proviene la maggioranza di lapidi e cippi commemorativi è l’Irlanda. Qui sono state rinvenute ben trecento iscrizioni, mentre una sessantina di altri reperti provengono dall’isola di Man nel Mare d’Irlanda, dal Galles sud-occidentale e in modo sporadico dalla Scozia.

			La composizione dei caratteri della scrittura Ogham, così come la loro funzione, sembrano indicare l’alfabeto latino come modello. Durante la colonizzazione romana, la scrittura latina si era diffusa in Britannia. L’Irlanda si trovava al di fuori delle aree celtiche controllate dai romani e le popolazioni irlandesi vennero a contatto con la produzione scritta grazie ai commerci con la vicina Britannia. La suddivisione in quattro gruppi dei grafemi abbinati alle singole lettere corrisponde a una coeva disposizione delle lettere latine proposta da alcuni grammatici romani.

			Il senso della scrittura ogamica era verticale, gli spigoli di lapidi e cippi commemorativi fungevano da linea divisoria per la disposizione delle singole colonne di segni. L’uso dell’alfabeto Ogham per la scrittura su lapidi commemorative si ispira anch’esso a una tradizione contemporanea dei romani. La scrittura ogamica fu in uso diversi secoli per le iscrizioni commemorative. Le pietre scritte del Galles furono posate da coloni irlandesi, immigrati ancora in epoca precristiana. Anche durante l’era paleocristiana si continuò a utilizzare l’Ogham per le iscrizioni tombali. Ci sono anche casi di iscrizioni bilingui con testo irlandese (in alfabeto ogamico) e latino (in alfabeto latino).

			La conoscenza dell’alfabeto ogamico faceva parte della scienza occulta dei druidi; lo dimostra il suo utilizzo per scopi divinatori. Sono note anche formule di maledizione in Ogham, in cui si invoca l’intervento del dio Oghma per un maleficio. La scrittura ogamica aveva senza dubbio funzioni magiche. Ciò riguarda anche le iscrizioni commemorative, nelle quali a volte si venerano antenati mitologici (per esempio, la dea Dovinia/Duibhne come fondatrice del clan dei Corcu Duibhne).

			Non si conservano testi relativi all’ordinamento sociale e al diritto dei celti insulari. Esiste una spiegazione storico-culturale: la conoscenza del diritto consuetudinario rientrava nei privilegi dei druidi eruditi e poteva essere trasmesso dal maestro al discepolo solo oralmente. Gli eruditi erano chiamati filid ed erano soggetti al tabù di memorizzare le leggi druidiche apprese oralmente (Mytum, 1992, p. 54). Soltanto dopo che il cristianesimo si fu diffuso anche tra i filid, la scrittura ogamica perse il fascino della magia e le sue funzioni furono liberate dal tabù che ne impediva l’uso per testi giuridici. Compilazioni del diritto druidico in alfabeto Ogham risalgono all’epoca cristiana.

			Nell’Irlanda altomedievale la produzione culturale era bilingue e bigrafica. L’antico irlandese, nell’alfabeto ogamico, era adoperato per iscrizioni tombali, documenti di proprietà e delimitazioni delle terre. Quale strumento della letteratura cristiana, il latino era utilizzato nel relativo alfabeto. Si produssero testi scritti in Ogham fino alla prima metà del VII secolo d.C.; a partire da quel momento i testi furono redatti esclusivamente nella scrittura latina (in uso, dunque, per entrambe le lingue culturali dell’isola).
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				Il repertorio di caratteri della scrittura Ogham.

			

			Wulfila e la scrittura gotica

			Il gotico è l’unica lingua germanica orientale che fu codificata come lingua scritta con un proprio sistema grafico. La produzione dovette essere considerevole, tuttavia se ne conservano solo frammenti. Altrimenti, tra gli altri idiomi, soltanto il burgundo era sporadicamente scritto. Per quanto riguarda le rimanenti lingue, le nostre conoscenze si basano sul materiale onomastico (nomi di persona, toponimi).

			I caratteri in cui furono redatti i testi del gotico biblico consistono in un adattamento della contemporanea scrittura onciale greca, una tipologia specifica diffusa nel IV secolo d.C. Questo vale in ogni caso per la grande maggioranza dei caratteri alfabetici. La stretta aderenza al modello dell’alfabeto greco, oltre che dalla forma esteriore di singole lettere, si riconosce anche dal fatto che la numerazione, associata alle lettere gotiche, è identica a quella del greco. 

			Alcune lettere risultano chiaramente tracciate sotto l’influsso della scrittura latina, come ad esempio i caratteri per /h/, /r/ e /s/. Per spiegare le forme di certe altre lettere ci si rifà con ragione ai caratteri dell’alfabeto runico. Ciò riguarda le lettere usate per scrivere /th/, /j/, /u/, /f/ e /o/. In particolare è degna di nota la /o/ scritta con un carattere runico, perché in questo caso ci si sarebbe aspettati senz’altro l’aderenza alla corrispondente lettera greca. Evidentemente, a causa dello spunto facilmente memorizzabile *othal ‹possesso ereditario›, la runa per /o/ era così ben conosciuta che si sfruttò questa forte associazione visiva per la composizione dell’inventario di caratteri.

			Come creatore della scrittura gotica è universalmente riconosciuto Wulfila (311-383 d.C. circa), il vescovo dei tervingi-vesi o goti dei boschi (Wolfram, 2013). Tuttavia non si può escludere che già prima di lui esistessero tentativi di adattamento scritto del gotico, poiché la dottrina cristiana si era diffusa in Dacia ancor prima dei tempi di Wulfila e, di conseguenza, doveva essersi presentata la necessità di tradurre testi biblici e di trascriverli. Ma Wulfila conseguì un successo imperituro con il consolidamento di un sistema di scrittura gotico (Lazarova, 2013). Il predicatore aveva condotto i goti cristiani dalla Transilvania verso la provincia romana della Moesia, dove si stabilirono ai piedi dei monti Haemus (Balcani), nella parte oggi in territorio bulgaro. Il loro centro culturale era Nicopoli sull’Istro (l’od. Stari Nikup; Milev, 2013).

			Nessuno dei testi scritti dallo stesso Wulfila si è conservato. Così come sono andati perduti anche altri esempi contemporanei in lingua gotica, tralasciando le rare iscrizioni runiche trovate nei Balcani. Dopo uno iato di oltre cento anni la produzione scritta gotica ripartì nella prima metà del VI secolo d.C., quando cioè le attività culturali dei goti furono trasferite nell’Italia settentrionale dove si redassero trascrizioni di testi più antichi. I famosi Codices sono stati scoperti tutti nel Nord Italia e compilati per lo più in quella regione. La loro origine si colloca nella prima metà del VI secolo d.C., l’epoca del dominio ostrogoto in Italia. A mano a mano che il dominio ostrogoto si consolidava, nei centri culturali del nord della Penisola fiorì la cultura scritta gotica. La produzione culturale gotica è legata soprattutto al monastero di Bobbio, che più tardi sarebbe diventato anche un centro intellettuale per i longobardi e i missionari irlandesi.
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				La scrittura gotica e la denominazione delle lettere.

			

			La maggioranza dei manoscritti conservati è monolingue, scritta in gotico, ma alcuni sono bilingui, gotico-latini. Una parte dei testi dovette essere compilata fuori dall’Italia. Soltanto l’ambiente del regno visigotico di Tolosa, nella Francia sud-occidentale, presentava all’epoca le condizioni per un’eventuale produzione bilingue con il gotico e il latino come lingue culturali (si pensi per esempio al Codex Carolinus).

			Nei Codices compaiono due varianti della scrittura gotica. Il più antico (tipo I) è un semicorsivo, in cui le lettere si piegano verso destra. Il più recente (tipo II) è quello più attestato nei manoscritti. Le forme delle lettere in questa scrittura sono vistosamente inclinate. Il ductus della scrittura di tipo II è «cesellato» con particolare cura nello splendido Codex Argenteus, che deve il suo nome ai caratteri argentati (Friesen et al., 1927). Qui di seguito i manoscritti gotici conservati (da Stutz, 1966, pp. 16 sgg.): Codex Argenteus, Codex Carolinus, Codices Ambrosiani (A, B, C, D, E), Codex Taurinensis, Codex Vaticanus, Codex Gissensis.

			La scrittura armena e il primo cristianesimo

			Per gran parte della loro storia, gli armeni hanno convissuto con la cultura scritta. Secoli prima che l’armeno stesso venisse usato come lingua scritta, nei territori abitati da popolazioni armene erano in uso diversi idiomi culturali con netta prevalenza del greco e dell’aramaico. Alla fine del II secolo d.C. missionari cristiani provenienti dalla Siria diffusero il nuovo credo in Armenia. La dottrina cristiana trovò pronta accoglienza in una terra abituata alle correnti multiculturali. Già nel 303 d.C. il cristianesimo diventò la religione di stato del regno armeno, ben prima che ciò avvenisse nell’Impero Romano. Un ruolo chiave nella formazione e nel consolidamento delle istituzioni cristiane in Armenia spetta all’arcivescovo Sahak (Isacco) il Grande (morto nel 439 d.C.).

			La creazione dell’alfabeto armeno (chiamato aybuben) risale al vescovo Mesrop Mastoc’ (morto nel 440 d.C.). Il modello per questa variante di scrittura fu l’alfabeto greco, anche se probabilmente altre scritture contemporanee – come l’alfabeto siriano e la pehlevi persiana – ebbero un ruolo come fonte d’ispirazione tra gli eruditi. Per la data di nascita dell’alfabeto armeno si ipotizza il 406 d.C. In origine era composto da trentasei caratteri, di cui trenta consonanti e sei vocali. Nel XII secolo furono aggiunti due caratteri, una vocale e una consonante (quest’ultima per rendere la F nei prestiti). «La scrittura si adatta in modo così perfetto al sistema fonetico della lingua che dalle origini è rimasta intatta fino ai giorni nostri» (Sanjian, 1996, p. 356).

			In conformità con il modello greco le lettere armene furono adoperate anche per i numeri, una convenzione abbandonata nel XVII secolo con l’adozione del sistema numerale arabo.

			Il più antico testo lungo nella nuova scrittura fu la traduzione della Bibbia in armeno. Fino al XII secolo si utilizzò l’armeno antico, la lingua scritta classica (grabar ‹la parola scritta›). Anche l’armeno medio (XII-XV secolo) fu scritto con lo stesso alfabeto. La moderna lingua scritta è stata standardizzata nel XVII secolo d.C.

		


		
			Epilogo
La globalizzazione indoeuropea

			La globalizzazione ci riguarda tutti. E quando ne parliamo, pensiamo al nostro universo moderno con la sua comunicazione globale, i commerci internazionali, le recessioni economiche e i crac finanziari, la politica mondiale e le crisi internazionali. Ma la globalizzazione è un fenomeno molto più antico. Quando ha avuto inizio?

			Gli esseri umani praticavano già il commercio a distanza all’epoca in cui vivevano in preistoriche comunità di villaggio. Fin dall’VIII millennio a.C. nel Medio Oriente, ancora privo di città, si svilupparono traffici via terra che includevano Mesopotamia, Palestina e Anatolia. Già nel VII millennio a.C. fioriva il commercio dell’ossidiana, le cui rotte partivano dalle Cicladi (isola di Melo); attraverso queste rotte, l’ambita mercanzia era venduta sul continente europeo come pure nell’Asia Minore. Nella stessa regione, più o meno nello stesso periodo, sbocciava il traffico delle conchiglie di Spondylus (Ostrica spinosa); questo materiale, usato per la fabbricazione di gioielli, fu smerciato fino a una distanza di tremila chilometri (dalle coste dell’Egeo alla Francia). Tuttavia questi remoti contatti commerciali non avevano ancora conseguenze culturali così marcate per le persone coinvolte da poter parlare di globalizzazione.

			Se prendiamo come una sorta di definizione minima della globalizzazione la portata intercontinentale, possiamo allora individuare diversi aspetti della storia più antica degli indoeuropei che hanno influenzato tale processo.

			Tecniche di circolazione globale: l’utilizzo di cavallo e carro, come pure del cavallo come animale da sella, incentivò la mobilità dei gruppi locali e ampliò in maniera notevole il loro raggio d’azione. All’inizio c’erano le perlustrazioni di territori sconosciuti da parte di drappelli a cavallo, poi arrivava il seguito con i carri. In questa maniera interi clan riuscivano a spostarsi su lunghe distanze. Il livello raggiunto dalla mobilità dei nomadi della steppa già nel I millennio a.C. si può misurare sull’espansione del regno dei nomadi sciti, che si allungava dall’Ucraina fino alla regione dei monti Altaj. Le origini della Via della Seta, che collegava la Cina con l’Occidente, vanno cercate nel periodo in cui i nomadi controllavano la steppa eurasiatica e l’Asia centrale (Kuzmina, 2008).

			Armi e tecnologia: forse nessuna innovazione tecnica ebbe un influsso altrettanto decisivo sulle strategie belliche dell’antichità quanto i carri da guerra a due ruote trainati dai cavalli. In brevissimo tempo questa invenzione si diffuse in Europa (micenei), Anatolia (hittiti), Medio Oriente (regno di Mitanni, persiani), in Egitto e in India (arii).

			Comunicazione globale: come conseguenza delle conquiste di Alessandro Magno, per la cultura e la lingua greche si dischiusero prospettive fino ad allora insospettabili, specie a oriente. Fu l’inizio dell’età ellenistica. Il greco fu promosso a seconda lingua di molti abitanti dell’Asia occidentale e del Nord Africa; si affermò inoltre come lingua colta e amministrativa nelle città dei regni post-alessandrini o ellenistici al di fuori dell’Europa: Asia Minore e Medio Oriente sotto i Seleucidi, l’Egitto sotto i Tolomei, il regno greco-bactriano nell’Asia centrale (250 circa-125 a.C.) e il regno greco-indiano (180 a.C.-10 d.C.) nell’India occidentale. Come lingua commerciale e alta, il greco era in uso su tre continenti: dall’Asia centrale alla Nubia, tutt’intorno al Mar Nero e nei paesi del Mediterraneo settentrionale. Nel I secolo a.C. un’altra lingua indoeuropea, il latino, succedette al greco nella comunicazione globale.

			Lingue e regni antichi sono ormai tramontati, ma proprio nell’Era moderna la globalizzazione è nuovamente caratterizzata da lingue e culture dominanti di matrice indoeuropea. Questi effetti a lunga distanza della prima globalizzazione indoeuropea esulano, però, dall’oggetto del presente libro.

		


			
				Note

				1. L’Urheimat nella steppa russa meridionale (XI-VIII millennio a.C.)

				
					1 Protoindoeuropeo. [N.d.T.]

				

			


			
				
					2. Lingua e cultura protoindoeuropee (dal VII millennio a.C.)

					1 Un esempio di traduzione moderna in italiano: 

					«Ostrichetrancidipescesalatocagnoligattuccipezzidicefaloinsalsapiccante

					silfiooliomieletordimerlicolombaccicolombelle

					gallettilodolearrostocutrettolepiccioni

					selvaticilepricottenelvinocroccanticantuccini» 

					in U. Albini, Nel nome di Dioniso: vita teatrale nell’Atene classica, Garzanti, Milano 2002, p. 30. [N.d.T.]

				

			


		
			
				5. La prima migrazione dei nomadi della steppa (dalla metà del V millennio a.C. millennio a.C.)

				
					1 Cultura eneolitica dell’Europa centro-orientale. Deve il suo nome allo studioso austriaco O. Menghin, che si ispirò al villaggio di Baden nei pressi di Vienna. [N.d.T.]
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